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SAGGI 

D I 

DISSERTAZIONI 

ACCADEMICHE 

'Pubblicamente lette 

N E L L A 

NOBILE ACCADEMIA ETRUSCA 
Dell’antichiffima Città di Cortona. 

T O M O' l V. 



IN ROMA, MDCCXLIII. 

Nella Stamperia, di Niccoli» e Marco Pacuarini 
Mercanti Librari a Pafquino , 


CON LICENZA DFSUPERIORI. 
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Rebus antiquitate confujts novltati: facies adulta reddatur , & he* 
nejìc'to NO SIRO rediviva confurgant , qua annojitat e in- 
clinata corruerant. 

Theodoric. Rex apud Caffi od. Variar. lib.4. 

ì — .* - * ’ 
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All* lìluftrijjìrm , ed EccellentiJJìmo Signore, 

I t S I Q N O R 

D* PAOLO BORGHESE 


//J o L l, Ra le molte regioni, per le 
■ ^ j, - *L | quali et Jtama determinati 

di dedicare il Quarto Temo delle Diflèrta* 
zioni dell* Accademia Etrufc a di Cartona al 

a 2 no- 
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nobiliffimo Voftro Nome , la principale cIjcj 
ha avuto nell * animo nojlro maggior forza 
è Jìata la certezza che tenghìamo dovere ef 
fere il Libro all * Eccellenza Vostra 
fommamente gradito . Egli è parte di u?l* 
Opera nella quale Ji promuove lo Jìudio dell * 
Antichità così necejfario alla cognizione dell * 
Antica Storia , della quale j appi amo V o- 
stra Eccellenza fopra ogni altro Jlu - 
dio avere avuto fempre vaghezza , ed cjfer- 
fene accuratamente informato . Perchè cono - 
fcendo che non può farji un giujlo ed ade- 
quato concetto della Natura Umana Jlando 
nell * angujlo giro della fua Patria , e li - 
mitandojì a fapere ciò che ne * tempi prefen - 
ti fegue tra gli Uomini , doppo avere V o- 
stra Eccellenza riguardato ne’fuoi lun- 
ghi viaggi ed attentamente confìdcrato l' cf- 
fere dell * Uomo fitto le diverfi forme 
fembianti ne * quali in differenti Popoli va- 
riamente Ji manifcjìa , Ella Ji è poi appli- 
cata a conofierlo in varj tempi paffati per . 
mezzo della Storia , la quale in fijianza 
altro non è che un Sommario degli effet- 
ti 
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ti delle pajjìoni degli Uomini . Quanto dun « 
que le è caro lo Jiudio della Storia , tan- 
to debbe piacerle tutto ciò che ferve ad il - 
lujlrarla , onde con molta ragione abbiamo 
giudicato , che Vostra Eccellenza Jìc ti- 
ramento gradirà il prefente Volume , nel 
quale tante illutazioni di Cofe antiche _* 
contengonjì . La Jlima poi , nella quale Vo- 
stra Eccellenza tiene le Lettere , conce- 
pita non per mezzo di languide idee cafiual- 
mente raccolte nel convcrfare , ma forma- 
ta nell * Animo con fermezza di giudizio nel 
coltivare fino da' fuoi primi anni gli Stu - 
dj delle belle Arti fienza averli mai inter- 
rotti , ci fà fperare , che ficcome a mifiu - 
ra di quejìo fio pieno compimento del pre- 
gio delle Lettere ama e protegge quelli che 
le profetano , così riceverà fiotto la fitta j 
Protezione noi , che non perdoniamo a fipc- 
fia e fatica nel pubblicare per mezzo delle 
nofire Stampe le Opere de * Valentuomini 
per le quali i begli fiudj ulteriormente Ji 
promuovono . E pieni di profondo ojfiequio 
verfio tutte le altre rarijjìme qualità , che 

ador- 
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adornano il Nobilifllmo Animo di Vostra 
Eccellenza, umilijjìmamente a Lei noi , 
e tutte le nojìre cofe raccomandiamo . 


Di Vo stra Eccellenza 


l'mi Devi»! Oblrfji Servidori 
Niccoli) > e Marco Fagliarmi . 


IL 
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VII 

IL SEGRETARIO DELL’ACCADEMIA 
A CHI LEGGE. 

L Quarto Volume delle Differta- 
. zioni dell’Accademia di Cortona 

giteli $ ti vieti prefentato, o Lettore , con. 

| J ; ;| X| a non meno di gioja , che di puntua- 

jgT? /: lità. Noi con giufta ragione fpe- 
W 'jhciJL' ) riamo, che egli debba cflere accol- 
.. to dal Pubblico collo Hello gradi- 

mento , che li antecedenti. E quantunque lo Audio del- 
le Antichità , che cotanto è ftato in pregio nello feor- 
fo fecolo paja oggigiorno , come alle umane cofe acca- 
de , alquanto rallentato , e da alcuni men faggi forfè 
riguardato come indifferente , e frivolo : 

Colpa e vergogna delle umane voglie ; 

Non giace però del tutto negletto in Italia, e per que- 
lla ragione appunto più buon grado aver le ne dee al 
picciol numero de’ noftri valorofi Accademici , che 
quella gloria nella Tofcana nata , e nodrita tengono 
cara, e confervano, o fannofi antemurale ed argini 
agli urti della ignoranza . Conciofiache , che Ila delie 
lettere , che fia di noi , fe ci lalciallimo portare dalla 
corrente all’ozio , a i piaceri, agii amori , folo contenti 
e paghi di qualche caduco frutto di Parnaso, e di qual- 
che fallo brigliante d’eloquenza ? Ei farebbe da temerfi 
di ravvolgerli a poco a poco nella barbarie , che il xv. 
fecolo precedette , e dalla quale a gran fatiga li noltri 
Maggiori fi fcolfero . • 

Gra- 
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vm Prefazione. 

Grazie adunque render fi debbono a tutti coloro, 
che animati dallo zelo del pubblico bene, vigorofamcnte 
fi oppongono alla comune indolenza , e fpeciale efem- 
pio fomminiftrano alla nobile Gioventù confacran- 
do la loro applicazione alle buone Lettere, le qua- 
li una erronea oppinionc foftiene incompatibili con_. 
la dignità de’ Natali , o fia colla vita Cavallerefca , 
cioè a dire , oziofa. Se bene fi dee confettare , quello 
non clfere mai flato un delitto da rimproverarli alla 
nollra Nazione , in cui la Nobiltà accoppiò fempre 
mai la vivacità al buon fenfo , l’amor della fatiga_> 
al buon gullo , il defio della gloria ad una lenta pru- 
denza. Imedefmni femi difpirito, per così dire , cir- 
colano ancor d’ogni intorno , e ponno germogliare, 
e produrre meraviglie negl’animi nobili , che le belle 
Lettere van coltivando . 

Quindi è , che tu troverai fra gl’Autori di que- 
lle Dilfertazioni di tali Nobili Genj non pochi , i qua- 
li a’ pregj della nafcita le opere d’ingegno fi fanno 
gloria d’unire , e foro di effe più fallofi , che de’vani 
titoli , che comparte la onorevole fchiavitù delle Cor- 
ti . Non ardirci però far qui a ciafchcduno di loro un 
Elogio, nè di ciafcheduna delle Di Umazioni , che ti 
prefento renderti conto , e quella giultamente com- 
mendare j poiché quello mi vieta la modellia degli 
Autori , e fperiamo dall’ altro canto , che il tuo fino 
intendimento produrrà un giudizio delle opere nollre, 
che noi non avrem ragione di rigettare. Dirò fola- 
mente, che nella prima Dilfertazione, che fopra l’An- 
tichità della nollra Città di Cortona fi raggira ( pa- 
rendo 


Digitizetf tty GDOgle 



Prefazione. ix 

rendo convenevole in quella noflra Raccolta di farne 
parola ) è da olfervarfi nella defcrizione della Collella- 
zione delle Pleiadi,aver l’Autore fcguitato il fentimen- 
to degl’ Antichi Autori nel numerare le ffcelle , che la 
medelìma compongono ; fapendo per altro beniifimo , 
che doppo trovato il Telefcopio non più fei , o fette 
flelle fono Hate trovate , ma più di quaranta furono 
dal Galileo fcoperte , còme egli ci afferma nel fuo 
Nuncio Sidereo j indi con Telefcopj più grandi ne fono 
Hate olfervate anche altre cinquanta. Non vuole pa- 
rimente il detto Autore tralafciare d’avvertire , che 
nel Difcorfo ultimamente dato alla luce fotto il nome 
di un Aceademico Ardente fopra il decreto di Dcfide- 
rio fi vuole , che Dionigi d’Alicarnalfo diltingua Cor- 
tona da Tirrenia, dicendo, che partiti iPelafgida.* 
Cortona, eamjjua nuncTurrenia appellatur condì derunt , 
onde crede Tirrenia non folfe Cortona, ma più tolto luo- 
go da elfa non molto lontano : Non intende l’Autore di 
difputare quello fentimento,lafciandone il libero giudi- 
zio a i Lettori . Averebbe anche l’Autore potuto dire, 
ciò che l’Inghirami racconta , e pare che addotti il 
P. Volpi nel luo Lazio tom. 4. pag. 1 5 1. Irtghir. anticj. 
Etrufch. foli $8. che Tivoli , e Cori furono Colonie de’ 
Tofcani del Lazio,e che Cori da i Cortonefi,overo quei 
di Corito Popoli Etrufchi folfe fondata , o trafnndla 
Colonia } Fondando la fua congettura nella fomiglian- 
za del nonfle delle due Città Cori , e Corito , e nel cre- 
derfi fondatore della prima Dardano figlio di Corito, 
e d’Eleora. Merita ancora dirfi qualche cofa della-* 
DilTertazione del Signor Abate Filippo Venuti , po- 

b tendo 
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x Prefazione. 

tendo forfè forprcndcre il vederla fcritta in France- 
fe , ed Italiano : Ma trovandoci egli in Francia da_» 
qualche anno mandò la fua Diflèrtazìone alla Reale 
Accademia delle Scienze , ed Infcrizioni di Parigi , 
che incontrando l’approvazione di quei dotti Uomini 
meritò riportare il premio ftabilito per quei , che l’ar- 
gomento propoflo difciolto averterò : Onde eflèndo 
quella ferina in Francefe , li è creduto nel comunicar- 
la all’ Italia necertario di porvi accanto la traduzione 
Italiana . Vedrai ancora in quello Tomo il refiduo del- 
la Dirtertazione dei Signor Canonico Cheeozi , e per 
ultimo una lettera fcritta dal dottiflìmo Gisberto Cu- 
pero al fu Monfignor Bianchini . 

Avendo Monf Bianchini nel fuo trattato de Cime’ 
liti 7 ’erujùe reperti accennate quelle lettere , le quali 
comunicatemi dal degnirtimo P.Bianchini Prete dell’O- 
ratorio di Roma fuo Nepotc, le ho llimate degne e per 
la curiofità, c per l’erudizione di collocarle nel fine di 
quello noftro ultimo Tomo , fecondo il collume da noi 
introdotto di collocare nell’ ultimo luogo qualche cofa 
inedita . La prima lettera è del Chiarirtìmo Gisberto 
Cupero fcritta da Deventria li 15. Ottobre 1715. a 
Monfignor Paflìonei , in oggi Amplirtìmo Cardinale 
di S. Chiefa, il quale benché occupato ne' pubblici af- 
fari della S. Sede in Olanda, non oliarne feppe fare tale 
fpicco della lùa Erudizione , che ne contraile ed amici- 
zia , e liima tra quei inlìgni Letterati. AwfTa dunque 
il Cupero nella fua lettera edere fiato trovato un Te- 
foro ad Arenfcheim molto ricco di Medaglie , ed altri 
ornamenti dbro , comunicando il dàfqgno di tali cofe 

par- 
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Prefazione. xi 

particolarmente di alcuni Medaglioni , che fi fono fat- 
ti incidere , per fentirne il parere de’ Letterati d’ Ita- 
lia . L'altra lettera è di Monfignor Bianchini , il qua- 
le per alfenza di Monfignor Paflìonei avendo aperta la 
fua lettera , ftimò fuo dovere il rifpondergli , e fpie- 
gargli il fuo fentimento . Voglio ancora avvertirti nel 
Terzo Tomo per errore di Stampa nella Dilfertazione 
del Signor Abate Fourmont eflervi feguita una pofpo- 
fizione dalla pagina 104. fino alla pagina 108. , che av- 
vedutofene , fi è poi corretta , e mefla al fuo luogo , 
efiendofi tirato nuovamente il foglio. 

Ma quello, che per avventura rammarico ti re- 
cherà all’ animo , fi è la determinazione , che abbiamo 
fatta, non di troncare il filo delle noftre fatighe , ma 
di fofpenderne per qualche tempo la pubblicazione. Le 
comuni calamità , e lo ftrepito delle Armi , che per la- 
grimevole deftino troppo fovente la bella Italia feon- 
volgono , ad una tale rifoluzione ci hanno condotti ; 
al che aggiunger fi dee la religione della parola a te da- 
ta di limitarci a foli quattro Volumi . Non , che fe un 
Ciel più fereno , e benigno fi a , che in apprefiTo rifplen- 
da , l’Accademia noftra non fia per ripigliare un’ altra 
volta la cura di render paga la tua erudita curiofità: 
ma tali erano le mifure , che fi è convenuto di prender 
per ora . Li frutti , che produrrà per l’avvenire il no- 
(Iro ceto , faranno preziofamente confervati ne’noftrj 
Archivj , ed un giorno ti faranno più accetti , quanto 
meno appettati . 

Non dobbiamo lafciar di dire parimente , come 
molti Antiquari letterati di grido particolarmen- 
, b 2 te 
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xii Prefazione. 

te ftranieri ci avevano pregati di un diflinto rag- 
guaglio delle curiofe Antichità, le quali fotto i Re- 
gj Aufpicj della Maeftà del Re delle due Sicilie fo- 
no fiate diflòtterrate nella occafione della fabbrica 
della Real Villa di Portici. E quantunque il Signor 
Marchefe D.Marcello Venuti fopraintendcnte delMu- 
feo della M. S. e noftro Accademico ne aveffe fatto un 
Erudito racconto prefentato prima nelle Mani Reali , 
e poi al noftro corpo , che averemmo potuto pubblica- 
re / Non ottante giullo rifpetto, e dovuta riverenza ci 
ha diftolti dal fodisfarli ; poiché e (Tendo flato fempre 
mai nativo , e particolar pregio dell’ immortai Cafa di 
B O R B O NE di far degna ftima di tutto quello , che 
alle lettere può arrecar giovamento, o di quelle accre- 
feere il lufTo , quel generofo Monarca ha ordinato de- 
formarne il publico con Reai fplendidezza . 

Averebbe in fine alcuno addimandato in quello 
Volume una Tavola delle materie contenute in quelli 
quattro Tomi/ ma filila fperanza accennata di un fu- 
turo Supplemento l’abbiamo reputata inutile . In luogo 
di che ti diamo una lilla delle Di (Ter fazioni, che in tut- 
ta l'Opera fin or pubblicata fi contengono . Ora altro 
non ci rella, o gentil Lettore, fe non pregarti , che fc 
fin ora abbiamo avuta la forte d’incontrare il tuo genio, 
tu applaudita nuovamente al noftro buon volere fpo- 
gliato d’ogn’ altro interefle . Così quella noftra fatiga , 
‘Ver opra degli Dei 'vita immortale 
Goda , e [correndo con perpetuo tratto 
Di tempo difprezz.ar pojfa in eterno 
D'immenfa età le fmifurate forze • Lucret.lib.5* 

IM- 
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XIII 


IMT RI MATV R , 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Sacri Palatii Apo- 
ftolici Magiftro . 

F. M. de Rubeis Archiep- Tarfert. Vicesgerens . 


APPROVAZIONE. 

N EI leggere per comando del Reverendifiimo Padre Mieftrodel 
Sacro Palazzo le Difsertazioni del Quarto Tomo de' Saggi dell’ 
Accademia di Cortona, non ho trovata in else colà alla Religione, 
o a’ buoni coftumi contraria , anzi ho in tutte ammirata la fcelta 
erudizione , colla quale molte colè difficili a trattarli da chiarilsimi 
Auttori dottamente s’ illuftrano . Onde le Hi ino degne d’efier col- 
le ftampe pubbliaate . Quello dì 7. Gennajo 1743. 

Luta Niccolò Recebo . 


IMTRIMATVR , 

Fr. Aloyfius Nicolaus Ridolfi Sacri Palatii Apoftolici 
Magiller . 


Appro* 
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XIV 


I 


Approvazione dell' Accademia Etrufca . 


E stèndo fiate le prefenti Difsertazioni rivifle da due Cenfori della 
noflra Accademia, conforme gli Statuti della medefima , e flimate 
tu-gne da ftamparfi j Diamo facoltà di porli il nome dell’Accademia 
Etrufca in fronte di efse . 

Quello di la. Gennajo 1743. 


D. 'Paolo Borghefe Lucumone ? 0 'Principe - 
dell' Accademia Etrufca . 


Ri do! f no Venuti Segretario . 


t 


IN 
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DISSERTAZIONE L 

Dell’ Abate 

RIDOLFINO VENUTI 

CORTONESE 



Sopra V antica Città di Cortona , e fuoi abitatori . 

l Uante fiano le memorie , e quanto antiche» 
che apprelTo gli Autori di quella Antichilfima 
Città fi leggono , fpero con la feorta dei me- 
delimi pienamente moflrare . Ma ficcome of- 
ferva il Chiarilfimo Signor Mai chefe Malici , 
* a chiunque degli antichi tempi » Jìncerc » 
e precifc notizie defederà , ojlacolo fà gran- 
diJJi’no l' ambiguità , l ofeurità , e l' inco - 
Jlanza degli antichi nomi de' popoli , c del - 
1 le Città ; quindi fi è, che parlerò prima di que- 
Iti, ma brevemente dopo tanto , che cosi eruditamente fcritto ne hanno i 
Chiarilfimi Letterati Marchefe Maffei, Senator Bonarroti » e Signor Dot- 
tor Cori } non tacendo io , che fuccintamcnte riepilogare, dalla necelTìtà 
così coftretto, le loro fàtighe . Alquanto più diffulò poi laro nel trattare par- 
ticolarmente della Città di Cortona • Ma ficcome Magni t rebus magna 
principia , così vetuflìs ve tufi a tribuuntur ; mi converrà parlare d' anti- 
chilfimi tempi , mirti d’ oleurità, e favole , lpero non oftante poter ritrar- 
re da tali tenebre tanto di luce, che Li gloria di quelli Città accrelcer ne 
debba . 

Avendo i figli di ^Jafct , Gomer , Magog , Mudai , e ‘Javan dopo la 
«onfufionc delle lingue abbandonate le terre di Sennaar , diede queft’ ulti- 
mo il fuo proprio nome alla Jonia b : anzi nelle fagre Carte favan è prelò 
per la lignificazione della Grecia due volte ; * ove benché nell’ antica tra- 
duzione non leggali Sfavar , così è però porto nell’Originale . Vogliono al- 
cuni checoftui fi fermafTe ne\Y Attica-, da lui poi detta ‘fonia. Se. fas\ d pa- 
rendo in quello nome di riconolcervi qualche piccola reliquia della radice , 
non oftante la differenza delle terminazioni i che fe olferviamo i fuoi de- 
Par.IV. A feen- 


a Offér. Lrtt. /. 4. fi- 100. 
b Jr.fpb Jntiif. lib. l.c. 7-ftg- J$. 
. Untiti t. I. MiiLt. 


d Sirab. Itb. 9. pa£. 391, vii, yvulttr, 
RaUigb. tptr. 
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2 Dissertazione I. 

Prendenti elfer detti 7 aones , * molto più ci accoderemo . Omero quando 
dice quei di Beoti a , e ’Jaoni parla degli Ateniesi , e lo Scoliate d’ Efchi- 
lo {opra le parole latorun ylw a/^irai 7rtpirxi Q»\or b ,dice ’I tÌcp cT* ór/ 
'lucili ci ’Adtncuoi XtyoiTat {* r/ro; ’I ixopoi; (ìa.Ti'Kdjovni iortyl : Si è 
ìntefo , die’ egli, che gl' Ateniefi erano detti aones , 'Jaon , cioè 
’Javan , /V /oro /£e . Ne deve parere cofa drana che il , overo 
1’ ovf./Ao’i' Ha dato levato da quella parola; perchè quantunque non davi 
fcritto, io fono perfuafo che deva proferirvi fi. Come gl’Antichi Greci , e 
Latini pronunziavano il diftongo au per una fomplice a , dicendo alle vol- 
te TbeJ'aros-, e non Thefauros . c 

Secondo adunque quedo Pentimento pare che l’Afia Minore , come è 
anche più naturale , folle abitata prima della Grecia . Altri vogliono , che 
ellendo riempita l’Attica ( Aclea detta , da Acleon , A ò Affas fuo primo 
Re ) di Popolo fu codretta a mandar fuori colonie nella * Jonia a cui favoleg- 
giarono i Greci portafle il nome ’Jon tìglio di X 'ut ut , o d’ Apollo , e di 
Creufa , che per le parole d’ Euripide credei! edere e Krltup AV/aJóc 
xSoròi , l' edificatore , è fondatore dell' AJìa . 

Uno dei tìgli, òdefoendenti di ’Javan fi vuole che foffe Chi t thn , 
f che paffato in Italia communicalfe il fuo nome a quei popoli, come ampia- 
mente di modra il Bochart * feguitando i Padri Greci, e Latini , e tra gl’ 
Ebrei i Rabbini . Sentiamo il Oliar. Marchefè MafFei parlando dell’ Italia : 
b La ver/ione latina fà comparire il nome d' Italia ne Numeri , in 
Eze chi elio , ed in Ifaia ; ma ne' due primi luoghi il Tejìo Ebreo , ed 
i Jettanta hanno Chittim, Kmaduv ; col qual nome benché à ragion 
ne vengbino quivi intefi gP Italiani , fcrive Giofcjfo , * che in Ebrai- 
co fi chiamavano così , tutte Plfole , e luoghi maritimi ; e P Autore del 
primo libro de i Maccabei così chiamò due volte i Macedoni : in Da- 
niele , fotto tal nome vengono i Romani k .... Così dove Geremia no- 
mina Infulas Cctbim infegna S. Girolamo doverfi intendere P Italia , 
è altre parti occidentali 1 . 

Leggeiì in Ifaia in vece di Chittim , Tubai , o Tbobel tanto nel 
tedo Ebraico, quanto nel Greco k 3in h? Os/3*'A, che Eufebio interpe- 
trò Tejfaglia , ra e San Girolamo dille poterli interpretare Italia , e Spa- 
gna , come bene offervò il Signor Marchefe Maffei ; " ma io credo pofl'a 

an- 


a Strali, lib. 9 ■ p • JS 7 - 
b la Ptrfii pag. 133. 
c Donai, in Ttrtnt. pag. 130. 
d Paujnn. in Atlic . Tutta, in Lycopbroa. p.*}i 
c In Job. /. 1. p . Cip. 
t Paralip. I. 7. Jcjepb. Aliti J. libi I. cap. 7 . 
p. 15. 


g Pbaleg. lib. 3 . cap. J . /• 1 f • Mkfi d e Prirn . 
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Sopra l’antica Citta' di Cortona . * 

anche particolarmente intenderli per la. Tofcana ^ unita a quella cheti- 
celi Terram Mefecb . Il Dotto Bochart * con l’autorità del Rabbino Giu- 
seppe Ben-gorion Tubai , e Mefecb li (a fratelli di Cbittim , e figli di ’Ja- 
fct-ì k ed abitatori della Tofana 

: risina *iru Sy pia dopivi Dn Sain 

Tubai fi chiamano quelli , che abitano nella Tofana intorno il fiume di 
P.ifa , cioè l'Arno . Io crederei però che non volete dire intorno al fi urne 
Arno , ma verfo i principi j , ò (prgente del fiume . Per Mefecb ci fi inten- 
dere ancora il medelimo Autore la Tofana 

Dn leggi, 3 P 3 OOWP 

I Mefechi fono quelli , che abitano à Siena , cioè ove ora è Siena . Ma 
P Autore Ebreo ignaro forfè delle cofe Etrufche , volendo defcrivcre quel 
Paefe , malamente nominò due fole Città , forfè a lui in quel tempo note, 
cioè Pifà , e quello che è più Siena , molto recente . Ancora il Rabino 
Kimchi nel Michlol alla radice ic-n , fcrive, M-fecb prenderli perla To- 
fana ; quindi e che altri Rabbini come Aben-Ezra , ed Abraam interpre- 
tarono della Tofana quelle parole di Geremia : Sunt ut equi Mcfecbel 
bene pafii , oriundi à Mefcb . * Onde chi sà non volelfe qui intendere il 
Profeta de i Cavalli di Corito ò fia Cortona , celebrati fopra gl’ altri delia 
Tofcana , come li attefla Giovenale in quei verlì riportati dal Demflcro , 
che adduce anche un inedito fcholiafìe . d 

Clara fuga ante alios , & primo in eequore ’pulvis 
Sed venale pecus Corithee poferitas , (jt* 

Hirpini . 

L’antichità di quello popolo fu tale, e tanta, che non deve parere fira- 
no, che da cosi alti principi)’ fe ne deduca l’origine. I nomi dei popoli, 
che P abitarono fono molti, i quali come olfervò il Chiariamo Marchefe 
Maffei , * di piccole genti furono, e che piccol tratto tennero, ò furono 
nomi incerti , e di ambigue tradizioni figlioli . Il voler fidare il tempo del- 
la venuta in Italia de primi Etrufci , farebbe penfier chimerico ", poiché in- 
dubitato è , che efla cadde molte, e molte età avanti 1’ Olimpiadi , che è 
quanto dire, avanti il principio del tempo iflorico, e per conìèguenza nel 
tempo oleuro, ed incerto, quando tutto è pieno di fàvole , e quando nul- 
la fi hà di determinato , è ficuro . Vediamone la verità . 

Atlante è uno degl’antichi Re, che dell’Italia , anzi della Tofcana 
rammentati fi trovino appreffo i più antichi Autori. f Vuole il Rikio,che 
Atlante non folonon fia fiato in Tofcana , f ma nè pure in Italia , non con 

A 2 - ‘al- 

a r* a-eg- liO.J. caf. 1. b InCenet. lo. v.x. ri io.rill.v.ti. c Off. teli. I. 4 . 

C Viti. Bei! art. loc. cit. Cernei, i Lttfid. tei f Ftft Htlftoi. ad Sltfb. tic Vrlnb. pag. 40 9. 
lertm . & alia . 
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4 Dissertazione I. 

altro argomento, fé non perche qu cft Atlante non è flato da i Greci nomi- 
nato. Io credo ciò non ottante eh’ egli abbia in Italia regnato, e che Ila 
ancor più antico di Saturno , Giatvj , c Pico , * contro il fentimento di 
co(lui . Accadde ad Atlante quello , che agli altri Dei fuccedeva , b cioè di 
edere in piùdivifo . Tre approdo gli Autori fe ne annoverano , il Libico 
detto MaJfi,no , l ' Italico Padre d 'Elettra , e l'Arcadico Padre di Maja . 
La varietà di quedi Atlanti lì argomenta dalla varietà delle Madri , dicen- 
doli ora tigli di Jafet, e Climene , ora dell’afa , ora d 'Afopo , ora della 
Libia figliuoli . c 

L'Atlante Lìbico ci fi prefenta come il più antico ; volendo Eufebio , 
** fecondo Eupolcmo , * che lia fino il medefinio che Enoc. E”AAn^a; Xtyc-tr 

t6v trrXavm tvpnKÌrou aa-rpoboyiar (trai avmr ^ ’E'ràx mi <fi 

E'reùx > ivtrOou vi or MareiraXàr : Diedero i Greci ad Atlante l'in- 
venzione dell' Afirologia : e di fiero efiere il medefino d' Enoc , il di 
cui figlio fu Matufalem . Monlieur Eourmont il primogenito preten- 
de, che Atlante fia Lot. f Polifido Poeta ditirambico , vuole che que- 
llo Atlante torte Pallore , il che è da offervarli ; ma i più credono, che 
comandarti nell’ Efperia , e e che acciò più facilmente confiderar po- 
tefse ilcorfodegl All ri , afcendefse a quell’alto Monte donde preci pitatofi 
nel Mare il nome d 'Atlante gli reftafse. Stradone h rammenta quello Mon- 
te , e lo litua nella Libia di là dalle colonne d’ Ercole procedendo alla fini- 
fila. Ofserva Natal Conti nella fua Mitologia, che i popoli abitanti quei 
contorni furono detti Atlantici , nè mai avere avuto altri nomi ; onde 
tutti i popoli , che dall’Oceano vennero Atlantici fi pofsono ragionevol- 
mente chiamare. Lo Scheffero ‘ m. 'ArbarriKaniXixy » , Mari Atlan- 
tici , mi kn-Xeom , che non fi pojfono navigare rammenta : e Suida ’Ar- 
barrii QàXarm , i amarci. Atlantico , o Oceano , così Polibio, eAri- 
flotile . k Non folo quello Mare, e quello che è di là dallo rtretto d 'Ercole, 
ma Atlantico ancora ti chiama ogni Mare , come parlando dell'Indico Dio- 
doro Siculo ci dimoftra , 1 e Cicerone ci dice : m Omnis terra circu n - 
fu fa ilio mari , quod Atlanticum , quod magnion , quod Qceanum 
appellati s in terris. 

L’Italico Atlante dubito che anch’ egli venilfe dalla Libia ma ò che 

fof- 


a Pomp. Ldt. de Sacrrd. 

b Lue. Amptl. in me ni or. 

c lUfìo l. in Tbtog.Strv. ad lih. 8. Atn. 

Liuti. Pire/. Riik'. toc* dt* Liutai. Coi n. 

AlytEol. hb. j. c. 7* 

A Pr.tp. Evang. lih. 9* 
c De Juddij • 
i‘ De Idol. hb, i. 


g Di odor. lih. 4. cap. 7. Vid» Four mondi , IT 

PetATonis opera . 

h Gtogr. hb. 17. Herodot . in Melpom. 
i De Milit. Kaval. lib . 1» Vici. 0 fatti Rttd- 
beck. in A il. Ai ti e. 
k lib. 1 6. de Al stufo • 
l Meriti, de Afaribus • 
ai In forni» Stipi oh» 
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Sopra l’antica Citta' di Cortona . 5 

fofse il fopramentovato , ò un fuo figlio, ò un altro abitatore di quel Pae- 
fc Padre d’ Aujònìo-, e d ’ Elettra , forfè di defcendenza Libica , ò At- 
lantica fecondo Servio . Io credo che quello diventafse nome di Dignità 
(come i Tolomei , i Faraoni , ed i Ce fari) * anche apprefso i fuccef- 
fori del primo Atlante , dal che ne derivi die fi trova ancora Atlan- 
te nell’ I fioria di Perfeo > ed in quella d ’ Ercole pofieriori l’uno e l’al- 
tro a quei primi Principi Titani. Quello Atlante qualunque fiali , noi 
Tappiamo aver ritrovato l’ufo del navigare fecondo che ci riferire Cle- 
mente Alefsandrino b ! A"tA«; ò A//3u? npcSmi va Ai cvav7nryti<ram : 
Lo Schiafferò però vuole, che egli non lia flato il primo ad inventare 
ogni forte di Nave, c l’arte del navigare; ma che fidamente fia fia- 
to inventore di un legno , forfè degl’ altri maggiore detto nXsìa , dif- 
illo con miglior ordine di remi . Entrato Atlante con Navi nel Me- 
diterraneo impadronilfi della Corfca , e della Sardegna vincendo il Re 
Forco ; « Trìtonefque Citi , Phorciquc excrcitui omnis detto da Ser- 
vio Dio Marino, figlio della Ninfa Tboofa , o della Ferra fecondo Elìo- 
do, d e di Nettuno ^ o come meglio * Varrone , Re de i fopradetti Re- 
gni. E facile che dalla Tofcana Atlante fifpiccafse, ocon il loro ajuto 
movelle guerra à quello Re; giacché della Corfca , e della Sardegna in an- 
tichilfimi tempi s’ impadronirono per autorità di Diodoro : f Gli Etrufcbi 
fondarono la Città di Nicea , nel tempo che dominarono il Morene 
quando anche dell' altre lfole del Alar Tirreno s' impadronirono . 

II terzo Atlante rammentato da Servio fu Arcade Padre d'Anna nu- 
drice di Giove , di Mera -, e di Maja Madre di Mercurio ■, e nudrice d’ 
Arcade . Poiché elsendo la gravida Califo convertita da Giove , o da Giu- 
none , o da Diana in Orla , e collocata tra le ftelle ; trafse Giove dall’ ute- 
ro Arcade , come già fece di Bacco , e lo diede in cufiodia di Mercu- 
rio , c della Madre Maja d ’ Atlante figlia . c Ma torniamo al noflro To- 
fcano Atlante . 

Non è così facile il filsare l’età in cui regnafsc il noflro Atlante in 
Tolcana, non Capendoli quale precifkmente fofse. Se fofse il primo làreb- 
bc fratello di Prometeo , ed Epi meteo , e contemporaneo d'Argo , ed’ Io 
fua figlia : Cirillo Alefsandrino : h 'EfiSopy ira Moxriat rip oy.yi8ix , x) 
E7ri(j.)i9ict 'ArXxvm n ròv Ufo/xitOico; àSiXtfòv , tri Sì ‘'Apyov me 

5 TX- 


a Vtd. Banniir . la Mytlolog. /. l, p, il 7. 
b S ir ornai. lib . I. 
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6 D I S S E R T A Z I O N E I. 

iretrÓ7rrtr ytvtrax <pc tal. Il Jettimo anno di Mosi Prometeo , e./ Eps- 
meteo , Atlante fratello di Prometeo , e*/ // occhiuto Argo di- 
cono e/fere flati. Ma il noftro Atlante Italico, o Tofcano vogliono vi- 
vefse (è (sant a ò novant* anni avanti Cecrope , giacché Dardano , clic 
fu fuo Nepote, fi legge efsere flato amici (fimo di Cecrope \ * quin- 
di fi è che Eufèbio nella fua Cronaca lo colloca negl’ anni 341. d* 
Abramo , e 29. avanti Cecrope , che crederei potcfse collocarli un poco 
più fòpra . 

Ancora tré conforti fi trovano afsegnate ad Atlante , che forfè ognu- 
na a ciafcuno de i tré Atlanti farà appartenuta ; Plejone è la prima figlia 
dell’ Oceano , e di Te fide ; b Calipfo è la feconda , dalla quale fecondo 
Stefano, ed Euftazio e ne nacque A afoni 0 , e la terza Elettra , anch’efsa tri 
le Nereidi numerata, e figlia dell'Oceano, e di Te ti de, ’HAi'xrpa. for- 
fedettadall’AmbraMarina, che Elettro fi difse. Tré mafchi daquefte 
donne nacquero Siculo, *]on ò Saturno , ed A afonia: Il Berkelio ofser- 
vò mancanza in Stefano Bizantino dove fi parla di queffo A tifoni 0 incol- 
pandone Ermolao nel compendio che ne fece . Non vi è dubbio che da 
Euftazio fi conofce, che Stefano fece menzione d’ Aufonìo , poiché ne* 
fuoi commentari) adDlonyfli Periegefln così parla Koù <rx//ecatrou , eri 
Ta? àuriìi ttvcu "kiyn Avtrovctt; \c£i ItkAh? , Ai yovrau Sì Ava-otte itrò 
A oo-ovoe c$ 7r paro? [/.tv xam Vùytnv ,3a<riMvrtu 7rpo’$ rtvav /Vsp«- 
T£U,o’JW<rw ytyovùf i* f Kt'pxtìi » xam wv ià E'rvixà ypEfarm . in 
KaAv^ù; ytvv»9eì ; rii A v tA avvi dp’ tt >@1 n XixtXixòv 7rìXayot; Av- 
e-oviov ixAn'Sn Tra re : dal che fi conofce efserfi fervito di qucfto Au- 
tore , che diceva e Aere Aufonio nato da Atlante , e da Calipfo. Ser- 
vio vuole che queft’ ultimo fofse tìglio d’ UliJJe . d Ciafcheduno di 
coftoro diede il fuo nome o a tutta, o a parte dell’ Italia . * Servio 
dice , che A ufoni fur detti i primi che l'Italia abitaffero . Da e(Tì ofser- 
va il Chiariffimo Marchefè Maflfei , f die ferite Dionilìo efsere flato te- 
nuto , e denominato il lato occidentale d 'Italia , avanti che dotninafsero il 
Mare ptflEtrufci : « Pure Stefano chiama Città degli A afoni i Nola che fap- 
piamo efsere fiata Ejrufca j onde parrebbe avefse gli Aufonìi per Etrufci . 
Oltre i mafchi gran femine ritrovo figlie di quefli Atlanti , cioè le Pleia- 
di , h Via di , e V E/per idi , che ancor quelle credo vadino afsegnate a cia- 


a Vid. Eufcb . Cbrtiwc . 

fa Ovid. lib. J . baftor. Nat al. Cem. Mytol. p.top. 

e 15 f. e ioj. c rtd DionyJ.vcrf. 78. 

4 vid. Fomp. Fcjl. Serv. Marcia*. tracie» 
ad hi. 4. Apuli. Hbid. Snidar* tr.cti.cn. 
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f Off. Lee. 4. t.p. 105. lib. 1. pa^. *. 
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h fid.Bann. Mjtkyl.t. i./jj.nf. 
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Sopra l’antica Citta' di Cortona. 7 

(cuno degli Atlanti , appartenendo all’Italico le fòle Plejadi , delle quali 
noi fedamente prenderemo a parlare . 

Furono le figlie $ Atlante Plejadi dette, ò per cagione di Plejone lo- 
ro Madre , * ò più toflo perche avendo il loro Padre o (coperte , o ofser» 
vate quelle (Ielle, che fono nella teda del Toro,e mefsogli i nomi delle figlie, 
Plejadi f urono in generale dette dal loro comparire nel Mefè di Maggio 
tempo proprio alla navigazione } IlA«'<y dicendoli il verbo Navigo : I lati- 
ni le chiamano Vergilie , perche fi vedono di Primavera . Ovidio ne’ Cuoi 
fafli fette delle numera nella codellaziòne delle Plejadi , benché non (è ne 
vedino che Tei': b 

Qu<c feptem dici , Jfex tamen effe folent 
Vogliono alcuni Autori antichi, che la (òttima, la quale da lungo tempo 
più non fi vede, fia Merope ; la quale dicono eOferfi nafeofta per vergogna 
d’ avere fpofato un’ uom mortale , quando l’ altre erano fpofe di vari) Dei j 
dal che li vede il mefcolamento fatto dell’ Adrologia , e l’ Idoria ; già che 
le altre fpofarono tutti Principi, e queda Siftfo , che forfè non fu tale . Ma là 
maggior parte degl’ Autori c vogliono che la nafeoda della fia Elettra altra 
figlia ài Atlante Madre di Dardano , e Moglie di Conto ( non Moglie di 
Dar dono come alcuno lià detto ) d la quale li dice, che difparilfe nei tempi 
della guerra di Troja , per non vedere l’eccidio della fua famiglia e 

TrojtC JpefAare ruinas 

Non tulit , ante oculos appofuitque rnanum . 

Igino contemporaneo d’ Ovidio riporta queda medefima favola, ma eoa 
tali circodanze da fare immaginare il fatto idorico,chc può aver dato luogo 
alla favola : Elettra , egli dice , non potendo più fodenere la grazia , che le 
fue forelle avevano alla danza , abbandonò il Zodiaco in tempo degli Acci- 
denti di Troja , e lì ritirò verfo il Polo Artico ripiena di dolore con i ca- 
pelli fparfi, che gli fecero dare il nome di Cometa , ed in fatti Monlìeur 
Feret f in una dotta Difserrazione fi è fervilo di ciò che dicono gli Antichi 
del camino di queda della per provare , che queda fu una Cometa appar- 
fa vicino alle Plejadi nel fegno del Toro , che prefe il fuo camino verfo il 
Polo . Lo Scoliade latino d’ Arato pare che dica la medefima cofa : Eie- 
Eira-m diffidati: crinibu: propter luci un ire afferunt , & propter co- 
ma: , qui don cometem vocant : Per le circodanze rapportate da Igino , 
e da Avieno fondati fu l’ autorità di Smynthes dicefi , che Elettra fi faccia 

ve- 


a Ovìd. lìb. f. Faflor. Nat al. Comes MythoUg, 
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8 Dissertazione T. 

vedere a i Mortali di tempo in tempo , ma Tempre con la fembianza di 
Cometa . 

Fù Elettra data in Conforte à Corito Re di * Tofcana . Chi cortili fof- 
fe, e di qual defeendenza apprefso gl’ Autori non mi è riefeito di ritrova- 
re . Due di fimil nome io ritrovo, che però querto certamente non fono; 
uno Re d ’ Arcadia , al quale fu portato Telefo da i Tuoi Vaccari trovato 
prendere il latte da una Cerva , b e ch’egli addotto poi per fuo figlio; quan- 
tunque Apollodoro voglia, che da i Tuoi Vaccari nutrito forte . c L’altro 
fu figlio di Paride , e di Ertone lodato di lingolare bellezza , il quale man- 
dato dalla Madre à (coprire gl’ andamenti del fuo genitore, fu da quelli 
fenza conolcerlo uccilò : J Conone è quello, che così racconta la morte di 
querto giovane , fe bene non è (irlo a parlare di lui , trovandofi rammemo- 
rato da Parten io, che cita Ellanico , da Licofrone e fuo comentatore . Il 
noftro Corito Tofcano adunque lì vuole o che fondafse , o che la fua lède 
fermafse in Cortona, e che Corito la denominafse . * Servio crede che Dar- 
darlo fuo figlio dal paterno nome così la denominale, o dal lùo cimiero, 
Ko'puro? detto , e in qualche'battaglia perlb in quello colle . f Più facilmen- 
te ancora potrebbe efsere Hata così chiamata dalla cuftodia dell’ Arco Cory- 
thus detta , che o quelli perdefse , * o che il colle a quella potefse ave- 
re lòmiglianza,o da altra cagione, che più lotto addurrò . E qui da avver- 
tii un’ errore frequente nei Grammatici, che Corythus lo prendono per 
la cuftodia delle frecce , h Vanno detto, quando è della Faretra. Trovo 
ce rte malchere di legno, che anticamente ufavanfi in Italia , e che avevano 
afsai del ridicolo , efsere Hate dette Kerytbalia , * non sò le dal lòpradet- 
tonome derivate. 

Ma tornando al Re Corito , ebbe quelli da Elettra tre figli Dardarto , 
^jafio , ed Enorte ; fe bene quell’ultimo non pare , che appartenga a quella 
favola, ma trovandolo rammentato in Euftazio lo riferifeo. Virgilio 
tìinc Dar dama ortus 

e ]ajtufque pater , gerita à quo principe nojlrum . 

Si dice che Dardano forte figlio di Giove , e *jaJìo di Corito . Ovidio . k 

Dardanon ElcElra quìi nefeìt Atlantide natutn . 

Scili cet ElcElra concubuij/e ^jovem . 

Pretendono alcuni che Dardano Ila nativo di Samotracia , e che mai Ha fla- 
to 


a Mafpci OJfcr. Lui. t. I v. />. y i . ]un. Ub.l.am- 
mad. ctp.J. tdil. P. Danni. 
b Diodor. Uh. i v. 
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die, lib. I.c. 7 . d Karr. I J. 
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Sopra l’antica Citta' di Cortona . * 9 

to in Italia • penfando , che ciò , che dice Virgilio fi a pura adulazio- 
ne fatta a i Romani , come ancora dagl’ altri latini Poeti . Mefsalla Cor- 
vino dice però chiaramente efsere partito Dardatio d’ Italia , come gl’ 
Autori Spagnoli , qualunque fede predar le gli pofsa , riferiti dalla 
Cerda, b e dal Mariana, c {opratutti Servio. * Ma fe l’efcludiamo d’ 
Italia troveremo, che variano tutti gl’ Autori nel dargli una (labile Pa- 
tria ; poiché tutti vogliono che dalla Samotracia pafsafse nella Troade , 
ma che tofse S amotrace nefsuno rafferma; anzi fi vede efsere egli da- 
to gran viaggiatore . d Racconta Stefano per detto di Mnafea , che 
Dardano efeendo dal Tempio di Minerva portale via il Palladio , e 
che inlieme con Harmonia , e il fuo fratello Cafone pervenifse in Sa- 
rnotracia . Nella dimora, che quivi fece contrafse amicizia con Cadmo 
figlio d’ Agenore'. Morta TelephaJ/a e fua Moglie Cadmo fposò Har- 
monia , e mandò Dardano contro Teucro in Afia , ove fabbricò Troja 
oroXii Tp MaJ'o; . c Pròna di Dardano alcuni vogliono , che vi regnar- 
le Teucro tiglio di Scamandro » dal quale ne deri vafse a quei Popoli il 
nome di Teucri. h Con queda occaiione Dardano trafportò i doni di 
Minerva , cioè la fua effigie formata degli offi di Pclope , da uno Sci- 
ta venduta a i T rojani , come vuole Clemente Alefsandrino , ed Arno- * 
bio, quantunque altra opinione porti Finnico"* ,e Mnafea pare accen- 
ni efsere data Dea Fenicia , argumentandofi dalla dretta amicizia con 
Cadmo , onde dubito, che il pafso di Strabone, che ciò racconta, de- 
va fupplirii ori Aapdauss tx S/JaVoj t* t* vid , Credo che ciò confermi 
Licofrone , che chiama Ulìjfc k 

Athtp/rsirtifxoy xXàhrtx «fo/p/xxc 0 fài$ . 

V infegna del Delfino portante , ladro della Dea Fenicia . Dione , 
e Diodoro vogliono , che quedo Palladio d’altezza di tré cubiti ca- 
defse dal Ciefo in Pefinunte Città di Frigia : Gio: Antiocheno vuo- 
le , che un certo Afio Filofòfo farnofo lo trafportafse : Ferecide diceva 
Palladi j dirti tutte quelle datue , clic dal Cielo fòfsero venute . Fi- 
nalmente Microbio, e Suida vogliono, che quedo Palladio da Lavi- 
nia pafsafse in Alba , indi al tempo di Romolo in Roma . Il Cro- 
nico Alefsandrino vuole, che il Palladio fòfsc portato a Roma còrd -w; 

Par.IV. B no- 


a Fida Bannier. la MjtloUg» t» J. p, 4»tf. 
b De reb . Hijp . tilt* I • 

C Lib. IH. Aeru id. 
d In verb. Samotracia • 
c A polka or. in primi p. lib . $. al, Tbeltpaf- 
/-• 


f Vid. Sirat. lib . Ij. IT tx to Eajfat. ad 
Iliad. B. pag.ifi. g Afclind. p. 17». 
h Diai. Sic . iv. L l . 
i De crr. prcftn. Rtlig.ctp. Itf. 
k Ver/. 6 1*. 


Digitized by Google 



io Dissertazione I. 

7 rcMu$ 2 // 3 h? , e nel margine (i legge 2 /*»? : ma Suida chiaramente 
dice efsere flato trafportato da Alba a Roma da Romolo • . c PouuAoì 
(àìttz ro io-ai n UaAartor izr/rt ry\ 70 lLa.tr rmAtov 0 tei xspatA*' t»? 
vrÓMcas òr $ n Tla.AAttìiov Aa/Sur flèjro r X; - roAta>$ A*A/ 3 h; àtr tOt- 
70 . Romolo fabbricato il Palazzo , die’ egli , fabbricò ancora il 
Campidoglio , eh' è capo della Città , nel quale ancora vi ripofe il 
Palladio traj'portato dalla Città d' Alba , b onde aedo fia da emen- 
darli il Cronico Alefsandrino . Da Lavinati fu portato in Alba cosi 
Microbio , e Varrone . * Oltre il Palladio trafportò Bardano i Dei 
Penati , detti Dei Magni , d che aveva avuti in dote da Crife figlia 
di Pollante . Tutto ciò fi è detto fin’ ora da me per far vedere la 
diverfità delle opinioni di quelli , che non vogliono Dardano Tofca~ 
no, giacché non gl’alsegnano nè Patria* nè genitori, ma lo fanno uni- 
tamente pellegrino, e vagabondo. Qvefio meJefimo olferva il cemen- 
tatore Servio nelle fue note a Virgilio . e 

Ma ciò che ni’ induce a credere Dardano Italiano fi è non fobia 
navigazione già introdotta da gran tempo , come fopra molinai nel Ma- 
rc Mediterraneo a molte lontane regioni } giacché negl’ anni del Perio- 
• do Giuliano $ 2 $o. A. M. 2500. circa la fine della vita di Moli , e i 
principij di Giofuì , gl’ uomini coltrati dalla neceffità avevano intra- 
prefe lontane navigazioni , come appariva da quell’ Infcrizione trovata 
nell’ultima parte dell’ Africa , o fia Mauritania Tingitana cheattefta- 
va effere fiata eretta da Popoli , che dicevano fe fugtffe à facie ’Je- 
fu flii Nun latronis : Ma particolarmente per vedere la coftanza con 
cui dagl’ Autori gli viene adegnato ’Jafo per fratello . Vegga!! Dio- 
nilìo d’Alicarnado, Euftazio, f Stefano Bizantino , e finalmente Servio 
le cui parole dal fónte addurrò . Darlanus , & *]aflus fratre: fucrunt , 
fed Dardanu 1 de "J ove , J a fu: de Corytbo procreata s ef , a cujui no- 
mine & mons & oppidum nomen accepit , pofea ^jafium barda- 
na s dicitar occidijfe : Il che potrebbe aver data occafione alla fua fu- 
ga d ’ Italia ; benché altri lo faccia ancora fuo compagno nel viaggio di 
Samotracia : Marciano vuole , che *]a/ìo fia perito d’altra morte . * 

Ut par 'ZafxoOpàxn S’ tV# rii aoc; Tpai/xrf , 

E X'icra riut dtxnrtt à‘'afttfttyfttrtir . 

JlponpOi) pà (irai ifa<rir òr mvvt Tir 

Tot/'? 


« V. KatriraAior . i PófiuKot , Sic. c Ex Scbed. FuUenf. ad lìb. I. Aen. verf.\ti. 

b Macroi. hi. 111.caf.4- j f Lib. I. ad Odjli. E. ■ J» 3 . Inveri. A APAA. 

c Vrd. Abram Retiti, d Dionrf. Halicar. hb.l. ad HI. Atri. 

ex Cali prato , Satjrro ir Arali no . j g In Perùgepn verf.itf. 
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T oOf Tp »«? H’Atxrpa? nx»V»? Aa'pfxyoy 
T »? Xiyofti'exc A ’ràarro? I àclcovàn . 

£l*p to'»’ p*tV I aia- /a/ va. SvDn/5iifiàTi 

Hpa^ax 7r*z/i Ax/uitrpoc Xtywr' àyaX/x a. , ^ 

IIXkj-h xtpauju&dtrm Soufiop/q imw . 

Ter ùapSapop Sì Xnropm o-juS toV«? <ap9W 
ripa? 7»»» UTrùtpei xyyt f i'J»? xrirat 
HoXtv ài p ittuiS CutpSctpleLy xaXufitmp . 

T»? <f* £apit>0paxa? Tpàa? Jvto? rai li 
A Va' » 7oV» <J« Tpjia? iV/xaàB/UtVB? , 

A»’ iu<rt,@tiav ixamfitiyax rài mreu . 

E’» rrmStiq 'Zafiiur Sì Òutb 7<; 7ron 
EVapxt rarw , 7i»v/xai/r’ e* jw? Xafeu 
’E'iriSti'àfitPo/ tip a? o-xuo/xh? ìa-xoa-ap, 

II di cui fenfo dalla verdone Latina riporterò . 

Ultra Samotbraciam vero ejl Injula Troja t 
Habens habìtationem permixtam : 

O/m cnim effe ajunt in illa quidam 
Trojanos , Elettra enrxa Dardanum , 
jjW dici tur Atlanti s filia , ’J afonemque \ 

Quorum quìdem *] afone m piaculum quoddam 
Feciffe circa Cereris ajunt Jìmulachrum * & 

*]etu fulmini s percujjum Divino obiiffe . 

Dardanum vero relinquentem loca olim 
Ad radicem Monti s Idee confediffe , 

Urbem de fe ipfo Dardaniam vocatam . 

Samothraces vero Trojanos appellato t 
. . Per pietatem permanjìffe in loco . 

In fame Samiis vero illis olim 
Auxiliantibus , fune ex Samo 
Excipicntes quondam accolas babuere . 

La defeendenza di *}afo credo che reftafle in Italia, giacché di Dir- 
dano non ritrovo, che due figli cioè Zacinto , e Pfofilio-, che diede- 
ro il loro nome ad altri Paefi * dall’ Italia lontani . Trovo in Stefano 
Bizantino un’altro *]afo Arcade di Nazione , che vitfe molto jxjftc— 
riore al noftro , il quale fecondo Paufania riportò il primo la vittoria 
del corfò a cavallo nei giochi Olimpici : Ebbe un figlio Parlo chiama- 

B 2 to 


l Pi di A&stb. lit.i. generi in feitptna. ftvf. in drstd. (f Siepi. de Uri. 
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i2 Dissertazione I. 

to , che diede il fuo nome ad una Città dell’ Ellcfponto . La delcendenza 
di j ìafio fratello di Dardono fecondo Filiflidc Siracufano fu quella , 
che continuò il fuo Dominio in 'lofcana . Dal fin qui detto , che 
altro imparar dobbiamo» fe non che delle colò del tempo ofcuro » e 
favolofo poco ne fappiamo » o nulla » e che 1* uom faggio certe no- 
zioni univerfali dee (blamente ritrarne , con tifar la bell’ arte di ri?- 
eavare anche dal falfo il vero ? Ma profeguiamo il nodro ragiona- 
mento . 

I popoli comandati da quelli Re Aborigeni generalmente furono 
detti : Aborìgeni furono i primi abitatori dell' Italia , dice Giudi- 
no : 1 divertì ancora da quegl’ idefli Aborigeni di Greca origine ram- 
mentati da Dionilìo d’Alicarnaffo » da Cajo Ccnforino , e da Afellio Sem- 
pronio molte età avanti la guerra In] una , che dall ' Achaja vennero 
in Italia ; eflendo anteriori ancora agl’ idefli Arcadi » i quali come 
crede il medelìmo b Dionilìo vennero in Italia 17 , età avanti la guer- 
ra Trojana . Sotto queda categoria d* antichiflìmi Aborigeni credo de- 
vano comprenderli quegli Egizj , i quali fecondo il (entimento c de i 
Chiari itimi Senator Bonarroti » e Signor Gori vennero in Italia cac- 
ciati dall’ Egitto inferiore per un invalione di Padori . A quedi me- 
delimi tempi crederei io che riferir fi poteffe la venuta u’ Atlante » 
creduto già come (òpra vi difli Padore » che dall’Egitto palfando nel- 
la Libia o egli , o i fuoi fucceflbri col nome d ’ Atlante nell’ Italia 
trafinigraflero ; il che accadde non molto fpazio innanzi ali* Età di Ce- 
crope , e d’ Oenotro . Il Signor Marchcfè Maffei vuole che quedi pri- 
mi Abitatori fi ano venuti dalla Moabiti de , cacciati da i Cananei . d 
Mi il Senatore Bonarroti e pretende da molti monumenti dì queda Na- 
zione, che quedi popoli fiano colonia antichiflìma Egizia: (opra il qual 
piano lavorò Li fua prima Differtazione de Tyrrbcnonpn origine il Signor 
Gori nel primo Tomo del fuo Mu(bo Etrufco . Q_edi , ed altri an- 
teriori popoli. Che nella Tofcana poterono abitare, Aborìgeni gene- 
ricamente detti, diedero qued’ itteflb nomé a quei Popoli ancora, che 
nell ' Etruria fopravennero , cioè Tirreni , Oetiotrij , Lidij , condu- 
cendo la loro prima origine fino al Diluvio : Stefano Bizantino cita 
Giuba , e Charace , cccone le fue parole : ’A /So&yìnt; Ì0»o; ’lm- 
Atiòv ai; I u/3*i òr P fci/usti*?? /rcp/a; 7r fanti fitXZA fiìv o-jZ nò Tf ai- 
uoli otoXìuov , àpxcùatr pf ’A/3o^iyii>a>y ò’ouairtaLi : Co* 

sì nel codice Voflìano , e appretto Dionilìo d’A icamattb, di dove pa- 
io* 


a Z/4.4J. b l.ib-i. c In Differì -ad Dempjìcr. i d Offcro-Utt.t.e,. t Dijftrt. ad 47» 

V in M h]: o Hirujit • | 
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jono quefte cole tralcritte : * A<*r<V« Jì @a.<nMvtra.rmt; , Sm 7rpo- 
trtyopti'u9n<ra.i > , m aviti ^ rapa? , &c. G/ 1 Aborigeni , fono gente 
d'Italia , come dimojlra Giuba nel primo del P IJloria Romana fino al- 
la guerra di Troja conf'crvarono il n>me d' Aborigeni . Ma imperan- 
do Latino , dal medefimo furono denominati . Quefie mede frac cofe 
ha Charace. Cosi quelli Aborigeni ora furono inten per i popoli di tut- 
ta Vitali a , b ora per popoli particolari ; come per Tirreni , ed Etru- 
fcì intefero gli Antichi ora una regione particolare d ’ Italia , ed ora in- 
tefero gl* Italiani tutti , o quali tutti , come notò il Signor Marchefe 
Maffei . e 

Furono detti Aborigeni , comedimodra l’Etimologia di quello no- 
me , quali àirò àpyaioyoviac, » dall’origine, onde i Greci li dilfero àvii 
ypo.'ttiì o come dice Euripide d m a? iirciraxy» ytvò$: Indigeni , 
ò ebe non hanno avuta altra defeendenza: EDionilìo d’ Alicarnalfo : * 
Alcuni quefia gente dicono non cjfere fata pellegrina , ma indi- 
gena. > poiché cofa effere antich'Jpma , e dicono non avere commune con 
altra gente nè la lingua , nè i efiu ni . Altri vogliono , f che fòdero così 
detti qua fi aberri gencs , feu erronei . * Quindi quello nome fi aflunfero 
gl’ Etrufci , Etruri , Tufi , Tufcanìefi , 2 irreni , Udì , Arcadi , Pc- 
lafgi , genti , che pofNiriormente lòpragiunte furono con quei primi 
popoli confecutivamenee mefcolate : h Onde ci racconta Pompeo Fe- 
llo d’ un Idoneo Cuoiano , il quale riferiva di alcuni popoli Athcnis 
prò feci oi Sycionem , Tcfpiafque ex quibut porro Civitatibus ob ino- 
piam domìciliorum complures profeti ot , in extrema: regione s dela - 
tot in Italiam co s multo errore nominato t Aborigena . Non hanno 
dunque gl’ Etrufci , dal fin qui detto, che invidiare a i Greci , e a i 
barbari , i quali ancor elfi fi chiamarono Indigeni , così magnandoci 
Arpocrazione emendato da Leonardo Adami 1 j e Menandro Rettori- 
co : E liccome k quelli fi dilfero nati dalla terra , e dalle quercie , 
col Sole , e con la Luna ; così gl’ Aborìgeni li dilfero nati dagl’Albe- 
ri , e di origine antelunare , come da i loro calcei lunati pretende Plu- 
tarco di provare . 1 

Tutto il fin qui fucci ntamente dettofi degl 'Aborigeni ^ è dato per far 
vedere elfere quello un nome generico , ufurpato da varj popoli dell’ Ita- 
lia ^ 


a Lib. i . b Viti, Cat . a t ud Scrv . Uh. i . Armici. 

v. io. Trog. Pomp. apud Juftìn.lil.t\}. 
c Off. Leti. tom. 4. 
d In fon. v:rj.l90. 

e hb. I. t V, d. Fefl. lib . I. de Verlor. fignif. 
g Vid. Dcrn t J. de tira . Keg. lib . i . c ap. 7. 


h Muff i ul Jupr. i Arcadiccr . lib. I. cap. I. 
k Stai, ibtl/aid. v. i m 6. Seme, in Hippol. v. 
78*. Ovid. Mi. v. 474* Afeli. Arbori. v. 
161. Eudax.apud. Se bùi afl. Ari/l opisn. verf. 
? 97 . 

1 fiutare, in preblem, eap. 16. 
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i4 Dissertazione I. 

Ita , anche da quelli defcendenti da Cbitim , Tubai , Mefraim , Etur , o 
^'Ammoniti , come vuole il Signor Marchefè Maffei * , e noflri rrpo- 
nyorut; . Fabbricarono quefli noflri primi Padri tré Città, cioè Echetia^ 
Caia , Citile , ò Cottila . b Celia come Città antichi filma degl’ Aborige- 
ni , che i greci K irla.) diflero, rammenta Dionilìo d’Alicamaflò, ‘e che 
foffe da Chi firn edificata con molte ragioni fi sforza di provare il Bochart : 
Quella fu una delle fette Città foggiogate da Coriolano , d che Plutar- 
co chiama MtyaXas , jyìj 7ro\uaj0pco7roi><; , grande , e popolata . Per 
autorità di Plinio e abitarono quivi in diverli tempi Aborigeni , Pe- 
la f gì , Arcadi , Siculi , Aurunci , e Rutoli . Echetia H x.tr / a , pa- 
re che fia lamedefima, che Echetra , o Ecetra Città nobili (lima ne 1 Voi- 
fci ì fituatatra gl’ Equi , e gl’ Ernici in luogo molto comodo . f Stefano 
Bizantino E’^irp* 7 toA/$ IraXtat; Sia.pt p« . ri t Bmxòr E^i- 

rp etnèi; ùtonltrioi; Stxàne rie, Peifjtouxii; àpyouaXoy/ai; : Echetra Città 
cT Italia , che prevaleva apprejfo i Volfci . Il popolo Ecbetrano fi dijje 
fecondo Dionifo nelle Antichità al lib. x. t Colile , o Cotilia edere ira- 
ta Città antichilfima anch’ ella , nella Tofana fituata , e la medefima che 
da i Re Aborigeni Corito fu detta , Crotona da i Pelafgi , e da i Romani 
Cortona ci sforzeremo di provare con argomenti tratti dalle I fiorie , e dal- 
le favole, ponendoci tanta vetullà infuperabilmente all’ ofeuro dell’ Iflo- 
ria certa, e tanto più che gli fcrittori , i quali ne hanno trattato , fi fono 
perduti. 

Ci raccontano gl’Antichi Autori , che i Pelafgi cacciati d 'Italia i Si- 
culi b fi flabiiirono nelle terre Aborìgeni , che fi ritrovavano verfo il 
Lazio , e la 7 ofeana , e chiamarono Corito la loro fede , ne quella poteva 
elfere altroché Cotilia . Sappiamo che i Pelafgi vicino a Cotilia diventa- 
rono di nemici confederati con gl’ Aborigeni per due cagioni . La prima 
perche viddero nel Lago prodimo alla Città alcune Ifole natanti , le quali 
già gl’ erano fiate predette dall’Oracolo Dodoneo , ordinandogli, che ivi 
fi fermaffero , dove quefl’ Ifole ritrovadero : aggiunto a queflo l’altro mo- 
tivo, che trovandofi gli Aborigeni rifiniti di forze per poter refiflcrc all* 
lunga guerra, che con i Siculi avevano , molto meno averebbero potuto 
difenderli da un nuovo nemico, onde giudicarono meglio unirfi con i novi 
per cacciarne gl’ antichi nemici . 1 Dionilio d’Alicimaffo, che tutto ciò 
racconta per riprova della verità dell’ Oracolo da noi fopramentovato , rac- 

con- 


r In veri, g Vtd. Stephnn. Ctdrcn. cemp. Hifl- 
fi- in. 

h Viti. tJionrf. tìk. I. i lib. I. cap* li. fdit» 
Oxi». nel. /«: Hujemi . 


a OJfirv. Leti, temo 4. Ite. cu . b DiùmJ. Udii- 
car. lib. 4. 6. io. 

C Lib.i fag. f 09 . <1 Striti. (T Cluver, Gtegr. 
Plmerf-in vii. e lib. j . t . } • 
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conta , che Lucio Mammio vidde nel Tempio di Giove un (acro Tripode 
con quelli veri! in antichiifime lettere incili . 

fJicuófxtvoi , X/xtA»V Xampi/iav alai» 

H J hfìoyynMuv KotuAxx , » tàtrot; ògHtcu . 

07 ; àpafii^Bi^nf J'tx.otntr <VoiBt l ì ì 

Kai xt(paXa? Kpo^/J)fj ^ tu? Tronfi x/ptwire fum . 

Ire cercando la Saturnia terra de ì Siculi 
E la Cotile degl ’ Aborigeni , ov' è T Ifola natante ; 

Co' quali mefcolati mandate à Febo le decime 
E i capi à Ditei c faci al Padre mandate . 

La fède de i Pelafgi come più lòtto inoltreremo fu Cori to’, proflfimoalla 
quale ognuno sa ritrovarli è le Chiane paludi , e il Lago Trafìmeno . Non 
deve allontanarci da quello noltro penfiero la mobilità dclNfole da lòprac- 
cennati verfi dimollrata per due cagioni . La prima perche non è llrana la 
maniera nei Poeti di dare il nome di natanti ad Ilble folidiltìme ; derivan- 
do ciò 1 ò dall’ inganno dell’ occhio i come fi legge dell’ Ifole Ci ance nel 
Mare Euxino 1 500. partì dall’ Europa lontane , dette ancora Simpiega di 
le quali poco eden Jo tra le dittanti , 1 Erodoto , Strabene , c Paufania dif- 
ferì) , che pattando vicino alle medefime per fianco , parevano due , che 
poi voltato lo Iguardo coeuntium fpeciem prtebebant . Altre forfè per vez- 
zo furono da Poeti benché llabili dette natanti; così le Hòle Ech : ne 1 o 
Echinadi , che fono lituate all’ imboccatura dell 'Acheloo fiume d 'il 'Acar- 
nania , e dell’ Araffo promontorio del Peloponefo avanti l'imboccatura del 
lèno Corintiaco natanti furono dette benché llabili . b II Dotto Mon lìgnor 
Fontanini vedendo trovarfi fatta menzione appretto gl’ Antichi,* che nel 
Lago di Va dì mone lìtuato nella Tofcana avelie delle Ilole natanti d (era 
quello Lago edebratiffimo , e confine dell’ Imperio Etrufco , e Romano) 
benché di piccol giro; crede che quivi fotte la Cotile degli Aborigeni . 
Grande è la queltione f tra i Letterati dove folse quello Lago . t II (opra 
lodato Monfignor Fontanini vuole, che quello ila un Lago vicino ad Qrta , 
(piegandone diffulamcnte i prodigi, ed addattando ad elfo tutta h Pepi- 
nola del fecondo Plinio à Gallo : Soggiunge adunque che Spacio lon- 

g' 


a De bis Herod. Strab. Paufan. 
b pUd. Holft. ad Stcpb. ad Verb. Extra* p. 1 1 f • 
Pinture!;, de Fxilio pag. 6 qì.. 
c De Antiq. Hors . lib . i . cap. 4- 
d FUr . lib» 1. cap . 1$. 


c Uv.Dec.i .lib.9. t* Ditnpft.Etru. Regal. lib. 
4* cap. 6. g Vide D alt vamp, ad Plin. Epijf. 
lo. lib. 8. 

h De Antiq» tìort . lib. I. cap. J. pag. 99. 
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gc quarti olhn brcvìorc , * quod Infoiai pecora ingre/fa portante: fer- 
ve in medio non po/ft : Non volendo acconfentire a Giovanni Lomoie- 
ro, b il quale appoggiato a quelle parole di Plinio : Nulla in hoc navi s 
( facer enim ejl ) fed innatant InfoLr herbìdee ; pare che voglia , ef- 
fere flato quello Lago di tal grandezza, che vi li potelle navigare, quan- 
tunque lofse dalla Religione proibito il farlo ; (limando che mai (la flato 
capace di alcun naviglio , e che Plinio abbia così parlato intendendo per 
Navi le Ifole natanti . Ma fiali ciò comunque elscr fi voglia , pretende 
che quello Ila il Lago Cetile , e che Cotilia quivi non molto lungi 
fituata folte; il che quanto fi allontani dal racconto di Dionilìo ora di- 
moltrerò : non avendo certo quello Lago , detto prefentemente il La- 
go di Val demonio nefsuna correlazione con i fatti degi’ Aborigeni , e 
de’ Pela/gi . 

S ippiamo dall’ Oracolo , dover efsere quello Lago vicino ad una po- 
tenti:!! m Città , che chia navali Cotilia anticamente , e che ivi doveva- 
no tìfsare i Pela/gi la loro principal fede . Niente di quello li può certo re- 
cordare con il Lago di Vadimone , che bene accordar fi puolecon 1’ antica 
Città di Cartona, profilino alla quale giace il Lago Ira/tneno ornato di 
due b die Ilòlette , e le paludi delle Chiane : onde fe e lecito in colè tan- 
to antiche di congetturare , diremo , che la Colile da Coti figlio di 
Man fabbricata, che può ben efsere il nollro Cbìctim , e Man 'Ja- 
fet fuo Padre, creduto nato dalla 7 erra ; c fu detta in.lèguito Coti- 
lia , indi, da Dardano Corlto , e da Pelafgi poi come inoltrerò in fegui- 
to Crotona hfsando quivi, come abbiamo da Dionilìo la loro principal 
lède . 

La fola difficoltà, che qui puoleopporfi fi è la mobilità delle Ilòle . 
Puole quella in vero come già dimoltrai elfere ò favolofa , ò inganno dell’ 
occhio. Mi quando ammettere non li voglia procureremo altronde appog- 
gi irci. I Giurifperiti c’ inlègnano, che l’ Itola non è altro , che una ter- 
ra circondata dall’ Acque ; e che ve ne fono di due forti , altre mobili , al- 
tre immobili. Immobile è quella , che al fuolo Uà attaccata ; d la mobile 
è una congerie di piglie ,ed altre ièccie natanti lòpra 1’ acqua , che poflono 
bene con il tempo diventare immobili, e crelcere ancora in loro giro . Del- 
la 


a Pag, iox. b De vetcr. Lufiration. cap. 17. 

C Tat.t. de morie. Germanor, Man p grufila uo- 
n t % e appr ffo gl* antichi Germani fi aiie va 
figlia ut Kjiavc 9 e aeha 1 1 rra , che // puoi in- 
ttrprrtrare di tcrrcRre materia formata, 
Sfumai tra gl' l gu.ij uff r ma ji aa trod. 
lit. ». che primo rcgnajjc ^uefioM* is. Mi- 


ra nxptu roù< oY/*/dnrf ptiipot 
t0H(Tt\tvJ»r , Dopo morti i òomiaei 9 VP c, 
Ktgnà Aitntt Tinnite y così UJtiò jeritto 
Manethone, Vid, Bannicrla Aìvtbolog. t, !• 
<3 Ita i t.c opomp. Se a, Pomp, W Ce/tU, de Servi /• 
Pradior . 
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la prima fpecie ne abbiamo ancora molte , come in un Laghetto vicino a 
Tivoli ; * e il Cepolla ci dice averne veduta una nel Territorio Padovano , 
che quando più non fi veda , farà divenuta della feconda fpecie , cioè delle 
aderenti al fuolo; nella forma, che noi oggi vediamo ÌTfola Tiberina , 
che mobile certo nel fuo principio farà fiata, cflcndodi paglie, e grani 
comporta . Chi sa adunque che in tal forma non forno fiate le Ifole del Tra* 
fmeno nel fuo principio : Chi sà che queft’ Ifole natanti non fi otfervaflero 
nelle vicine Paludi delle Chiane : ncmpe , come dice Seneca, b aqu/e gra- 
vita: medicate : , ob hoc ponderosa , & ipfu: infulee materia vo- 
ltabili: , qu£ non eft corpori: folidi , licei arbore: alat . Eortafe 
enim leve: trunco: frondefque in lacum Jparfa: apprehendit , ac j un- 
ni t . Quello può ben effere accaduto nelle fopradette Paludi anche acci- 
dentalmente per un fopravenuto accrefcimcnto di acque da i proifimi fiumi 
cagionato, chele varie immondezze, e i tronchi unendo un’ Ifola natan- 
te moflraflero , il che farebbe ancora più particolare all’ Oracolo . Da tut- 
to il fin qui detto pare , chepofla con qualche fondamento argomentai , 
che la Colile antichilfima folle quella Città, non lungi dal Tra fmeno fitua- 
ta: ma che all' arrivo de’ Pelafgì già non lì chiamalfc più da lungo tempo 
in tal forma . Poiché le avelfe ancorala medefima continuato il nomedi 
Colile , o Coti li a facile farebbe fiato loro di rinvenirla, nè l’Oracolo ave- 
rebbe avuto uno de’ fuoi Angolari pregi), quale fi è d’ efiere olcuro . Bi- 
fogna adunque dire, che dagl’ Aborìgeni , fotto il qual nome varie di- 
naftie di Popoli fi nafcondono , conforme alterifcono tutti quei gran* 
d’ uomini , che delle Etrufcbe cofe hanno trattato , bilògna dico , che 
da quelli , nel tempo dei quali farà caduto il Regno di Corito * ò 
per le ragioni da me fopradette, ò per l’ufo di variare le nuove na- 
zioni nel loro fopravenire in qualche parte gl’ antichi nomi delle Cit- 
tà , forte già Corythu: appellata j il qual nome gli rellò ancora per lun- 
go tempo . 

Rettami aderto di vedere fc l’ antico Corito porta elTere il mcdefi- 
mo, c\vt Cortona . Sentiamo come parla Virgilio d 

Hinc illum Corytbi Tyrrbena è fede profeti unt . 

Ex trema: Corytbi penetravi t ad Urbe:. 

Lydorumque manti: collegio: armat agrefe:. 

Venerai antiqui: Corytbi de fìnibu: Acron . 

Anche in altri luoghi rammenta Corito , chiamandolo capo della Tofa- 
na ; ma fentiamo Silio Italico * 

Par.IV. C Arre- 

di Ntl [ut trattato dt prvitut. b In ^ualtìon. d Virgil. lit. 3.7. J>. 10. Acncid. IT Servitù 
c W td. Maz.z.oth. Di'ffrrt.fopra la lingua Étru/e. innati 1. 

t. :• Sagi- dell’ Attad.dt Cartona . * Lib. vili, tr T arcbtntit damiti . 
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Arre/ muro : , Corythì nane diruat arcem , 

Non e (Tendevi alcun dubbio intendere egli qui di Cortona . E ottervabile, 
che Virgilio fà venire Enea cacciato di 2 roja da’ Tuoi conlànguinei à Con- 
to , come difendenti ò da DjrJano , ò da *}afio Tuo fratello, a chiedere 
ajuto contro Turno . Silio Italico la chiama 2 archontis domut : E quan- 
tunque il Signor Abate Mariani creda , 1 che in quelli due luoghi ila erro- 
re nel tetto, non oflante avendo veduti antichiffimi Codici , ne’ quali Tem- 
pre Corytho , e Cortona li legge , non vi (irà chi voglia dubitare , che non 
foflfe quella l’ i fletta Città , b conte non ne dubitano tutti i Moderni. Ne 
fene può dubitare vedendofi ancora ben chiari vcftigij d’antichità, parti- 
colarmente nelle quadrate mura , comporto di pietre di tal grandezza , che 
recano ftupore a i riguardanti , e che fanno fede della fua Antichità , e 
della Tofcana potenza ; onde lì può dire come di Bizanzio diceva Eroda- 
no , che erat munita valido ingentique muro . Tra le mura meglio 
lavorate , che fi trovafsero in Tofcana computò Vitruvio le antiche d’ 
Arezzo c . A reti ì vetujlum egregie faSlum murum : non sò come po* 
tette veramente tralafciare di rammentare le mura di Cortona , compofte 
di quadrate pietre di ntifura di braccia Tei e più di lunghezza, di brac- 
cia tre e più d’altezza, e larghezza, compofte dove intere fi olTervano 
con bell’ordine . 

Parerebbe, che prima di pattare avanti , qualche cofa dovetti di- 
re del Tarconte da Silio nominato j 4 Cortona fuperbì Tarchontis 
domati che Virgilio lo chiama Duce, e principale tra gl’ Etrufci , la 
di cui età quantunque fia incerta, antichirtìma doveva ettere , e forfè 
non molto da Carità , Dar da no , *jafio , e Tuoi fuccettbri lontana. Tro- 
vo che Tarconte , e Tirfenio figli di Telefo fondarono la Città de’ T arq ni- 
ni j nell' Etruria . * TAPXflNION ttoà/s Ti/ppiU'/at;, ano TiÀips ncttSàe; 
Tapjtaivoej che credo li deva trafporrc à-nò Tàp xavot; ttoxPoc, TiXttpovz 
Tarchonio Città della Tirreni a fondata da Tarconte figlio di Te- 
lefo : f ò Trovivi!; mpxvv7ro $ , al? Aaroa/o»’ hcsozj.vo\> • H* Tttpxcondli , 
à( l'7T7rondii; : GP Abitatori Tarchonini , come da AJforìo AJforini , 
è Tare boni j , come Hipponij . Da quelli ne venne il Romano TapxWa , 
Tarquinij . E’ facile che prima Tarconte fi fermarti; in C orilo , e poi fon- 
dale Tarquinio , non ettendo credibile , che un’ uomo al fuo primo arrivo 
fondarti; una Città, ma che prima occuparti; il Paefe , dove relofi grande 

e po- 


» De Uri. Beterhon. b Ptd, Ferrarmi , Clu- | e Vid. Lyctplrcn. l T ejui Schtl- 
ver. Baudran. Benarrol . 1 f Sltpb. d; Uri. in Ferb. 

c Lib.i. cnp.i. d Sii. ti il. 40;. ‘ 
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Sopra l’antica Citta* di Cortona . 1 9 

e potente, averà potuto in feguito , o trafmigrare , o fondar Colonie . Nè 
altro hò potuto di Tarcontc trovare . 

Ma prima di paflare alla dimora de i Pelafgi nella noftra Città , con- 
tentatevi di dare un’ altra occhiata alle parole dell' Oracolo Dodoneo , per 
vedere quanto anticamente Conto Cotìlia chiamata folle . 

/xcuó/uro/ 2/)»A«£V "ZitmpFittv alar. 

Ite cercando la Saturnia terra dei Siculi. 

E' certo,che molte barbare nazioni lòtto il nome A' Aborigeni (è ne vengono, 
come già più (òpra accennai, e varj Popoli, i quali poi come tra fé in fatti di- 
vifi, in feguito li diflinlero ancora con i nomi . 1 Ognuno sà, come ci pro- 
va anche il Cluverio , che gl 'Umbri e i Siculi furono Indigeni ; così chia- 
mando quelli fecondi ancora l’Oracolo Do do neo ; nel qual luogo non pa- 
re, che li parli all’ ufo de’ Poeti come vuole il Rickio b , ma di una vetu- 
ftiflìma antichità , e di luogo affatto ignoto . Vairone nella voce Lepui e 
pare che concorra nella fentenza di quelli , che volevano i primi Popoli del 
Lazio effere flati i Siculi j il loro nome fortajje bue illue tulerunt , & rc- 
lir/uerunt bic j che potevano benilfimo averlo portato in Paefi alquanto 
dal Lazio ancora difcolti . Così Timeo Scrittor Siciliano, che vide lòtto 
Agatocle afferifee i Siculi ra/rei/? àuiayBovà,; , ejfere Aborigeni , 
i quali dopo avere occupata l ’ Italia edere paflati nella Sicilia c’infegna 
Tucidide d , con Filiflio, ed altri . 

Quegli Aborigeni però , che da i Pelafgi furono cacciati , credo che 
gl’ Umbri fòdero, fuccedi nel Paelè quali interamente a i Siculi . * Pli- 
nio racconta , che furono obligati a sloggiare dalla Tofana , f ed a ferma- 
re il loro lòggiomodi quà dal Tevere : « Quindi Dionifio d ' Alicarnajfo 
pone Cortona nell 'Umbria-, e chiama i Cortoncf U mbri : Ma io credo, che 
in ciò non bene fi apponede , come odervò l’ accuratiffìmo Signor Marcitó- 
ie Maffei, dicendo, h che avvenne forfè in parte anche a quell’ inligne 
Autore, ciò eh’ egli Itedò notò poco dopo edere avvenuto a’ Greci gene- 
ralmente, cioè di confondere le notizie dell’ Italia . Poiché ò piglia egli 
gl ’ U mbri nel fuo florido flato , e prima dell’arrivo de’ Pelafgi , ed hà ra- 
gione ; maravigliandofi congiuflizia il Signor Abate Miriani * , che il 
Dempflero, ed altri valentuomini non abbiano laputo , che Cortona , e 
tutto quel Paefe per dove palsa l ’ Ombrane fofsero nell’ Umbria Tradibe- 

C 3 rina . 


a Ital. Amiq.lcc. cil. b De Prim. liti. Ceitn. » Antiq. Rem- Ut. I. 

c Ut- 4. ling. lai- d Ut. 6 - h Degl' Ital- prim - pag- 14 f. 
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20 ‘ Dissertazione I. 

rina . Ma fe riguarda dopo la venuta de i Pclafgi , che 1514. anni in cir» 
ca avanti Pera di Cri fio cacciarono gl’ Umbri da sì bel Paefe, ritiran- 
doli chi al di là dal Tevere, chi al di là dall’ Appennino, non pofsano 
più i Cortonefi chiamarli Umbri , come pare, che ancora dal contello 
del detto Dionilio voglia provare , ma debolmente il detto Signor Ma- 
riani. * 

Partiamo adefso a dir qualche cofa de i Pclafgi nuovi Abitatori di Cor- 
tona . Noi Tappiamo da Erodoto , che i Pela] gì fur Dorici , e che in Lace- 
demonia llettcro,e nel Peloponncfo. Dell’antichità di tal gente quanta tolse 
l’opinione, ed il grido, ne è indizio la tradizione accennata da Virgilio, 
e aurata da Servio, b che Bardano primo fondatore di 7 roja d’origine 
Pelafga fi fpiccalse dall’ Italia , e ulcifse di Corito Città 7 ofcana \ così l’al- 
tra favola , che Giafonc , e gl ’ Argonauti combattefsero con i 7 irreni , o 
Pclafgi , quantunque io credo, che quelli fatti fi devino più torto riferire 
a’ tempi degli Aborigeni , Umbria ò altri Popoli , che fiano, come più 
antichi de’ Pelafgi . Venuti i Pelafgi fuggitivi in Italia , dice Dionilio, • 
che multa : Urbe : , alia: quidem Siculi: babltata : , alia: autem ipf: 
con f racla: una cum Aboriginibu: ìncoluerunt . Racconta Ellanico Lef- 
bio, ò Mytileneo, d di cui ne abbiamo un frammento apprelso Dionifio 
Allearmi jfo , che folciate i Pclafgi le loro Navi al fiume Spineto all’im- 
boccatura del Pò e nel Mar fottio , prefero Crotone Città mediterranea , 
fermandola per loro lède , raccontando Erodoto , f che fino al fuo tempo 
che vifse nell’ Olimpiade 84. parlavano i Cortonefi lingua Pelafga , » 
esteri: Etruris pagi: dijfimili : il che conferma ancora Dionilio A' Ali - 
carnajfo , * che chiama quella Città Metropoli , grande , e fortu- 
nata . 

L’antica Coti Ha adunque efsendo facile la mutazione del L in R , come 
vuole il Bochart , e ne porta gl’ efempij in Alelia Aleria , Caroli : Calo- 
ri x, in Giu. Ica Monte: Betbcr Bel bel : cosi lì difse Cotyle , Cotyrc , Co- 
tylia , Cotyria , Corythia , detta poi da i Greci Corytbo: variando adun- 
que i Pelafgi , come già dirti , ancor erti alquanto i fuoi nomi , fi vuole da 
Erodoto , h che fofse da coftoro cangiato il fuo nome in K pus-ai»', chia- 
mandola Città de’ Pelafgi òtrìp rupi mrror , e il fuo gentile Kp*s u- 
hyìtou . ‘ Il Berckelio dubita, che fta il nome di Crefiona alterato, e 
, che 


• Ltc. cit.pag. ]t- b Anmpm. Mietivi. aiver. 
Meirìan. pag. 

< ViC . A tu. M affa .Calli pi ie Orig. Palijur. 
d Lib. I. pag. 41. Vii. Dupìn Libi. f. J). 
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«he in Erodoto li deva leggere non ICp»?-®**, maKpeWa, il quallèn- 
timento ancora lèguita Giacomo Palmerio • nelle lue critiche note a 
Erodoto. 

Dunque il nome ò&'Pelafgi pollo a quella loro nuova Metropoli fu 
Crotona , come da Greci Scrittori ( benché ancora con altri nomi li chia- 
mafse) li può vedere; tra quali Stefano Bizantino così la defcrive : Kpo- 
iwV tr/* »rep a. rupp ny/*f MnrpoVoA/c, ^ rp ivi Cro- 

tone è un * altra Città Metropoli dell' Etruria , e terza (T Italia , di- 
cendo il medelimo nella parola Kpur®^, feguitato in ciò dal Berckelio , e 
edalCluverio b . Hanno creduto alcuni de’ moderni Geografi, che tre 
Città con quello nome fi trovalsero, è che la terza non così frequente negl* 
Autori , fofse nella Sicilia . Si fondano nello Scolialte di Teocrito , * il 
quale dice : A’Xx/pto? x) Kp ómy Aio.*.* moi . e flit ipaurlXivanr K«p- 
xvpauaiv . o <fi' è# S/xiA/a *xr/<r» Kparuva . Suppolè quelli elsendofi for- 
fè imbattuto in qualche non didimi le pafso d" Autore antico , che nella Si- 
cilia vi fofse una Città di quello nome, quando doveva intendere di quel- 
la fituata nell’ Italia vicino a Reggio , la qual parte ancor efsa fi chiamava 
Sicilia , onde credo vada letto rp im X/xtA/a; , e la prima e terza Città di 
quello nome crederla tutt’ una . 

C/'r/0»/0 ancora la trovo nominata Kupj&r’/a? Città ài Italia rammen- 
tata da Polibio d ; il fuo gentile fecondo la confuetudire del Paefe è Cyr- 
toninus , come. Sa turni nus. Anche qui il lòpradetto Berckelio dice , che 
Cyr ionio , e Cortona fono la medelima Città , come già lo dimoftrò diifu- 
làinente ancora il Cluverio e . Ancora V opro. oùav , credo che fofse detta . 
Licofrone cita certa Gortinia fituata in non sò qual luogo ; f per la di cui 
illullrazione Tzetze , porta una ropr uutiia* Tyrfcniee di Teopompo &to- 
nopinoe piti Tir , Iti Trapa.ywóyuvoc, ò O’Jua ràC( t q<fj ni ntgd rlw Illi'.f- 
honluù iyrox.ù; ini p«/ Tupcntriav , x) ùturi v fi? Topr jjjmom , t yQd 

H94 TtXtum . Teopompo dice , che ritornando Ulìjfc , e vedendo gP an- 
damenti di Penelope , pafsà in Gortinia in Tojcana , ed ivi morì . 
Stefano Bizantino parlando di quello nome penfa ancora egli , che fia la 
nollra Cortona . Che fe ciò è , qual altro pregio alla medefima non fi ag- 
giunge ? perniando, che Ulìffe ancora ebbe il fuo domicilio , ed il fuo fepol- 
cro in Cortona , abbandonata Itaca , eli’ era pure da lui tanto amata , che 
ricusò per fua cagione, come riferilcc Cicerone, fino l'Immortalità . Qui può 
efsere, che da Calipfo avefse il figlio Aufonio , confufò poi dagl’Autori con 
Poltro figlio d’ Atlante . Non sò fe i Nomi fin qui da noi attribuiti a Cor- 
to- 


a yidm Palmer, in noi. ad Her>/d. . d Lib. J- e Ital. Antiq. lib. ri 
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22 Dissertazione I. 

tona , fiano evidentemente provati . Potrei per convalidare quefì’ ultimo 
ancora aggiungervi una congettura ofservata da mio Fratello nella lettera 
da lui inferita nel fecondo Tomo dell’ Infcrizioni della Tofcana pubblicate 
dal Signor Gori comune noftro amico. Die’ egli che Licofrone in quel luo- 
go ove rammenta il fepolcro a’ Vlijfe , abbia fatta menzione d’ un Monte 
chiamato Vergo , del quale i cementatori non ne hanno fatta nè pur pa- 
rola , che come egli penfa ignorarono la topografia di quefto Monte . E da 
ftiperfi, che ancora al dì d’ oggi vicino a Cortona vi è un Monte chiamato 
Vergo , ornato di ville , e deliziofà cultura, che non è niente ftrano che 
abbia ancora confèrvato il fuo nome , come tanti altri luoghi hanno fatto, 
de’ quali lungo farebbe il tefseme catalogo , e farà quefto il Vergo di 
Gortinìa in Tofcana nominato da Licofrone . Ma quando tutto quefto non 
bafti per evidentemente provare il mio afsunto, sò certo, che niuno mi 
negherà argomentarfi almeno dal fin qui detto, poche altre Città d 'Italia 
poter vantare , ò almeno pretendere la fila fondazione , e grandezza in 
tempi così ofeuri , ed antichi . Per quello riguarda il nome di Corto- 
na fentiaino cofa ne congettura il Chiarilfimo Signor Canonico Mazzoc- 
chi in una fua Ditfertazione . * 

Vti'o congeli ttrarjì , che qttefla Città , da quel che ne dice Erodo- 
to , ed altri molti preffo Dionigi , fu nc primi tempi la Metropoli della 
Tofcana . Certamente vien ella chiamata difintamente da Stefano Tt/p- 
f ’itrixs potrp oVoAi{ , Metropoli della Tirrenia . Vedilo nella voce Kpómr . 
Ed è la ragione , perchè H ADRIA , PERÙ SIA , ed altri luoghi , di 
cui è parlato fopra , fgnìjicando Borgo o Villaggio , perchè fui princi- 
pio erano Villaggi per verità fenza mura : per lo contrario Cortona , 
come quella , che la Metropoli era , o fenza fallo la principale , era 
Città chiamata per Eccellenza . Perocché Caldaicamente N/np Karta 
fgnifica Città : la qual voce ammette ancora dopo la prima lettera 
il vau , e fcrivefi nnmp Kurta : onde i Greci talora fcrivevano con 
/’ V la prima fllaba di Cortona ; del che vedi Stefano nella voce, 
KupT wtio; . Dunque fecondo la pronunzia Siriaca la quale cangia 
fpejfo VA in 0, ed in V, in prima diceva fi Kvpm? , pofeia allun- 
gato il vocabolo fu detta comunemente Cortona . 

Cacciati adunque gl’ U miri da i Velafgi , non vi reftò, come Ieri— 
ve Dionifio b altro, che 1’ antichiffima Città di Cortona nel fuo an- 
tico fplcndorc , e forfè anche maggiore . (^servarono il Rikio * , e 

Mon- 


» Vedi la Diami. VI. dtl teme Urta delle Sif- b Lib. l.cap.iS. c Se prim. Irai. Col. 
feri, dell’ dtead. p. 49. 
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Monfignor Fontanini , * che quella trafmigrazione d é'Pelafgi no\Y Etraria 
cadde nel Periodo Giuliano g i 8 < 5 . avanti la prima Olimpiade 753. e così 
344. anni avanti la prefidi Troja fecondo il calcolo Scaligeriano d’Eufcbio, 
corretto fui Canone d’Eraflotene . Più luoghi degl 'Etrufci erano prima fla- 
ti tenuti, e fondati da' Pelafgi , come di Erre dice Plinio b ; anzi lafcia- 
rono fino delle coflumanze , come dell’ufo della Toga fcrive Tertullia- 
no c i nè reflando a noi notizie certe anteriori alle loro, quindi Microbio 
difse, che fofsero i primi ad abitar \ Italia % d quantunque ciò non fia ve- 
ro . Il loro nome fu anteriore a diffonderfi per la loro potenza fecondo Tu- 
cidide prima di quello de’ Greci , * onde non è maraviglia , che la loro 
capitale Crotona da Stefano Bizantino fofse detta Metropoli { della 
ToJ'cana , e terza d 'Italia : Kp onip , Ìtip in fa , rop'p’wr/a; M«- 
rpoTroXii , ^ rei vi Irax/a? . Metropoli fi dicevano quelle Città , eh’ era- 
no fiate l’origine d’altre , Tucidide * chiama Metropoli Corinto •, c Cor- 
tira , e Dionilìo h Alba , e Roma: come Paefi da cui efeirono Colonie 
Strabone * così chiama Driope Paefe di Pc fagli a rifpetto alla Città di 
Driope nel Peloponnefo fua Colonia . Onde quantunque noi non fàppiamo 
quali fiano le Colonie in cosi antichi tempi fondate dalla noftra Città , fè 
non furono quelle fondate da Tar conte fuoRe, e nominate da noi poc’ 
anzi ; ciò non oflante dal nome datogli da così antichi Autori di Metro- 
poli per le ragioni da me addotte bifogna , che ne avefse fondate ; 
Tanto più che deferivo Eliano k come era fama efsere fiate anticamen- 
te in Italia 1 197. Città . Molte volte ancora fi difsero Metropoli per efsere 
Città priraarie, e frequentate , ove folevano farfi le pubbliche radunate, i 
Congrelfi , e i pubblici Sagritìcij della Provincia , per tal ragione così chia- 
mate ancora nelle Greche 1 Medaglie , come Cefarea di Cappadocia , e 
Cefarca Pbilippi fondate dallTmperadore Auguflo Metropoli furono det- 
te, non tanto nelle fue Medaglie , quanto in quelle di Tiberio, non per 
aver fondato Colonie , ma per il loro concorfo , e funzioni pubbliche del- 
la Provincia fatte in else m : Chi sà che ancor quella non fofse una delle ca- 
gioni per cui fofse detta Metropoli ? ma o l’ una , ò l' altra cagione , che 
fia , ambedue fono gloriofe per la noflra Città . Dionifio n la chiama Città 
ricca, e grande ilcraifiova. , ^ /xtyc t\iw . Die’ egli, che congregatili i 
Pelafgi , e gl ’ Aborigeni contro i Siculi , non contro gl’t / rubri come pare 


a De antiq . Horr . l.b. I. cap. t. 
b Uh. cap . f . c De Pali . tam. I. 
d Lib. 1 • cap • 1 o. c Ad II. B. 
f In veri, itffcvj’ . g Lib. I. 
i« Lib . j. i bit ab- lib. 9* ' 


k Var.lUfltr. lib.p. cap. 16. 1 Spanh.dt v.UT 

P. num. lib» 9. pag, $ 77* 
in Glofj. Con. Ileo. f. pag. 41 . 
n Lib. l-pag. 17» 


Digitized by Google 



24 Dissertazione I. 

«he voglia il Signor Marchefe Maffei , * e poi forfè cacciati ancora i collega-»? 
ti, fi fervirono di Cortona per Piazza d’ Arme , e per antemurale , come 
atta ad efser ben fortificata, e che aveva intorno Paefè abbondante di fo- 
raggio . Non refta luogo a dubitare qual luogo fofse quefto , mentre ei di- 
chiara Crotone infigne Città negl’ U mbri , b fotto i Romani aver cam- 
biato abitatori e nome , divenuta Colonia , e chiamata Crotona , che in 
fòftanza è Cortona dalle diverfe popolari pronunzie , come poc’ anzi vi hò 
dimoftrato efprefsa. 

Fermatili i Relafgi nel Paefè degl’ U mbri , e degl’ Aborigeni godero- 
no un gran tratto di Paefe , e dettero ne’ loro luoghi . e Ma dopo qualche 
tempo afflitti da fterilità della terra, e da altre difgrazie , molti di effi 
lafciarono l 'Italia , d ed avendo acquiflata molta perizia fui Mare per la 
pratica avuta con gli Etrufci fi trasferirono in varie parti. Riflette Dioni- 
fio, che i difaftri de’ Relafgi cominciarono quafi due età avanti la guerra 
di Troja . Si mantennero però qualche tempo , finché a pochiffimi fi ridufi- 
fero, mancate le loro Città , a riferva di Crotona Città infigne, già de- 
gl’ U mbri , ed Aborigeni , e di qualche altro luogo . Cortona iftert'a , che 
ritenne l’ antica figura gran tempo , poco avanti l’età di Dionigi, col paf- 
làggio nel dominio degl’ Etrufci , e con l’ effere fiata fatta Colonia Ro- 
mana fi era trasformata anch’ erta . Le Città da’ Relafgi abbandonate occu- 
pate furono fingoJarmente dagl’ Etrufci . * 

Bifogna qui offervare con il Signor Marchefè Maffei , f che Etrufci » 
e Relafgi furono Popoli affatto diverfi , e che non bifogna però mifchiarli 
infieme , chi non vuole ogni cofii confondere . Sò che alle volte i Relafgi 
furono comprcfi fotto il nome di Tirreni ; ma non bifogna affatto abban- 
donai fopra qualche paffo , in cui quefii nomi confondanfi , bifogna ri- 
guardare il complelfo dell’ Iftoria tutta , e il contcfto di quegl’ Autori me- 
defimi . 

Doverei adeffo intraprendere a trattare dell’origine Etrufci , 
ma dopo tanto che ne hanno fcritto tanti celebri uomini del noftro Secolo , 
non poffo fperare io d’avere che più da foggi ungere, onde non ne parlerò fe 
non quanto portiino avere ««reiezione con la mia Patria . Chi quella Na- 
zione vuole antichifllina, e così originata dall 'Egitto , * chi da altre Nazio- 
ni Barbare, h chi vuole , che abbiano qualche correlazione con i Paefi Afa- 


a Off. Leti, torti. IV • f*g. 117. 

W L'sg- IO. c Vid. Dtjjcrt. Bur^uet , oc Anrùb. 
Olvier . tom. 1. tT 1 . Diffcft . Accsd, Etrujc . 
(Norton. 

è Diunyj . Halle. Kb» I* pag. » 0 . 


e Dion. toc» citat. pag. ai. 
f Ojferv . Leti. tom. IV. pag. Ijtf. 
g Vi d. CU. Gor. ty Bonarr . 
h C/V. nat. Deor. tìk. 1 • 
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ti ci , * celli coni Greci. Chi vuole, come Strabono b , che AfEtrufeì tbf- 
lèro condotti in Italia da Tirreno figliuolo d'Ati , * che uno de’ lùoi per 
nome 7 arconte ■> forfè il nollro Rè, cdificafse le dodici Città, tra le qua- 
li farà (lata Tarquinio . E’ certo, chefuillituto proprio degl ' Etrufci di 
partirli in dodici Città , ò ila Repubbliche. N eW'Etruria di mezzo, do- 
ve fu la loro prima lède , dodici da principio furono le Città , come Livio d 
ìnfegna . Varia è la fentenza degl’ Autori fopra quelle dodici Città, 
trà le quali non può cader dubbio, che non deva intendervi!! ancora Cor- 
tona , come chiaramente fpero inoltrare . Quando non fi volefse , come 
pretende il Signor Abate Mariani , * che non lolo Corytbo non fia Corto- 
na , ma che mai vi ila fiata Città di tal nome , come finta da i Poeti , e 
finalmente che quand’ anche vi fofse fiata Città col nome di Corytbo , o 
Corytbia , ò Cortinenfe , non (irebbe fiata altro , che un luogo vicino al 
Monte S. Angelo , non lungi da Viterbo , di cui ancora fe ne vedono le 
veftigie , e Tene conferva il nome: ma il Burmanno f fi ride con ragione 
di tal nuova, e pellegrina opinione, contro il fentimento di tutti gl’ An- 
tichi, e Moderni. 

Fù la Tolcana divili in Aio , ^ JY*<* , in dodici par- 

ti , che poteano allora intenderli per comunità , e corpi civili , che fu poi 
in latino il più comune , e il più proprio lignificato del nome Civitas . 
Alle volte furono dette Urbe : , ma per lo più gl’ Autori Latini le dilscro 
Popoli : così le chiama Tito Livio * molte, e molte volte: così Ploro b , 
Fello , ed altri . Servio 1 ora gli difse Popoli , ora Prefetture . Poli- 
bio k in Greco le chiama Dinajlie , cioè fiati ; Dionigi d ' Alicarna/fo 1 
Principati, che poi altrove m le chiama Città . Filippo Cluverio ", e Lu- 
ca Olftenio nelle note à Stefano Bizantino alla voce nxppeu<r/o>' col- 
locano trà quelle dodici Città , ò comunità , ò Principati ancora Cortona . 
Se aveffimo potuto avere il tefio, ove Dionilio d’ Alicarnafso ci promi- 
fe voler trattare di tutte quelle dodici Città , non averemmo adefto che 
difputare. Il primo di tutti che ne abbia fatto Catalogo dopo tanti fecoli, 
e fiato Flavio Biondo , 0 così ponendole : Lunio , Tifa , Populonia , Vol~ 
terra , Agillina , detta anche Cere , Rojfelle , Arezzo , Perugia , 
Chi uft Palerio , e Bolfena : » Ma Alelsandro ab Alefsandro toltone Lu- 

Par.IV. D nio% 


a Cl.Majfci dtgFItal.primì. b Lib.ì.pag. J}6. 
C Mafl. Ccp. t. IV. d Lib. J . 

• Di Et tur. Mttnp. cap. VII. 
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A Eltr. lib. 1. cap. 1 . 1 tp . 17 . 


i Ad Atn.X. V. IJt.XII.vtrf.ioi. 
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m Lib. IX.Vtd. Sjtlburr.innct. 
n Cluvtr. hai. Ami j. lib. i.pt ig. 401. 
o In Etra. pag. 3 00. c dii. Ir oh. 
f Dar. Geniti . Itb. J. cap. li. 
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nio , P’/ìi , Populonia , Fi e f le, Rojflle , e Valerio, a compire il numero 
di quelle dodici» vi pofe Mantova , Tarquinia » Corii ho, Fidene , Ve- 
tulonìa , cVejo. Carlo Sigonio a ritenne il numero dal biondo dato , fé 
non che in luogo di Lttnio vi pofe Ke/’a . Il Borghino b ancora mutò quelli 
nomi » poiché tolfe Lunìo , Cere , Valerio , Fifa , Fidene , e Mantova , 
falciando intatte le altre , tra le quali Cortona , dataci da Alefsandro co- 
me di origine» dic’egli, veramente Etrufca. Così il Cluverio c , e l’ Olite* 
ilio d lafciatc Cortona, e le altre, non v’inferirono che Ore, e Valerio . 
Ancora Monfignor Fontanini ', e ultimamente il P. Camerini Prete dell’ 
Oratorio ne’ funi Corner ti Umbri f pongono Tempre Cortona nel numero 
delle dodeci principali Città della Tofcana . Pare al Signor Marchefe Maf* 
fei e , che troppo francamente il Biondo , e dopo lui molti altri moderni 
fino al di d’oggi le abbino afsegnate , benché tutti varino ne’loro nomi . 
E’ vero che non abbiamo fondamento fuflìciente per ricavar con Scurezza 
le originali Città, e di antica delcendenza; ma le ciò noi pretendiamo 
nelle dodici Città della Tofcana , bagnerebbe toglierle tutte, come la 
maggior parte originate da genti ftraniere , cioè Oenotri , Tirreni , Um- 
bri , Pelafgi, ed altri, come ofserva giudiziofamente Teodoro Rikio h 
non potendofi perfuadere a ciò particolarmente per Crotona, o Cortona 
Città così rinomata in quelle parti . Che fe non batta per argomentare del- 
le medefime l’ofiscrvtre quali primeggiafsero, e fòlsero potenti dal tempo 
dei Pelafgi , e degli Etrufci fino al tempo dei Romani , qual’ altra prova 
potrà addurli maggiore di quella ? Ma che più fi vuole , fé Stefano, 1 come 
lopra vi feci vedere, la chiama Metropoli dell' Ftr uria r appena; Mnrp®- 
ersA/; . Qinl maggior documento fi vuole per poterla collocare trà le do- 
dici ? Ma non foio vi fi deve collocare , ma farò vedere , che vi dovè du- 
rare ancora lungo tempo . Poiché nel quinto fècolo di Roma al dir di Ti- 
to Livio k quali capitali de’ Popoli F.trufchi erano Arezzo, Perugia, e 
Cortona ; ed in altro luogo 1 con Arezzo, e Cortona in vece di Peru- 
gia mette in tal preeminenza Bolfena . Ed in vero non folo tutte le Cit- 
tà dell 'F.truria furono dette fortunati (Time (opra tutte l’altre d'Italia, ra 
ma la noftra Cortona fu detta fortunata fopra ogni altra Etrufca , e ab- 
bondante di Popolo : diìc u/xuf J b2 , « Kxi r/; ifkn f$ c# vvffvvia. 
eroXtcor , ^ìj 7re'\va.ir6pa7rs$ . 

Cia - 


a De Antlq. Jur . Irai. LO. i .cap. 9. 
b In Etru. pag. i$o. 
c LiO. i. cap. I. pag. 4?$ . 
d Ad Stepban. pag. 2 - 1 I. 
c De Antiq . Hort. LO. 1. cap. I. 


f Pag. ip. g Offe r. Lift. lem. IL', pag. i%. 
h De Ital. P iff ^ 1 1 . cap. 3 . 
i In vtrb. Corri bus. k Lib. IX. 

1 Lib. X . m D.’onrf. lib. 3 . pag. 177* edif. 
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Ciafcuno di quelli Popoli, Comunità , e Città avevano il pro- 
prio Principe, e Re, che in Etrufca lingua fi dicevano Lucumoni , 
onde dice Servio nel fecondo dell’ Eneide : propter duodechn popu- 
lei 1 ulcix , duodecìm Lucutnoncs , qui Reges funi lingua lufcotutn. 

I medefimi dodici Popoli , e Lucumoni rammenta il detto ■* Servio 
da Marco Terenzio Varrone ; e in altro luogo b dice, che uno de 
i dodeci Lucumoni comandava agl’ altri ; il che clfer fatto di volta in 
volta , e con regolar ordine da cialcuna Città , di maniera che , co- 
me penfa il Cluverio, c di cialcheduna delle dodeci Città un Lucu- 
mone per volta alle altre comandale . Di Cortona non trovo nomina- 
to che l'arconte , il quale già di lòpra accennai chi folfe . 

Prima di paflire avanti partili dover qualche cofa dire di Pitago- 
ra Filofofo iniìgne Autore della lètta Italica. Che Pitagora folfe lo- 
fcano ne abbiamo teltimonio Eufebio nella Preparazione Evangelica A 
Clemente Alelfandrino , Porfirio , Laerzio, e Suida , da altri riferi- 
ti e ; che in particolar Dilfertazione da altro Accademico verranno 
particolarmente riferiti j tal che quando alfieri Stanlejo nella fua Illo- 
ria Filofofica , non clfere Pitagora fiato Italiano , non confiderò, che 
l’averlo alcuni Autori voluto Etrufco d’origine, ma nato in terra Gre- 
ca, potè venire dalla nota ambizione de’ Greci di tirar tutto a fe . 
Nato , nudrito , e ammaeftrato in Etruria lo provò quel Pittagori- 
co prelfo Plutarco f ; e famigliare a’ Primati d’ Italia lo dille altrove 
Plutarco ftclfo * . Per conofcere i Pitagorici venne in Italia Piato- 
ne , e da elfi prefe i fuoi dogmi fpecialmente riguardanti l’immortali- 
tà dell’ anima . Ci racconta Jamblico , h che Pittagora eifendo in 
Crotone mediterranea congregato con altre pcrfone , fi diede fuoco 
alla cala , ove reftarono tutti brugiati , fuori di elio , Archippo , e 
Lifide. Dove altro poteva ciò clfere, che in Cortona ? Il nome di 
Pittagora da gran tempo nel Pade fi olTerva ; anzi moftrano una 
fianza formata di fei grandilfime Pietre di fabbrica Etrufca , che chia- - 
mano la grotta di Pittagora , appoggiati forfè al faperlì , che Pitta- 
gora fiiede tré anni nafcofto prima di principiare a pubblicare la fua 
Filofofiai quantunque fi veda, che quella fàbbrica per le fue nicchie 
non dovè effere , che un’antico fepolcro degl ' Etrufci . 

Abbattute le forze degli Etrufci al Lago di Vadimone , dopo 
varie vicende , ora di paci , ora di tregue, ora di guerre con i Ro- 
mani : Cortona quando unita con tutti gl’ altri Popoli della Tofca- 

D a »<7, 


i Aen.V. b Aen. Jf. c Pf;. 454. f Sjimp. Lb. 8. J. 7. g Lii. 1. cap. Jl. 
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na , * quando confederata con i foli Aretini , e Perugini , quando 
con gl’ Aretini , b e i Voljìncfi fi offerva; finalmente oppreffe general- 
mente le forze Ftrufcbe , convenne ancora a Cortona di cedere , e 
di paflare con tutto il re flint e della Tofcana nel dominio dei Roma- 
ni. Sentiamo Dionifio Alicamafleo c : *'cfe Kpómr èi^ex rroXMv fio.* 
<f uh a ì-ctcra , n rraXouòv crxùfia.^ %póvo$ od woAt/; , ov tipi* òrofia- 
triar , Tuli; o/Wrop a? HAÀcei'ir , >(à j vi w hi Pai fiatar arrenila , xa- 
Xcìtoi Sì KofTwla. . Avendo Crotone per lungo tempo ritenuta l'an- 
tica forma , non molto avanti la nojlra età mutò e nomi , e Citta- 
dini fatta Colonia de' Romani , e Cortona chiamata . 

Falsata Cortona fotto F impero della Repubblica Romana in bre- 
ve fu aferitta tra le Romane Tribù , e annoverata trà le Colonie , co- 
me dal fòpra lodato pafso di Dionifio già vi moftrai . La Tribù a cui 
fu aferitta fu la Stellatina , della quale tralafcierò di parlare efsendo 
già agl’ Eruditi notilfima. Per evidente prova, che quella Tribù fofse 
propria di Cortona , biffa leggere l’infcrizione trovata nel fuo pro- 
prio territorio, e pubblicata nel primo Tomo delle Difsertazioni della 
noflra Accademia . d 

M. SERTORIVS. M. F. « 

ST. VEREC VND VS 
CORTONA 

MI L. COHORT. PR. Z. ANN. I. 

VI X I T. ANNIS. XXI. 

MILITAIT. ANNIS. V. 

EX. T. F. I. 

Un’ altra Intenzione parimente hò veduto trovata nel Territorio , do- 
ve pure la Tribù Stellatina trovo rammentata 

ETELI.I VS. C.F STEL. GA 
IIIIVIR. AED. 

METELL I VS . C.F. S. 

I 1 II. AED. 

ETRVRIAE IIII. V I R 

Quella infcrizione fa vedere efservi flati nella nuova Colonia tutti i Mi- 
giflrati , che nelle altre più fplcndide fi ritrovavano . Poca memoria 

in- 
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invero fi trova apprefso gl’ Autori Latini di Cortona dopo efsere ve- 
nuta (òtto il dominio Romano . Frontino ne’ Tuoi ftratagemmi * ne fa una 
volta menzione chiamandola in vece di Cortona Colonia . Ma prima di 
venire al pafso di Giulio Frontino permettetemi , che più da alto 
intraprenda il mio difcorlò . 

Efsendo fiati rotti i Tofcani di là dalla Selva Cimina prefio à Vi- 
terbo da Quinto Fabio con la perdita di fcfiantamila uomini , Cortona 
affieme con Perugia , ed Arezzo fpedì Ambafciatori a i Romani per 
chieder la Pace, e l’ottennero per trenta anni . Seguitando dopo i 
Tofcani a fere gl’ ultimi sforzi del loro valore prefio al Lago Vadimo- 
ne, ma in vano, Cortona non s’intrigò altrimente , che fi làppia, co- 
me fece Perugia nell’ altre guerre, onde ricevè il comando e la Co- 
lonia de i Romani . Nella feconda irruzzione , che fecero i Galli Boi 
contro i Romani , chiamati da A "unte Chiufno , che fecegli anche 
afiaggiare i delicati noftri vini, fu fpedito dai Romani contro i me- 
delimi Paolo Emilio ; Efsendo quelli con l’armata vicino a Colonia 
Città della Tofcana vidde fuggire quantità di Pernici dalle vicine 
Montagne , dal che argomentò efiervi nafcofii i Galli , onde procedendo 
con cautela, (coperto l’aguato, gli riefcì il disfarli . Altra Città, che 
fi accodi al nome di Colonia nou ritrovo in Tofcana. b Tito Livio, 
avanti che ella fofie Colonia Romana la chiama Cortonia ; chi sà che 
il cambiamento , che racconta Dionifio nel nome non conliftefie nel- 
l’ obbligarla a tenere il nome di Colonia , come la prima fondata 
da i Romani in Tofcana ; anzi abbiamo efempij in Celare , che dalle 
prime Provincie da i Romani acquiftatc fi riteneva il nome di Provìn- 
cia , volendofi che da ciò derivi il nome pofieriore di Provenza , che 
conferva ancora una delle Provincie della Trancia . 

Parrà ad alcuni quella congettura un poco difficile , non trovan- 
doli così fpeifi gl’ cfempii : ma efiendovi qualche piccola lomiglianza nel 
nome , jtoco minore di quella eh’ è tra Crotona , e Cortona , efien- 
do fiata (olita ogni Nazione a mutare le lettere R ed L avanti , 
o dopo la vicina vocale , non parrà cosi difficile ; poteva anclie dirli 
Colonia Cortona , come Colonia Agrippina , ed altre e che gli re- 
ftafie altre volte il lòlo nome di Colonia . « Il Dempfiero dice , che que- 
lla Città di Colonia nella Tofcana fenz’ altro nome afiolutamente chia- 
mata , non sà ove collocarla ; e pure fe ne trova altro efempio negl’ an- 
tichi Martirologi , d ove nominatili tre Santi martirizzati alli fedici d’ 

Ago- 


a De Strami, mil. b Loc. ut- 


\ q De Etmr. Regai. d Viti. Danni Martyrol. • 


Digitized by Google 



30 Dissertazione I 

Agolto in Colonia di Tofcana , clic credo deva intenderti di Cortona . 
Filippo Clunerio 1 ancor efso è di parere , che quella Città , non fia al- 
tro , clic Cortona , penfando che il nome lia cambiato da i copi (li , al 
che io non repugno . 

Dopo quello fatto niente vi è più celebre nel nollro Paefe , quan- 
to la battaglia data da Annibaie al Confole Flaminio con tanta llrage de’ 
Romani al Lago Trajimcno , non molto da Cortona lontano ; tanto che 
molti di quei luoghi confervano ancora i nomi a quel fatto alludenti , 
e continui fono i frammenti delle alle , ed altre armi , ed antichità , 
che in quella gran pianura fi ritrovano . Sentiamo Polibio : b O yt filuì 
Avi'ipa ; a[xa (lìv nvpt7rpo<r6ty ai; iepo; tIw P ci/ixp npotiei S'tà ¥ 
ruppnrictf , dlelrufiop ptiv 7ró\n> ìxup tIuì 7rpo<rxyoptvofit'ptip Kcp- 
•tùi’ior , no) reè touw; cp* . e hlj/à J'i t!w rpxrifiiptip . Annibale in 
tanto conducendo i fuoi verfo Roma a-vendo alla diritta la Città dì 
Cortona , ed i fuoi adjacenti monti , e alla dcjlra il Lago chiamato 
Irafmcno . E Livio c : Annibai , quod agri e/l intcr Cortonam 
JJrbem , Trafmenumque lacum , Omni cladc belli pcrnafat , quo 
'magli iraw hojli ad ^indicando s fociorutn injurias acuat . Et jam 
pcrvenerat ad loca infìdiit nota , ubi maxime monta Corloncnfe s 
Trafmenus fubit . Via tantum interc/l pcrangujla , vclut adipfurn 
de indti/lria relitto fpatio ; deinde paulo latior patefeit campus , 
& colla exurgunt . Dalla quale deferizione , olservandofi da Cortona i 
luoghi da Livio nominati, può quafi afsegnarli il precifo luogo della Bat- 
taglia . Sentiamo ancora Floro d : Trafmcnius lacus , tertium fulmen 
Annibali s , Imperatore Flaminio . Ibi quoque ars nona Punica frau- 
di s ; quìppe nebula lacus , paln/lribufquc vtrgultis tettus eques , ter- 
ga Jubito pugnantium imia/lt . E notabile il vedere come qui Floro 
chiama il Lago Tra fmeno , poiché altri antichi Autori lo chiamano 
Trafumenius , ò Trafymenìus e . Quella battaglia viene anche deferit- 
ta da Silio Italico in tutto il libro, da Plinio, f da Cicerone * e da 
Valerio Malfimo h . Vogliono, che Flaminio folfe fuperato da An- 
nibaie a i 21 . di Giugno , così Ovidio ne’ fuoi Falli ‘ . Nel tem- 
po di quella battaglia fuccdTe quel Terremoto, che racconta Plinio k 
non averlo fornito nè i Cartaginef , nè i Romani . Parmi però che 
qui Floro prenda un’ equivoco, già che crede che per l’arte d’ Anni- 
nibale folfe tirato il Romano Efercito nelle Paludi , perfuafo forfo a 

ciò 
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e Vid. J^uintil* hb.l» cjp.S» i Lib » 6 . k Cap. 85. 
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ciò dalle Paludi delle Chiane , che non fono però a quel fìto molto 
vicine \ ma io vedo che abbia confufo quello fatto con la battaglia da- 
ta da Annibale al fiume Trcbla : Poiché qui Annibaie fecondo Li- 
vio non procurò altro fé non di ferrare l’armata Romana tra il Lago, 
ed i Monti , c così circondarli , come in fiuti non con Punica fede , 
ma con nobile militar ftratagemma gli fuccelfe . 

Crefcendo la decadenza della Città , non trovo altre memorie più 
recenti negli antichi Autori . Un’ Intenzione ne’ patenti anni fu in Ro- 
ma ritrovata , 1 che ora è nel Mufeo di Campidoglio , dove fi fà men- 
zione di un Pilofofo Cortonefe , così b 

C. TVTILIO. HOST ILI ANO 
PH IL OS OPHO. STOICO 
DOMO. CORTONA 
C. TVTILIVS. IVSTVS 
FILIVS 

TVTI L I A. QVINTA 
TVTILIA. QVARTA 
FILI AE 

Non fu però tanto Cortona ridotta in deprefiione , che non vi re- 
ftafse ancora del fuo amico fplendore fino alla decadenza del Romano 
Impero. Claudio Rutilio Numaziano nel fuo Itinerario , che terifse lòt- 
to l’ Impero d’ Onorio, Arcadio , e Valcntiniano Augufti nell’anno di 
Roma MCLXIX. rammenta un certo Decio dotto uomo Rettore della To~ 
fcana , che faceva la fua refidenza in Cortona , così 

Htcc eadcm , quum Flamini ce regionibu s irem , 

Splendori s patri i fcepe reperta fide: 

Famam Lachanìj veneratur numinis inpar 
Inter turrigenas Lydia tota fuo s . 

Grata bonis prìfcos retinet Provincia more r, 

Dignaque Re Stores femper babere bonos . 

Quali: nane Decius , Luci Ili nobile pignus , 

Per Corythi populo s arva beata regit . 

A !ec rnirum , magni p redditu s indole nati 
Felix tam Jimili pofleritate pater . 

Hujus vulnifeis fatyra Indente Camoeni : , 

Nec Furti us potior , ncc 'Juvenalis erit . 

Ma 


a Diftrt. dcU’Ac-diCcrt.tom.i.pjj’- 137. lb Murai. Infenpt, torri, 1. 
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Ma volendo noi trattare in particolar libro della Idoria del no- 
dro Paefe, dall’ introduzione della Religione Cridiana fino a i nodri 
giorni , a quello rimettiamo il Lettore ; badando a noi avere ad elio 
cercato d’ illudrare l’antica Città di Cortona , traendone argomenti 
da vetudi tempi , midi di Favole , e d’ Idorie , da i quali non fi può 
certo negare non avere per Antichità j che invidiare a qualunque Cit- 
tà d’ Italia . 

•V 
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DISSERTAZIONE lì! 

D I 

GIOVANNI LAMI 

Lettore Pubblico Fiorentino, e Bibliotecario 
del Signor Marchese Riccardi . 

SOVRA I SERVENTI SACRI. 

PROEMIO. 

O i c h e’ altra volta' mi fu in acconcio decorre- 
re delle Cifte Mimiche , varie immagini delle 
quali negli antichi monumenti fi oflervano, per 
lo più mezzo aperte, e onde fuora {cappa un 
Serpente ; ho veduto adeflo a prò polito il ra- 
gionare de’ Serpenti , in quanto dalla Superfti- 
zione confagrati confiderare fi poflono ; opi- 
nando potere ciò fervire di finimento alla mia 
mentovata Diftert azione, e inlieme d’argo- 
mento dilettevole a non inutile ragionamen- 
to. Sarà quello da me in quattro parti convenevolmente divifi), nella prima 
delle quali tratterò de’ Serpenti venerati come Dei ; nella feconda degli 
Dei adorati fiotto l’immagine di Serpenti ; nella terza de’Serpenti dati per 
compagni , e Simboli alle Deità ; nella quarta in fine de’ Serpenti adoprati 
ne’ Sagrifizj , e Cirimonie Sagre, offiervati negli augurj, creduti Amuleti , 
e in qualche altra maniera onorati . E tutto quello farà da me convenevol- 
mente efieguito , dopo che con adatta brevità , della natura de’ Serpenti , 
e d’alcune qualità de’ medeiìmi , fecondo che claffici Scrittori infognarono, 
non inutilmente trattando , congruo , e neceflario apparato al fecondo ed 
amplilfimo argomento ne averò avvedutamente premeflo . 

SEZIONE PRIMA. 

I. X Dragoni , oSerpenti , come chiamare gli vogliamo , poiché non 
| mi giova adeflo diftinguergli , furono tragli animali comune- 
mente itnnati i più accorti , i più faggi , i più vivaci , i più fagri , i più mi- 
fteriofi . Pare che la natura abbia fatto ftrada a quefia opinione coll’ acco- 
gliere ne’ Serpenti unitamente certe qualità , che negli altri animali fparfa- 
Par.IV. E mente 
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mente fi ammirano . Eglino fi trovano alati come gli uccelli ; valorofi quan- 
to i Leoni ; vigilanti, e fedeli non meno de’Cani; grati, e memori del bene- 
fizio al pari delle Cicogne; a (luti, e prudenti come le Volpi; famiglia» coll* 
uomo quanto qualfivoglia docile, e inanfueto animale; sì valli talora di gran- 
dezza, che non cedono ai più fierminati quadrupedi ; e di molte altre pre- 
rogative naturali adorni fi ravvifano , le quali diffùlàmente poflono vederi! 
appresogli eccellenti Scrittori moderni , che hanno de* Serpenti trattato, 
e tra quelli Giovanni 'fonflon particolarmente ; e le quali ancora noi fpar- 
famente nel profeguimento toccheremo . 

II. Io però ho qui riferito puramente quello , che infigni Scrittori ne 
dicono ,'e non mi Tento d'entrare d’ogni cola mallevadore , onde rolli tutto 
fulla lede di quelli. E per vero dire , benché paja che S trabone nel Li- 
bro XVI. come poi fece Ammiano , fi rida delle ali attribuite a’ Dragoni 
dell" India , e della Libia , pure moflra Ifacco Cafaubono , che fi è inganna- 
to il XUandro , dove ha in vece di trio . , letto nripa ; e Paufania , nella 
Dcfcrizione Mia Beozia , ammette agevolmente quella lòrta di Serpenti, 
ficcome Arijlotìle e Luciano , e Solino ne fecero ; e confermano la Storia 
gli Autori a noi più prosimi, tra quali l 'Ionjlon lodato, e Samuele Bocbart , 
che al Cap.Xlll. del Li b. III. della parte Seconda del fuo ‘Jcr azoico , vuole, 
che quello che fi dice in Ifaia al Cap.XlV. ap., e XXX- <5., del volare del 
Serpente , fi debba intendere del vero volo , e non del falto , pretendendo 
che la voce «) sivo appartenga propriamente al volare . Anzi fcrive l’erudi- 
tiffimo P. Calme ! , che quelli Serpenti alati non fono rari nell’Arcipelago, 
e particolarmente neU’Ifola di Metelino, dove fanno per l’aria battaglie, 
ma non apportano agli Uomini nocumento alcuno . Quindi non è maravi- 
glia, (è in venerandi avanzi dell’erudita antichità fi vedano effigiati gli 
alati Dragoni , e dati per volanti deflrieri al Cocchio di Cerere , come fpe-> 
zialmente nelle medaglie d’Eleufi appreso Prancefco Aimo nel Te foro 
Britannico offervafi ; e come graziolàmente Ovidio ne favoleggia allora 
che nel Ub.lV. dc'Fajli chiama alato il Cocchio di quella Dea : 

Dixit , & egredicns nubcm trabit , inque Dracones 
Tranfit , & aligero tollitur axe Ceres . 

Alati Dragoni pure tiravano il Cocchio della Maga Medea , come il me- 
defimo Poeta nel Lib.VII. delle Metamorfofi dice : 

Ncc frujlra volucrum traEIus cervice Draconum 
Currus adejl . . 

che fè ancora Triptolcmo fi vede nelle Medaglie Areniefi fu Cocchio da* 
volanti Dragoni tirato , viene che altro Cocchio quello non fi è che quello 
di Cerere, aluidacffa imprecato, come più lòtto ancora vedremo. 
Bene è vero , che olferva Ezechiele Spanatilo nella fua eruditilfima ope- 
ra 


Digitized by Go.ogje 



Sopra i Serpenti Sacri. *5 

ra deir ufo , ed eccellenza delle antiche Medaglie nella moneta della Fa- 
miglia Vibia i Draghi del Carro di Cerere edere fenza ali ; e il chiaro or- 
namento di Firenze Filippo Bonarroti nella perfettiffima Opera delle Of- 
fe reazioni fovra i Medaglioni dice avergli così fenza ali offervati in qual- 
che altro baffo rilievo \ e tali in verità lì vedono pure in una Medaglia 
Ateniefe apprettò il citato Aimo . Alati Dragoni pure fi rapprefentano in 
una gemma alla Tavola LXXXl de'Collet Cunei di Francefco Borioni egre- 
giamente illudati daU’eruditiflimo Sig.Abate Ridolfno Venuti ; e in un Baf- 
forilievo del Mufeo Mediceo , dato fuori dal chiarilfuno Sig. Anton Fran- 
cefco Gori nella prima parte delle Inflizioni della To/cana , il quale pu- 
re ne produce uno fmifurato , non con tre ali credo io , ma con due , po- 
tendo edere quella fopra il capo una crida in forma di ala, alla Ti* v.CLKT. 
del fuo Mufeo Etrujco ; e fui cimiero di un Cecrope apprelfo Giacomo 
Gronovio nel primo I omo dell ej "oro delle antichità Greche. Le ali poi 
de’Serpenti , fcrive Erodoto nel Lib.ll. che non fono pennate , ma fomi- 
glianti a quelle de’Pipidrelli . 

III. Io non làprei dire fe il valore e la fortezza de’ Serpenti fotte 
fimboleggiata dagli Antichi nell’Idra, di cui così parla Ercole appretto il 
gentilidimo Ovidio nel IX. delle trasformazioni : 

Vulneribut feecunda fuii erat illa , nec ullum 
De centum numero caput ejl impune recifum , 

Quin gemino cervix beerede valentior e/Jet ; 
oppure nella Chimera, a cui davano almeno la coda di Serpe, e che dall’ 
ampia bocca della leonina teda vomitava fiamme , onde apprelfo di Virgi- 
lio nel Vi. delPEneide è detta Flammis armata Ghìniaera\ e tanto l’una 
che l’altra in Medaglie, e Gemme e Statue antiche figurate veggiamo, e 
quella fpezialmente nelle Tavole XXXII. e XXXIX. del Tomo I. del Mufeo 
Fiorentino \ e queda in una medaglia di argento del Mufeo del Signor 
Marchefe Ficcar di , nella quale fono le lettere E E ; ed è famofa la Sta- 
tua fua Etrufca di Bronzo , che fi confèrva nella Reale Galleria de’ Medici , 
nel terzo Tomo del Mufeo Fiorentino riportata . Ma pure certo ciò, ed evi- 
dente fi è da quello, che delle battaglie de’ Serpenti cogli Elefanti da loro 
vinti , Megafene apprejfo Plinio nel Db. XV III. alla nodra memoria,, 
trafmife . 

IV. La Vigilanza del Dragone è indicata fino nel nome , poiché dicefi 
Apaiur , quali At'pxa.» , cioè veggente \ e òp/? pure lèmbra che veggente 
lignifichi, «a-0 rS óa-rt&cu , fecondo alcuno derivandoli ; die però nelbo 
perfpicacità dell’occhio è il Serpente all’Aquila da Oraz'o agguagliato . 

tam cernii acutum , 

fhiam aut Aquila , aut Serpent Epidauriut . 

' E 2 Quin- 
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Quindi fono flati i Dragoni a degnati curtodi alle cofe pi ù preziofè , e da 
guardarli , come il Serpente , 

Qui crìfia , lìnguifiquc tribù s praefigni r, & uncis , 

Denti bus borrendus , cufios erat Arieti s aurei , 
al d ire d i Ossi dio nei VII. delle 7 rasformazioni ; come quello che guardava 
il giardino , e 

comantes 

Auro fervavi t Ramo s *7 unonius anguis . 
come nel Lib. VI. Silio Italico canta , e che talvolta vedefi in Medaglie, e 
antichi Monumenti effigiato, e fpezialmente in tre marmi diverfi riporta- 
ti dall’erudito Fabretti al Cap.IlI. e in una moneta di'Geta appretto il Tri- 
llano nel 7 omo II. fupplito da Eze chi elio Spannnio nella IV. Dfièr fazio- 
ne ; e come quello , che guardia del Fonte Cartai io 

condì t us antro 

Marti us anguis erat crijtis praefgnis auro 
che fono efpreflioni del lodato Poeta Sulmonefe nel Lib. III. dell’ Opera 
fopraccitata Quelle coniìderazioni però già di prima mede aveva general- 
mente in veduta Microbio nel l.dc' Saturnali Cap.XX. (crivendo del Dra- 
gone : Ferunt bunc Serpentem acie acuti filma pervigili naturam bu- 
jus fi Ieri s imi tari', atquc ideo aedi uni , adytorum , Oraculorum , Tbefau - 
rorum , afiodìam dracontbus ajfignari } e quindi può crederti che avelie 
origine l’ufo di alcondere il capo di Drago lòtto le foglie degli Ufci con 
preghiera prima fatta agli Dei di credere, che quello rendclfe bene av- 
venturate le cafe , elfendone come cuftode, ealexicaco, per quanto Pli- 
nio al L'b XXXlXlCap.lV. ne ferivo . Io non lo fe faccia qui a propolito 
il confiderare , che Ero loto nel Lib. III. Cap. CVII. Icrive , che nell’Arabia 
gli alberi , che producono I’incenlò , lòno guardati da certi Serpentelli, 
i quali Hanno a quelli intorno in gran numero, e quindi forfè lì Spettare , 
che avelie origine la favola , che alcuni alberi fodero in guardia di Serpi . 

. V. La riconoicenza poi e gratitudine de’ Dragoni è teftificata a baftan- 
za da quello, che Filano nel L ; b.XIII. della tua varia Storia , e nel Lib VI. 
dell’Iftoria degli Animali Cap.LXIlI. ne racconta, vale a dire, che un gio- 
vine Arcade rilevato inliemecon un Dragone, che poi fatto grande , tu da 
parenti alla forcrta fcacciato , ri tornando da non sò quale fpettacolo, e in 
un diferto cadendo in mano de’ Ladroni , fu da quel Drago riconofoiuto al- 
la voce mentre gridava ; che però quello accorto i Ladroni parte fugò , par- 
te occife, e falvò il giovanetto ; il quale avvenimento credo edere il mede- 
lìmo che viene narrato da Plinio nel Lìb.X. di un padrone riconofeiuto alla 
voce da un Drago,e parimente falvato: nè moltodillìmileè il calò del 
Dragone , che vendicò la morte del trucidato Pindo figlio di Licaone coll* 

ac- 
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accorrere alle Tue Arida , ed i Tuoi uccifori foffogare , come il citato Eliano 
al Lìb. X. della Storia degli Animali Cap. XLVlll. ampiamente ne ri- 
ferì Tee . 

VI. Quello mi fa fovvenire dell’imnienfa grandezza, in cui diffemo 
crefcere talatta i Serpenti , fino a combattere cogli Elefanti , e inghiottire 
i Cervi ed i Tori , al riferire di Megajlene , e di Plinio nel Lib. Vili, che 
maggiore cofa è, che ingojare gli Uomini interi , ficcome alle volte feguire 
nel progreflo di quello ragionamento vedremo .Artcmidoro appreffio Stra- 
bane nel Ub.XVl. allego a XXX. cubiti alludendone dei Draghi ; e quelli 
nel citato libro ,e nel Lib.XVII. fcrive edere nell’ Indie, e nella Libia sì 
grandi che nalce loro l’erba addolfo , ficcome {òpra accennammo; e forfè 
uno di quelli fu quello occifo nella Libia medefima da Attilio Regolo Con- 
iòle , la di cui pelle mandata a Roma era lunga circa CXX. piedi , come 
nelle fue Storie Iaftiò fcritto Tuberone , da cui prefero quello racconto Li- 
vio , Muffino , Plinio , Aulo Gelilo , e altri ; e del qual Serpe parla Silio 
nel Lib. VI. 

Serpens ccntum porresti: in ulna s 
Letbalem ri pam , & lucos habitabat Aver noi'. 

Ingluviem immenfi ventris , gravi damque venenit 
Alvum deprenft Jatiabant fonte leones , 

A ut a LI a ad fluvìum torrenti lampade Solis 
Armene a . 

E quello fatto di Regolo credei! rapprefentato in un’antica gemma riportata 
nel Tomo II. del Mufeo Fiorentino alla Tavola LVII. Che fe quelli efern- 
pli, ed altri di fmifurate grandezze di Draghi appreso Eliano Lib. XV. 
Cap. XXL e Lìb. XV li. Cap. i. e feguenti , fembrano troppo vetufii , e fe 
vogliamo credere al P. Atanajio Parker , e ad altri , più modernamente , 
cioè nell’Anno M. CCC. XLV. Diodato di Gozor Cavaliere di Roci am- 
mazzò inquell’Ifola un Drago, il cui corpo uguagliava la grolfezza di un 
cavallo , o d’un Bue , onde non tanto Iperbolica potrà parere la Defcrizio' 
ne , che dell’angue Caftalio occifo da Cadmo fa Ovidio , allora che canta 
llle volubilibus fquamofot nexibus orbei 
Torquet , & immenfoi fai tu Jìnuatur in arcui , 

Ac media plui parte leva ereEIut in aura s 
Defpicit omne nemut , tantoque ejl torpore , quanto , 

Si totum fpeLlei , geminai qui feparat ardici. 

VII. La ftelfa narrazione del cafo del giovanetto Arcade mi ramme- 
mora la manfuetudine , c la familiarità cogli Uomini dei Dragoni , e l’amo- 
re loro, e benevolenza verfo di quegli; onde forfè fi è fatto luogo alla favo- 
la , che i Dragoni non fieno altro, che Uomini cangiati in Serpi , cioè Cad- 

• mo 
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moda fila Moglie , i quali perciò ancora un’ indole mite e umana ritengo- 
no. Ecco il tante volte, e non mai abbaflanza lodato Natone nel Lib. IV. 
delle Trasformazioni , comedi quello cangiamento favella. 

Quisquis adejl ( aderant Comites ) terretur : at illos 
Lubrica permulcent crìjlati colla Dracones , ’ 

Et fubito duo funi , juncloque volumine ferpent , 

Donec inappofitì nemoris J'ubiere latebrai . 

Nunc quoque nec fugiunt hominem , nec vulnere laedunt , 

Qui dq ue priui fuerint placidi meminerc dracones . 

Potrei commemorare die narra Paufania negli Eliaci efTere (lato cangiato 
un fanciullo in Serpente alla prefenza dell’ Efercito Arcade , e che i Parii , 
detti 6<$ioy trìti favoleggiavano un Prencipe della loro razza edere flato 
trafmutato di Serpente in Eroe , come Strabono nel Lib.XlllA crivej e 
dice Giovanni Marjamo avere Egli avuta una loro moneta, in cui vedeafi, 
forfè per queflo , una tefla di Serpe a bocca aperta : e non farebbe fuor di 
propolìto il mentovare gli Uomini nati da’ denti Serpentini feminati da_> 
Cadmo , e da Giafone; liccome effere flato partorito da una Serva un Ser- 
pente , fecondo quello, che feri ve Plinio nel Lib. VII. per tacere l’opinione 
degli antichi Fifici, che fi crederono cangiarfi in Serpente la Spinale me- 
dolla degli umani cadaveri . E per vero dire quale affetto , e benevoglienza 
non moflrò verfo l’Uomo l’Afpidc manfuefatto , che ufo a cibarfi alla men- 
fa di un’ Egiziano, conofciuto che uno del fuoi Serpentelli aveva occifo il 
figlio del Padrone , e il fuo Afpidino ne occife , e non fu dopo più ardito di 
ritornare in quel luogo , come Filano appreffo Plinio nel Lib.X. teflitìca ; 
il quale Autore molte altre fomiglianti cofe narra della dimeflichezza de- 
gli Afpidi Egiziani apprefk» Eliano nel Lib. XVII. Cap.V. Paufania nelle 
Cofe Focichc racconta, che un Dragone vedendo un Lupo, che voleva afsa- 
lire un’ infante alcoflo dal Padre iu una culla , fi avvolfe a quella cuna, edi- 
fefe il bambino dal Lupo. Ma le alcuna maraviglia di ciò nafcefse, cefserl 
certamente quando avvertiremo, che nelle Divine, e infallibili Scritture 
fi narra , che fino sù be’ principi del Mondo d’allora prodotto, il Serpen- 
te conversò , e parlò familiarmente con Èva , prima ai tutte le Donne , al 
quale propofito voglio qui diflefàmente riportare le parole di Michele 
Glica , come flanno nella lettera IV. tra quelle da me date la prima volta 
in luce nelle mie Delizie degli Eruditi J Kami yà p tir Baémnr Xpueórofcot 
uà ^apiaexxyòy fu àn ipriti 6 ni A'J'df* uà n ir òroecurórntr ttùtè» 
nX*<rit ripoi ■npirroii aùiif <mpoeopuXeiy nìi xiyiifttttri , uà \oynyuyl om 
rrìe oh irnvOif ònoyoHfxuoi . Imperciocché fecondo il divini Jfimo Grifofo- 
mo , e il Damafceno era da principio il Serpe familiare di Adamo , e tra 
tutti quelli , che lo lu fugavano , il più accorto , converfando con ejfo 

con 
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con dilettevoli movimenti , e quindi e/cogitando ogni maniera di pia- 
cergli , e di divertirlo . Ma non contento di quefto Giufeppe nel Libro I. 
deh' Archeologia , vuole di più , che il Serpente allora avefle ancora l'ufo 
della favella j il che (è vero folfe flato , tantomeno ci dovrebbe lòrprende- 
re, che il Serpe fia dalle medefime Sacre Lettere il più aftutodi tutti gli 
animali dichiarato . Serpcns autem erat calltdior cundlis animantibus : 
il che conferma quello, che di (opra sù quefto punto io aveva toccato: tanto 
più che Gestì Cri/lo medefimo lo propofe come Simbolo della Prudenza 

S uando difse , E/lo te prudente s ficut Serpentes . Ma per quello, che riguar- 
a la placidità, e domeftichezza de’ Dragoni cogli Uomini , non mancherà 
altra opportuna occafìone nel progrefso di metterla tempre più in luminofa 
veduta , e di via maggiormente dimoftrarlaj folo badandomi adefso l’ac- 
cennare , che fcrive I lon/lon efsere nel Malabar lunghi Serpenti amatori de’ 
fanciulli , non meno di quello che de’ Delfini li narri j e belli efempj di tali 
Dragoni amanti pofsono vederli apprefso Plutarco nel Libro deW accor- 
tezza degli animali , e apprefso Eliano Ub.lV.Cap.LIV. Lib.VI.Cap.XVlI. 
Li b. Vili. Cap.Xl. per lafciare ora la dimeftichezza de’ Serpenti di Mace- 
donia , die arrivano fino a poppare le donne, fe crediamo a Luciano nel 
Pfeudomante . A quefta placidità de’ Dragoni puòfbrfe dirli, che debba al- 
ludere , o almeno è alsai a propofito un’ Ucrizione Criftiana , riportata dal 
Balde tti , riconofcendofi in elsa un Uomo appellato appunto Draconzio , 
c dotato di foaviffima indole e coftumi , quali fofse . L’Inlcrizio- 

ne è la feguente : 

AVRELIO AGAPITO DRACONTIO E P. R. 

CONIVGI DVLCISSIMO ADQVE INCONPARABILI 
QVI VIXIT MECV 

ANNIS XXX SINE VLLA QVAERELLA 
AVRELIA AMAZONIVS FECIT 
QVIESCENTI IN PACE 

E da lato è fcritto : OMNIBVS AMICVS, OMNIBVS CONVICTOR 
BONVS ; e {òtto fi vede effigiato un Serpente . 

Vili. Che colà poi dirò io del rinnovarli, e ringiovenirfi , che fa il 
Serpente ? 

Frigida fub terra turni dim quem bruma tegebat , 

Nunc pofitis novus cxuviis , nitidufque juventa 
Lubrica convolvit fublato pedi ore terga 
Arduus ad Solem , & linguis micat ore trifulcis . 
per fervirmi dell’ Efpreffione di Virgilio . E limo tanti in vero gli fpiriti , 

che 
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che rendono vegeto , e attivo , e vivace il Scoiente , che ancora ferito » e 
divifò , e le fue parti feparate, dura per lungo tempo a muoverti, ed agi- 
tarli . Ma quello che in niun altro animale ravvifafi fi è , che la natura ha 
dato tal volta due tede a’ Serpenti , come attefta di avere veduto il dottiP 
fimo Franccfico Redi , e l 'lonjlon ne riporta la figura di una pelle , che in 
Bologna conferva!! ; E inoltra ciò ancora un’ antica gemma , in cui fi vede 
un Serpe con due capi intagliato, nel Tomo II. del Maufeo Fiorentino Ta- 
mia LXXVlII.e un Dragone Bicipite è in altra gemma alla Tavola LXXXI. 
delle Colle tt ance del Borioni , per non dir nulla dell’Idra di fette capi, e 
del mifteriofò Drago , di cui nel V A pocalijfe di S. Giovanni fi parla . Com- 
memorerò bensì l’Anfifibena , che moftra fino col nome d’avere la Tefta in 
ciafcheduna delle due eftremit l^geminum caput Ampbe/ìboenac ì à\ct Pli- 
nio nel Li b. Vili, hoc cjl , & ad caput & ad caudam ; ciò che viene confer- 
mato da Nicandro , e da Eliano , ed è quella graziofàmente difegnata in 
un’ antica lettera iniziale data in luce dal dottiamo , c celeberrimo P. Ber- 
nardo de Montfaucon nella fua Paleografia Greca. E quali che Tomamen- 
te , e l’armatura delle corna , per cui forti, e tremendi fono tanti altri ani- 
mali , nondovefsc mancare tra’ Serpenti , produfse la natura leCerafte, 
nel capo delle quali entinere cortiicula fiaepe quadrigemina teftificancl 
luogo citato lo ftefso Plinio ; e dieci corna sù ogni tefta aveva il mento- 
vato Drago della Rivelazione . Ma faranno fempre fenza piedi i Serpenti? 
Pare che sì : poiché avendo piedi d’efsere Serpenti forfè cefserebbono. Ciò 
non oftante , ha creduto l’Iftorico Ebreo Flavio Giufeppe nel Lib. I. delle 
Antichità Giudaiche , che il Serpente nel principio del Mondo avefse_> 
i piedi , e che Dio glie li togliefse allora che maledicendolo a ftrafcicarfì 
fopra la terra lo condannò .Plinio poi nel Lib. XI. feri ve d’efserfi veduti 
i Serpenti co’ piedi d’Oca, anfierinis pedi bus ; e narra il Cardano di avere 
pure veduti due Dragoni bipedi a Parigi ; e nel MD. LXXII. un tal Drago- 
ne con due piedi fu uccifò a Bologna , c di efso fa efatta deferizione 1 Am- 
brofino nell’ Ifioria de Serpenti Lib. II. Cap. V. Non voglio adefso toccar 
nulla della carne de* Serpenti , in quanto medicinale ; poiché mi farà oppor- 
tuno toccarlo in altro luogo , e fi puòdiffufàmente, e comodamente vedere 
appretto X lonjlon nel fuo eruditismo Trattato de' Serpenti \ Ma dico 
bene, che quella della Vipera è in oltre fòave, e delicato cibo, come quei, 
che afsaggiata l’hanno ne affermano; e che Erodoto nel Lib. IV. narra , che 
i Trogloditi , e gli Etiopi fi nutricano di Serpenti ; che quefto ftefso riferi- 
fee Plinio nel Lib.VI. dei Candei , Popoli intorno al mare Eritreo, e per- 
ciò Ofiofiagi addimandati ; che Solino lo racconta degli Arabi ; e degli Egi- 
zi lo fcrifse Galeno ; e che nel Brafil , ed in Cuba fono i Serpenti una delle 
vivande più aggradite , che ne’ conviti fi pongano . Ed ecco come feorren- 
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do col ragionamento per varie , e notabili prerogative de’ Serpenti , benché 
i non tutte comuni a tutti, ma diverfamente a diverfe loro maniere con vc- 

1 nienti, mi fono fatto llrada per comodamente avanzarmi a trattare , dirò 

così , della «migrazione loro apprefso diverfe genti, e a potere agevol- 
mente per quello capo congetturare le occulte, e mifteriofe ragioni di quel- 
la ile quali forfi da quello mio preambulo uopo farà tal volta più diffufi- 
mente richiamare ,fenza che io lìa obbligato, o a rompere il filo del mio 
dilcorfo ,0 a far nojolà repetizione in più luoghi delle medefime cofc. 

SEZIONE SECONDA. 

! 

I. Per dar cominciamento , olserveremo , che elsendolì il Dimo- 

r, nio prevaluto , quafi di linimento , per fedurre Èva , del Ser- 
pente , le Scritture arcane tellificano ; pare che fino d’allora fi princi- 
piafse a coniìderare il Serpente, come un Genio, e una Podejlà , e che il 
Dimenio poi fi appellafse Serpente, e Serpente antico , come fi vede al 
Cap.Xll. dell’Apocalilse : Draco ille magnus , Serpens antiquus , qui 'co- 
ca tur Diabolus & Satana s i dove ancora lòtto fembianza di Dragone vie- 
I ne con dillinte particolarità deferitto . Di qui poi ne avvenne , che finto fi- 
gura di Serpente il Di monio da’ Pittori, e dagli Scultori comunemente 
lì rapprelentalse , e così appunto ofservafi ancora nel roverlcio di qualche 
medaglia di Valentiniano , del Tiranno Anicio Petronio Manfano , e di Li- 
bio Severo , apprefso Jacopo de Bie ne' Nummi aurei degli Impera dori , e 
Lorenzo Begero nel Tcforo Brandemburgìco , cioè in guifii di Serpente con 
tella umana calcata da una figura portante nella delira la Croce , e nella fi- 
niltra una Vittoria : benché in Medaglia di Majorano, la quale hà rovefeio 
limile , tella umana avere non fembri , per quanto k riporta il celebratiffi- 
mo Baronio all' Anno CCCXXV. ; Seppure alla vittoria da loro lòpra i ne- 
* mici riportata non allude!! : comecché amendue quelle colè potrebbono in 
efse comodamente fignificarfi . E qui intanto opportunamente due errori 
di gente poco accorta mi conviene riprendere ; Unoè di quelli, che veden- 
do alcuna Medaglia antica , o Gemma, o Scultura rapprefentante un’ albero 
con Serpe avvolto , ed alcuna figura umana intorno, quale farebbe una Me- 
daglia Atenielè apprefso YAimo ; hanno con maravigliolà lèmplicità cre- 
1 dutoelsere in quelle effigiato il Fatto della Seduzione de’ nollri primi Pa- 

j dri : e non hà molti anni , che tra" Sacri Cimelj , e Reliquie d’un Monalle- 

f ro , limili antichità ritrovate ne furono : l’altro è l’errore del volgo imperi- 
, lo , che vedendo le immagini di S.Giorgio , di Santa Margherita, di S.Teo- 

t doro , di S. Siro , o d’altri con un Serpente, o Drago da loro vinto allato , 

non fi accorge, che il Pittore , o Scultore ha voluto (blamente con quel Sim- 
Par.IV. E bolo 
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bolo indicare , che da que’ buoni Servi di Dio colla Santità della vita è fta- 
to vinto , e fuperato il Serpente antico , e il Dragone infernale; Ma ne tor- 
ma la novelletta d’un non sò qual Drago da erti o fugato, o domato , o eftin- 
to , e così intrude mal’appropofito la favola di Perfeo, e di Andromeda nell* 
litoria Eccleliaftica . Quefto che io dico è chiaramente confermato da un 
antica rozza pittura nella Chielà detta de Pagani , d’Aquileja , cui ripor- 
ta il Signor Giovan-Do meni co Ber t oli nelle fue Antichità <T Aquile] a , e 
crede che pofsa efsere del Secolo IX. , la quale rapprefenta un Crocidilo 
con tre ligure aitanti , una delle quali trafigge con aita un Dragone , cioè , 
il Di, nonio vinto dalla morte del Salvatore, come giudiziofamente penfa 
l’erudito Illuilratore , che riporta a propoiito le parole d’alcune antiche Li- 
turgie , nelle quali c atechizandofi la peribna da battezzarfi , fi prega Iddio, 
che conterai & confringat Juper ha: aqua : caput Draconi: . Quella pit- 
tura è nel luogo, per cui lì vàal Battiftero , e vi lì vede ancora dipinto un 
pefee , che beve il fangue , che elee dal coilato del Salvatore ; e che è Sim- 
bolo de’Criiti.ini , che nell’acqua rinafeono . L’iftelfo Signor Bertoli riporta 
un baffo rilievo d’un Sarcofago,rapprefentante un Patriarca d’Aquileja, (otto 
i piedi del quale è un Dragone alato trafitto dal Paitorale , e dalla Croce di 
quello nella medelima lignificazione . Ma per tornare all’inganno fatto dai 
Dimonio a’noitri primi genitori, non Tempre è fiato rappreièntato un Ser- 
pente di tefia umana ; nia in antiche Sculture appretto l 'Arringo nella Ro- 
ma fotterranca vedefi tutto Drago ancora nel capo . L’effigiarli poi alcuni 
Serpenti con tefia umana, fpezialmente quando fono Simboli d’alcun Ge- 
nio , o Nume , può elfere fiato tanto più agevolmente fatto, quanto noi fap* 
piamo, che alcuni Serpenti del Malabar , benché in atto di giacere abbiano 
il mulo limile alle Anguille , ergendofi poi talmente lo (contraffanno e di- 
latano , che a un volto umano fi ralfomiglia ; ficcome ha lafciato Icritto il 
dotti (fimo Giovanni lonjlon da me più volte citato . 

IL Ed ecco feoperta finora una probabile cagione , per cui il Serpen- 
te può elfere in profeguimento di tempo fiato conliderato come un Genio 
o un Demone. E per vero dire racconta S. Epifanio al Lib.XXXVll. che 
gli Oliti Eretici , da Origene con tra Celfo detti Ofìani , (fóltamente dice- 
vano, che Jadabaloth Dio de’ Giudei avendo invidia all’Uomo , per avere 
egli riconolciuto un Dio e Padre fuperiore , generò fotto forma di Serpen- 
te quefta Podeflà , che poi Èva ingannò, e fè cadere in peccato . Nè per al- 
tro motivo credo io Ferecide Sirio introdulfe il fuo Ofioneo , Serpente au- 
tore del male , che guerre e battaglie in Cielo muovelfe , e così quafi Ser- 
pentino l’addi mandò, come benilììmo rifletté il lodato Origene nel libro 
citato; e dopo lui Eufebio Cefarienfe nel Lib.I. <ìc\Y Apparecchiamento 
alT Evangelio ; non elfendo quefto, fecondo quello che appare, altroché 
. il Dra- 


Digjtized by_Gp< 



Sopra i Serpenti Sacri. 41 

U Dragone , il quale {cacciato dal Cielo tirò colla coda (eco la terza parte 
delle Stelle » come nel VApocali/fe fi dice . A quello Ofioneo parrebbe , die 
fi alludere nttWAbraxa 6 1 . della Tavola XV. di Giovanni C bijfie t, in cui 
fi vede una figura col capo di Gallo , e colle gambe di Serpente , e intorna 
l’Infcrizione n<t>£ON , fé altra fuperftiziofa credenza non vi potette edere 
nafcofta, vedendoli nella Tavola IV . , Gemma id. la detta figura , fottocui 
è fcritto IAXiAHH , e nelle Gemme della Tavola II. IAn . 

III. E' queda Teologia di Ferecide , cui credo» che innanzi lui ancora 

appretto qualche popolo celebre potette edere data , altra verofimile cagio- 
ne della creduta divinità del Serpente » onde fé narra il vero Filone Bibita 
appretto il lodato Eujcbio nel citato Libro , m Jp aborro; <pti<nr jy) tur 
iipivr atiro; i^iOetotrtr 6 Taawro; » ^ [xìt aulir auOig Qoi'pikÌittì $ Al'yu- 
tttioi .Taauto medefìno deificò la natura del Dragone e de' Serpenti » 
t dopo lui i Fenicj parimente i e gli Egiziani . Benché altra ragione ne 
apporti , cioè : 7rpLpia.Tixùmmr pi ro 1 i^àop ttÌptup tur ipirt^àip prupài- 
J»; liar’ aline prapìdaiQ* irttp' ù m%us àpurrt pfìAnmr dia m 7rpd,fia- 
»; 7rae/rx<r/ irodùr re X&pòip J àiAtt tipo/; vùr cfcoGtp » 

ir m Xonrà £ùa ral; xiriio-eit; ttoicìtou . xax 7roix/Xup %yt(eaTur Tunist 
àproitXiì » vìr Troptiap iXixoeideit; 7«; àppià; » itp $ /SdXirat 

tb^u; Vf4 TroXujftpr lùrceror di inr w fio pop tu ixdvófttror iò yipaf Pia- 
» à/&à >@i aù^na-ip irridi x*&<u fingeva mpuxf . xat ipreidàr way 
rfiiror fii'fcop jròxpaitrtt iauwr àpaXia-xtrou » ai; òr ral; /epat; ò/xolui 
*tÌ7o; ó T àaune. xarim^t j-papcu; . dio ufi cv /«po7; rero io £v3p ^ è* 

ftunylois trun7ra.pti\*7nau . Perchè tra tutti i Serpenti E animale piti 
fipiritofo , e più focofo egli c fiere dice » oltre alE incomparabile velociti 
per cagione dello fpirito fienza piedi e fenza mani » o altra cofa efierio- 
re » con cui gli altri animali fanno i loro movimenti ; E fa di più fog- 
gia di varie figure , e incamminare a impeti tortuofi per gire velocemen- 
te ovunque vuole . E di piti di lunghi /fimo vita non fola con ringiovanir fi 
fpogliandofi della vecchiezza , ma ancora col ricevere maggiore accrefci- 
metlto. Epofcìa che la definita mi fura ha adempiuto in fejlejfo rifolvefi^ 
tome parimente nelle Sacre Scritture lo ftejfio Taauto lafciò fcritto. Pe- 
rò quefio animale e ne'Sagrifizj , e ne' Mficrj fi adopra . 

IV. Sopra di quedo delirando ancora Zoroafirc ed i Magi figura e (ènv 
bianza di Serpente a Dio ne attribuirono ; (eppure è vero, e legittimo ciuci 
Libro di Zoroafire » di cui un infigne patto riporta Eufebio nel I. Libro del- 
la Prcparazion Evangelica . Eccone l’originali parole : i dì 6tó; in xttptt- 
Xiìv iyaip iipcLxot ; , cioè » Iddio ha il Capo di Falco , o di Sparviere : Ma mi 
làrà forfè detto » come mai in quede parole fignificaiì Dio come Serpente ? 
Quedo agevolmente lo ricavo da quello» che lafciò fcritto Epeit Scrittore 

F 2 delle 
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delle Sacre Lettere , e malfarlo interprete degli Dei apprettò gli Egiziani * 
i di cui libri un certo Arrio Eracleopolite in greca favella tradulle , vale 
a dire , da quello che antecedentemente traferitto riporta Eufcbio nel Z,/- 
brt citato J n ayiòior òr betomnv oipif *rìr opaxoj ix eoP ftofpiui ayàr 
iirixaits • oc «’ «^a,3Al4«C (peoni; n Trio ttrAnp* c» if itfionyóvy ycd- 
fa aura • a J't «aftptuVo* , (rióne; iyivtn . Il primo , che è divini '/fimo > 
è il Serpente che ha la faccia di Sparviere , molto graziofo . Il quale fe 
riguardava empieva tutto di luce nella fua regione primigenia , ma fe 
chiudeva gli occhi , fi facevano tenebre ; e da quello che in Eufcbio fegue 
dopo la definizione di Dio data da Zoroaftre , la cui Teologia feguitò Ofla- 
ne nel Tuo volume Odi ateneo appellato . Ora quello Dragone alato, e con la 
teda di Falco, e di Sparviere, in due luoghi della Melila Ilìaca lì of- 
ferva , e notabilmente fulla teda d’Ilide detta , come fi può vedere appreflo 
il Pignorio . Per quedo dunque , al dire di Elione Biblio , i Fcnicj chiama- 
vano il Serpente ayaOcv Sutuora , Genio buono\ e gli Egiziani C»c/> è, dan- 
dogli , come fi è detto , il capo di Falco, per l’attività (ingoiare di quedo 
uccello . Anzi gli delfi Egiziani , volendo rapprefentare il mondo tutto, fa- 
cevano due circoli , uno di colore aereo , e l’altro igneo , e tra l’uno, e Tale 
tro un Serpente acci pi tri forme edendevano talmente, che fomigliante_* 
folfe alla figura del Theta Greco ; lignificando col circolo la grandezza, e fi- 
gura del Mondo , e col Serpente podo in mezzo al cerchio, il buon demone, 
come, credo io,con(érvatore di tutte le cofe, dalla cui virtù il mondo è com- 
prclo . Altri poi qui veda fe alcuni Serpenti dilègnati con globi in capo in 
unaMafchera Egiziana apprelfo il Begero polfano indicare gli Dei Rettori 
del Mondo ; die io non voglio ricorrere fubito a molte viiioni , che ben lo- 
vente l’immaginazione degli Antiquari alterare nefogliono} benché forfè 
quedo detto è fignificnto in un Abraxa apprelfo il Fabretti al Cap.VII . in cui 
fi vede in giro un Serpente colla coda in bocca , in mezzo di cui dà il (olito 
IAXi de’ Bafilidiani col Sole, e la Luna Cotto di fe , benché qui il Serpe non 
idia in luogo di Dio , ma bensì, per quanto appare , e del tempo, e della di- 
vina eternità (imbolo fia . 

V. Podo adunque per vero quello, che finora da Eufcbio ricavato ab- 
biamo, e veroeffendo altresì, che i Perfiani , ed i Magi infegnalfero la dot- 
trina de’due Principi contrari, uno buono , e l’altro cattivo al qual fonte 
attinfe Mane i fuoi deliri , ficcome molti di quegli Eretici , che fatto nome 
di Gnoftici vennero, in qualunque (ènfo voglia, che ciò fi prenda il Critico 
Beaufobre nel Li b. III. Cap.lll. della Par. II. dell'lflorìa del Manìcbeìfmo ; 
chi non vede quanto agevolmente potè addivenire , che la creazione del 
Mondo fatta fecondo loro da due divedi Principi ePodedà, fi rapprelèn- 
talfe nella figura d'un uovo podo in mezzo alle bocche di due Serpenti , co- 
me 
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«tte fi vede in una Gemma bellifllma del Mufco Fiorentino Tomo Il.Tavola 
XXXIII. , e in un marmo riportato dal Fabrctti al Cap.W . , poiché fi è ve- 
duto, che quefte prime Podeftà creatrici » o alcuna di loro, e da Feroci de 
Sirio , e da Zoroaflre Perfiano , e da’Fenicj , e dagli Egiziani , fono Hate in 
Serpenti lìmboleggiate ; e che attefta Eufebio Cefarienfc nel Li b. III. della 
"Preparatone Evangelica , che gli Egiziani rapprefentavano il Mondo in 
un uovo 5 cui facevano ufeire dalla bocca al Dio creatore ; e lo llelto faceva- 
no i Fenicj , la Teologia de’quali piacque ancora a’ Druidi delle Gallie , che 
facevano produrre l’uovo a’ Serpenti , e quello a loro furandolo , cultodiva- 
no , come più diffulàmente fi può vedere appretto l’erudito Monaco Auto- 
re della Religione de' Galli Tom. II. Lib.III. Cap.III. ove fpiega una figura 
d’antico Batlorilievo, in cui crede eltere rapprefentato un Druido, che vuol 
percuotere un Serpe . E quello (letto titillerò credo eltere nella mano di 
bronzo, che flava in cima dell’afta del Dio Ti Ili no appretto Ottavio RoJJi 
negli Antichi monumenti di Brefcia , poiché ad dia vedefi avvolto un 
Serpente , che tiene un uovo in bocca . La dottrina de' due Principi credo 
fignificarfi ancora ne’ due Serpenti , che foltengono un globo, nel Simulacro 
di Canopo alla Tavola III. de' Collcttanti del Borioni \ e forte torte nel 
Drago della Gemma della Tavola XXXI. de’ medefimi Collcttanti , fe ve- 
ramente ella è qualche cofa Bafilidiana ; poiché il Dragone alato con le due 
telle d’Aquila , fe non di Falco , o Sparviere piuttofto , e col nimbo a cia- 
feuna tetta , può indicare i due Principi, che nella produzione dell’ univerlò 
convennero, tanto più che nell’ altra parte della Gemma fi vede uno Scara- 
beo , Geroglifico della generazione , e produzione del mondo apprellò gli 
Egiziani , come Oro ipoilo ne fcrive . 

.VI. Da quella firana Teologia , mi Iufingo , indotti furono ancora i Su- 
perftiziolì Batìlidiani a rapprefentare il loro tanto famolò IAjQ , nome con- J? 
tratto dalT^j hhovab degli Ebrei , e Dio Supremo da loro (limato , a cui l’E- 
piteto di Sabao ancora tal volta diedero, con gambe Serpentine, e cori 
teda di Sparviere , iìccome fi vede appretto Giovanni Macario Tavola IV. 
Gemma XV . , benché la tefta ancora di Gallo , od’altro animale , al medefi- 
nio talotta ne dettero ; e fi pottono (opra di ciò conlùltare le Gemme Bafili- , 
diane , che tono riportate dal lodato Macario , dal Pignorio neW A uff ario 
della Menfa IJìaca , dal Begero nel Tefbro Brandemburgico , d J Fabretti 
al Cap.VIl. e da molti altri Antiquarj \ ed un tale ‘Jao con gambe di Ser-: 
pente fi vede ancora nell’Obelilco Bafilidiano dato fuori dal chiarilfimo Si- 
gnor Antonfrancefco Goti nella Par. 1 . delle Inscrizioni della Tofcana . 

Ben è vero che voglio qui avvertire , che ettendo ufi i Batìlidiani nelle_j 
Gemme loro d’effigiare talvolta un Serpente con capo di Leone, e con nim- 
bo radiato , come appretto il lodato Macario puòoiTervarfi , e quale fi c il 

Ser- 
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Serpente fovra un altare collocato in un Abraxa di Monfieur Du-Val Bi* 
bliotecario del Sereniamo Granduca di Tolcana, la cui imagine nel Fron- 
tefpizio di quella mia Ditrertazione riportali; econolcendofidall Indizio- 
ne , che e(Ti incidere alle volte vi folevano , che per elfo Knoubis lignificare 
volevano , uno de’ trentalèi decani , che polfiedono tutto il circolo del Zo- 
diaco, e li eflendono pc’ dodici Segni , come feri ve Formico Materno nel 
Lib.IV.Cap.XVl. ; io, ciò non oliarne , mi perfuado, che traile mollruofe 
forme, folite attribuirli a quei Decani, vi folfe ancora quella , con qualche 
allufione al Serpe introdotto da Orfeo appreso Atenagora , nato dal Li- 
mo nel principio del Mondo , e inligne per la tella di Leone , nel quale in 
qualche lènfo potè da elfo alcuna prima Podejìà fimboleggiarlì . 

VII. Dopo tutte quelle cofe , gran colà certo non apparirà , che gli anti- 
chi fieno (lati fuperltiziofiflìmi Veneratori de’ Serpenti , e quelli divini , e 
facri reputati abbiano , confiderandoli come Numi , e Numi propizj, onde 
Lucano ebbe a dire : 

Vos quoque , qui candì is innoxia numina ferri t 

Serpi tis , aurato nitidi fulgore dracones : 
e facendogli Genj de’ luoghi , e delle Città ; il perchè Enea appreflo Vir- 
gilio nel V. ódì'Eneide , veduto un gran Serpente ulcire dal Sepolcro del 
Padre , rimane , 

Inceri ut geni urtine loci , famulumne parentis , 

Effe putet 

Quindi in un’ antico Balforilievo appreflb il dottilfimo P. Giovanni Mabil- 
lon nel fuo Viaggio Italico vedefi un Serpente criilato eretto , fopra cui è 
Icritto GENIUS THEATRI . Anzi Monfieur Boudelot de Dairual crede 
Genj alcuni Dragoni con una lampa in capo , che fi vedono in certe Meda- 
glie da lui riportate nel Tomo I. delT utilità de' Viaggi . E forfè non altro 
che il Genio di Roma fignitica il Capo di Dragone in antica moneta Roma- 
na apprello il Begero ; fe piuttollola cuflodia della loro Città cosi i Ro- 
mani raccomandare no» vollero , come può (olpettarfi per le cofe a quello 
propofito di (opra dilcorle . Quindi ancora furono a’ Serpenti , come a Dei , 
fatti Sagrifizj, onde lugli altari collocati nelle antiche Sculture talvolta li 
vedono , e fono degne d’elferc qui tralcritte le parole (Ielle d 'Eufebio nel 
Lib.I. dell’Opera già più volte da me lodata: rrirm; dì rag àpop/xà; vap 
aditi ( Ztkipoetrpou ) Aat/Se’m g iiporio^óyturap , urmp <apax«T<u . rat ra 
(U»V <9pi>m ra dià 7wv ÓQtve ) paoùf tama-xdjaaretfitPOi òr avwt( 

àipitpaia-ap , ^ wro/g 0vir/*g ^ «opra; hp , ^ Spyia , ^ 6toù( 

w ? ftiylrtsi; rofiifypits àpyiyn^ mp ó'IW . Vale a dire : E da cjfo 
( Zoroallre ) tutti prendendo occafione filofofarono nella predetta ma- 
niera , ed i primi elementi , avendo fabricati templi , nè Serpenti con- 
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pieranno , ed a quefii Sagrifizj , e Fefie celebravano , e orgi j riputandoli 
Dei gran ii/fimi , e Duci e Moderatori delle cofe tutte . 

Vili. Di qui ne adivenne , che onorando con ifpeziale culto i Serpe rv 
ti , quelli nodri vano e mantenevano , come il Serpente Lanuvino , il quale 
è rapprefentato in attodi prendere il cibo da una Vergine , in due Meda- 
glie , una della Famiglia Papia , e l’altra della Rofcia apprelfo il Begero , e 
le cui cirimonie fono così da Properzio delcritte : 

Lanuvii annofi ve tu: cjl tutela Draconi t , 

Hic ubi tam rarae non perit bora morae , 

§}ua facer abripitur caeco defeenfiu: biatu^ 

Qua penetrat Virgo , tale iter omnc cave . 

* Jejuni Serpenti: bono : , quum pabula pofeit 
Annua , & ex ima /ibi la torquet bumo . 

Tali a demi/J'ae pallent ad / aera puellae , 

§uum temere anguino credìtur ore manu: . 

Vie 7 ibi admota: a Virgine corripit efea : , 

Virgini: in palmi: ipfa canejlra tremunt . 
così ancora era con Sagrifizj onorato e alimentato il Dragone cuflode del 
Vello d’oro in Colchide , come fi ricava dalle parole , che ad elio ornai ad- 
dormentato Medea dice, appreflo Valerio Fiacco nel Db. Vili. 

Non ego te fera talcm fub notte videbam 
Sacra ferente Epulafque ti bi, nec tali: bianti 
Molla dabam , ac no/lri : nutribam fida venenit . 

E il Dragone , che in Melite Egizia in certa Torre guardavafi , e che Sacer- 
doti, e Minifìri , emenfa, e cratere avea, riceveva in quello ogni giorno 
da’ medefimi Sacerdoti farina intrifacon melicrato per fuo cibo , al quale 
dopo la loro partita li accollava , e mangiavafelo , non fofferendo d’eìfere 
da alcuno veduto , e avendo con la morte punito un Miniftro , che era flato 
ardito di riguardarlo , come fcrive Eliano nel Db. XI. della Storia degli 
Animali Cap.XVII. il quale nel Db. XVII. Cap.V. afferma, che del cibo ló- 
pra indicato aveano collume gli Egiziani di alimentare gli Afpidi manfuc- 
fatti . Ma diverlo però era il cibo , che i medefimi prefentavano a unafpe- 
zic d'Afpide, da loro chiamato Termuti j cui llimavano elfere immortale, 
e a cui in cialcuno degli angoli de' Sacri templi edificavano lòtterranee cap- 
pellette, venerandolo con fontina religione, lino a coronare con elfo , come 
di regio diadema, i Simulacri d’Ilìde ; diverlo dico, era il cibo, che a quello 
davaiì , cioè , graffo bovino, che nelle predette lòtterranee cappelle gli Egi- 
ziani ponevano ,come lo Itelfo Autore nel Db. X. z\Cap. XXXI. tellitìca . 
Scrive parimente lo flelfo Scrittore nel Db.XI.Cap.II.che non diflimilmen- 
te, ai Dragoni del Bofco confagrato ad Apollo in Epiro, una Vergine Sacer- 
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dotefla tutta ignuda accorta vali, c porgeva loro del cibo, cui fé , placidamen- 
te riguardando la Vergine , fubito prefo avefsero , anno fertile e fàlutevole 
lignificarli era creduto ; ma fe terribili follerò flati verfo di quella fi temeva 
il contrario . Ma il Serpente cuftode di Minerva, che dimorava nel tempio 
della Cittadella d’Atene, fe pure due Serpenti piuttoflonon erano, non ri- 
ceveva egli ogni primo giorno del Mefe dagli Agremoni Sacerdoti il Sagri- 
ficio d’ una Schiacciata fatta con mele , come fcrive Erodoto nel Lib.VllI . , 
ed EJtcbióì E qui è da opportunamente avvertirli, che in antichi Monumen- 
ti molto fovente rapprefentafi la falute in atto di porgere del cibo in un va- 
io al Serpente , come nella Statua della Salute della Galleria Medìcea , e 
più chiaramente in Medaglia d’ Icrapoli appretto l 'Aimo può vederli . 

IX. Il Drago ancora , {limato e adorato qual Dio da Babilonefi , come 
fi recita nelle Sacre carte : Erat Draco magnus in loco ilio , & colcbunt 
eum Babilonii . Et dixit Rcx Danieli : Ecce nunc non potei dicere , quia 
ijle non Jìt Deus vivens , adora ergo eum . Quello Drago ancora , dico , pa- 
re , che da’ medelìmi nutricato folle , e che da ciò prendeffe motivo Daniel- 
lo di porgergli un elea impegolata e tenace, che lo fece morire: e il mede- 
fimo pare, che fi pofsa probabilmente credere fe non di tutti i Serpi venera- 
ti , almeno di buona parte . Poiché oltre ai Serpenti commemorati , gl’ In- 
diani , al riferire del lodato Eliano Lib.XV. Cap.XXI. veneravano uno fmi- 
furato Dragone , da loro Sacro riputato , molto religiofamente in un antro 
cui a non volere occidere Alefsandro Magno inflantemente pregarono, il 
quale volentieri gli efaudì .In un Bafforilievo di figure Egiziane in pietra 
apprefso il Eabrctti Cap.VJ. tra varj Dei Averrunci, e moftruofi,fi vede an- 
cora un Serpente ; e un Serpente, probabilmente adorato, fi ritrovò all’Im- 
pruneta Villaggio non molto diflante da Firenze, infieme con gran copia 
d’idoli nel Secolo XV. in tempo , che Monfignore Antonio degli Agli fo- 
cevi lavorare per abbellire e adornare quella Chiefà , del quale Serpente 
così parla il P. Domenico da Corolla Domenicano, in un fuo Poema . 

Hic latet enormi s Jpecies borrenda colubri , 

Qualcrn eernebant faepius Idola trae , 

Olim Sacrilego ritu quum forte litantet 
OJferrent falfo munera vera ’Jovi . 

Che femeritafse tra’ Serpenti luogo ilCocodrillo,come pure fèmbra che 
fi polsa dire } chi non sà mai qual culto abbia egli riportato da parte de’fu- 
perfliziofi Egiziani ì Afcoltia ino Giovenale , o chiunque fia l’Autore della 
Satira XV. a lui attribuita . 

fluii ne fòt , Voi ufi Bithynice , qualia demeni 
AEgyptus portento colat ? Crocodilon adorat 
Pars baec , illa pavet Jaturam Serpentibui Ibin . 
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La ragione del qual culto non (ò le fia tanto bene apportata da Eufebìo Ce~ 
fari enfi nel L'b. II. della Preparazione Evangelica , quanto fi riporta 
da Plutarco nel Libro Pi fi e d' Ofride , cioè per efsere (limato quello Ani- 
male un efempio di Dio ; e alcuna cola che a quefio culto appartiene può 
vederli apprefio Eliano nel Lib.X. Cap.XXI. e XXIV. 

X. Io non iftarò a favellare qui de’ Serpenti collocati dagli antichi trai- 
le cortei laz ioni celerti , uno , che al dire di Virgilio , 

Maximus hic flexu fnuofo elabitur angui s 
Circum , perque duas in merem fluminis Ardo: ; 
o fia il Dragone delle Efperidi , oppure alcun altro; e l'altro , è l’Idra an- 
che efia in Cielo fituata, ficcome un Uomo da’Latini detto Angui tencns 
o Serpentari us , e da’ Greci , per tenere nelle fue mani un Drago- 

ne , di cui cantò Cicerone ne' Fenomeni Aratei . 

Quem claro perbibent ophìucbum nomine Graii , 

Hic preffu duplici polmarum continet anguem , 

Ejus & ipfe manct religatus corpore foto. 

Sia quello ò Elculapio * o Forbante , il quale fi vede rapprelèntato in un Ab- 
raxa nella Tavola XIV. num.6o ■ di Giovanni Macario ; Imperciocché non 
parmi che quelli nomi dati dagli Aftrologi a certi gruppi di Stelle denoti- 
no in verità deificazione veruna . 

XI. Per quella creduta divinità de’ Dragoni , fi trova dato loro il tito- 
lo di Santi in una Inlcrizione riportata da Gio:Batfifa Doni noftrodot- 
tirtìmo Cittadino alla Ciaf} I. num.59. ed è La figliente : 

CARPVS A VG. L. 

PALLANTIANVS 
S A N C T I S 
DRACONIBVS 
D D 

E Sacri forfè ancora per quello furono addimandati ; onde Cadmo apprefso 
Ovidio nelle Metamorfofi dubita, che il Serpente da lui cerilo non rafie un 
Serpente Sacro : 

Nurn Sacer ili e me a trajeEfus cufpide Serpente 
Cadmus ait , fuerit , tum quum Sidone profeti us 
Vipereo s fparf per humum nova (emina dentei ? 

E Maro apprefso Silio nel Lìb.Vl. parlando dell’afta, che avea trafitto il Ser- 
pente occilò da Regolo, dice, 

. . . quae (acro blbit e Serpente cruorem ; 

E quindi la loia imagine de’ Serpenti dipinta in alcun luogo , quello fiero , 
Par.IV. G e rifi 
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e rifpettabile rendea , come nella Satira prima indica Per fio : 

Finge duo: angues : pueri , Sacer ejl locai : extra 

Meii te : 

Onde, doppo tutto quello, retta Colo da maravigliarli colle parole di S. Pao- 
lo nell’ Epifola à ’ Romani : Dicentes fe effe Sapiente s , fluiti fatti funt , 
& mut aver un t glori am incorruptibìlìi Dei in fimilitudincm imagìnit 
corruptìbilis hominit , & volucrum , & quadrupedum , & Serpenti um . 

XII. Ma da fomiglianti principi farà derivato il fatto celebratiffimo di 
Mosè quando nel diferto per lànare grifraeliti morficati da’ Serpi , innalzò 
il Serpente di bronzo , il di cui afpetto fèrvide di medicina a que’ miferi , 
che dagli avvelenati morfi erano flati feriti? Nè da tali principi , nè dagli 
Amuleti e Talifmani degli Egizj , còme vuole Giovanni Marfamo , prelè 
motivo, credo io , Mosè d’innalzare quel Serpente falutare ’■> e molto me- 
no per trattullare , dirò così , e tenere a bada i femplici Ifraeliti , acciò fpe- 
ranzati così della guarigione , quietamente quella attendettero , e col bene- 
fìzio dell’ indugio la confeguiffero , come malamente ciò interpreta nella.» 
fua Storia il moderno Inglele : ma credo bensì, che Iddio riguardan- 
do alla fallii credulità dei Popoli , che a tali Amuleti ricorreano, e con- 
delcendendo, anche in quello, alla durezza d’ una gente , che impazza- 
va dietro alla fuperttizione , volette che s’inalberane quel Serpe , e gli dette 
la fua virtù , e quali fanti ficalfe la cirimonia , e lo cottituittc tijxi del fuo di- 
vino figliuolo ; che ancora etto dovea innalzarli fulla Croce per la falute de- 
gli Uomini morii dal Serpente infernale, come egli baflantemente appref- 
lò S. Giovanni Cap.lll. 14. indicò. Non per quello però ebbero ragione 
certi Eretici della primitivaChiefa di credere , come S. Epifanio^ e S. Ago- 
fino teftiiìcano , che il Serpente che feditile Adamo ed Èva fotte lo fletto 
Critto , e che la Sapienza eterna fi fotte fatta un Serpente , onde Ofiti , 
quali Serpentini furono addimandati . Perciò eglino cuttodivano un vero 
Serpente , e quello nutricavano , il tinaie le prediamo fede a S. Agofino , 
in quello forfè troppo a credere corrivo , agli incanti d’un Sacerdote ulciva 
d’una Spelonca , c (opra d’un Altare fulla Spelonca eretto laliva , ove lam- 
bite le loro oblazioni , e intorno a quelle con replicati avvolgimenti aggi- 
ratoli , nel fuo antro tornava!! . Quello lèguito frangevano quegli le loro ob- 
lazioni a guilà d’Eucariftia , quafi da Critto Serpente , come elfi opinavano, 
ornai fantilìcate . Vi era di più chi dicea, che gli Ofiti avellerò prelà que- 
lla credenza, e quello coftume di adorare il Serpente da’ Nicolaiti , ovve- 
ro Gnottici , de’ quali in verità etti erano membri , come otterrà ancora il 
dotto Tillcmont } difendettero ancora da’ Valentiniani e Marcioniti , co- 
me pare a Giovanni Alberto Fabricio nelle note a S. Filafrio . Può ette- 
re, che quella fuperttizione nalcette dall’abufo , che coll’andare del tempo 

fe- 
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fecero gli Ifraeliti del Serpente di bronzo eretto da Mosè , cioè di venerar- 
lo , coinè un Nume, e offerirgli vittime c incenfi, onde modo da ben 
giudo zelo il buon Re Ezecchialo {pezzo ed infranfe , come nel Libro IV. 
de Regi lì legge . E qui di palleggio oflerverò male a proposto dirli, che un 
Serpente di bronzo, che {opra una colonna lì conlèrva nella Chiefa di S.Am- 
brogio di Milano, ed io ho veduto. Ila fatto e comporto di quei pezzi di 
bronzo del Serpe Mofaico fatto limolare da Ezecchia ; ed eflerlì trovati 
Uomini sì malamente sfaccendati che abbiano comporto Covra di ciò libri 
interi : ma benché alcuno Scrittore lèmplice , anzi che nò , abbia ciò affer- 
mato, non per quello il Ceto de’ Saggi Cattolici Romani viene ad eflerc 
attaccato dalle vane cenfure del Prideaux nella fua IJÌoria dé'Giudei . 

XIII. Può confermarli quello, che ho detto dell’antichità allignata 
all’Erefia degli Oliti, col riflettere che Crifto è alcune volte nelle divine 
Profezie indicato per nomedi Baftlifco ; e Jonathan nella fua Par a fra fi in 
un famofo palio d’Ifaia intende il Mcfsìa lòtto quel nome . Anzi vedo che 
unafpezied’OfitinonCriftiani, e che avanti a Crifto ancora vi erano, è 
indicata da S. Pilaflrio al Cap.I. e quelli fono forfè quegli , che ha cono- 
Iciuto Origene , defeendenti forfè dall’Ebraifmo , nemici giurati del nome 
di Crifto , de’ quali ampiamente parla nel Libro VI. contra Celfo .Le paro- 
le di S.Filafirio fono le foglienti . Primi flint Opbitae , qui dicuntur Ser- 
pentini ; i/li colubrum venerantur , diccntes , quod bic prior initium no- 
bis feientiae boni , & mali attulerit &c. Ma fia come elfere lì vuole, pu- 
re certa cola è, che Crifto è flato limboleggiato fotto la figura di Serpente , 
come già diffamo; ed io ho dubitato, che il Serpente pollo fopra il Laba- 
ro in Medaglia d’oro di Coftanzo piuttoftoche fogno Legionario , lia figura 
di Crifto, il di cui digramma è nel Labaro; e molto più in altra Meda- 
glia del modellino , in cui il Labaro è piantato fovra il dorfo di un Serpe , 
con l’iforizione SPES . PUBLIC, lìccome appreflo a Jacopo de Più fi 
può vedere . E quindi ftò parimente dubbiolò che il Serpe , il quale vedeli 
in un’antico anello Cri lliano nella Roma fotterranca del Po fio avvolto al 
Tau , a cui è unito ancora il Digramma di Crifto, non lia (imbolo dello 
Hello Crifto, tanto più che da’ lati del Serpe fi vedono due Colombe, e 
fotto vi è Icritto SALVS ; ma mi determino a credere che piuttollo s’ in- 
dichi ivi la vittoria della Croce fopra il Serpente infernale , lìccome ancora 
nel Serpente trafitto dal piede del Labaro : miche forive F.ufebio nel Li- 
bro III. della Vita di Confanti no , che quello pio Imperadore avea fimo 
. effigiare davanti al Veflibolo delfino Palazzo un Drago trafitto irei mezzo 
del Ventre dalla Croce , per lignificare loftefifo, e così vedeli il Labaro 
ancora in Medaglia dello fteffo Conftantino apprellb aU’ammirabi le Ccfarc 
Baronio all’Anno CCCXXV. Perchè poi in altra Medaglia di CoiTinzo lia 

G 2 il Ser- 
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il Serpe {opra il Labaro collocato , fé non lignifica Cri fio , altri Io cerchino; 
indicando intanto che non farà fuor di propofito il richiamare a memoria 
parte di quello che fopra alba Sezione Seconda §. I. olservammo . 

SEZIONE TERZA. 

I. T^V Opo la venerazione , che noi veggiamo elserfi avuto dalla gen- 
| J tilità pe’ Serpenti , e la divinità loro dalla medefima attribui- 
ta , non ci maraviglieremo che i {empiici , e fuperftiziofi popoli le loro di- 
vede Deità fiotto Sembianza di Dragoni fovcnte rapprefentafsero ; e per ri- 
farmi dal Dio Sovrano e primario appreso i mcdefìmi , chi non sà che Gio- 
ve più di una volta fi è di quella fiembianza riverito ? Quello Dio dalle—» 
molte nozze , volendo godere la Tua llelsa figlia Profcrpina , lo fece trasfi- 
gurato in Serpente. Ecco che l’indica Ovidio nel VI. delle Trasformazioni , 
parlando di efiso in varie guifie per limili fini trasformato : 

Aureus ut Danaen , Afopida luferit ignita 
Mnemofynem pajlor , variufque Deoida Serpens . 

L’ indica ancora altro Poeta j ma Santo , cioè Paolino di Nola nell’ ultimo 
fuo Poema: 

plus de *Jove fertur 

Et natam JlupraJfe fuam , fratrique dedìjfe ; 

Utque alias caperete propri am vari affé fguram : 

Nane Serpens , nnne Taurus erat , nunc Cygnus , & Arbos. 
Equeflo poi più didimamente è trattato da Clemente Alejfandrino ne IP 
Ammonizione alle Genti , da Eufebio Cefarienfe nel Libro IL dclP Appa- 
recchiamento all'Evangelio , e da Arnobìo nel Libro V contro i Gentili . 
Da quelli abbracciamenti dicono che nafccfse Libero, ficcome può vederli 
apprelk) Orfeo , o chiunque è l’Autore degli Inni ; e apprefso a Diodoro Si- 
ciliano nel Libro III. E quindi forfeè da lòfpettare, che Bacco folse tal- 
volta fiotto immagine di Serpente venerato , e che fofise rapprefientato nel 
Serpente , che nelle Sacre Cille chiudeafi , alludendoli alla fua generazio- 
ne . E in verità vi è chi penfia , che ancora in una Medaglia Greca di Severo, 
battuta dagli Adrianopoliti , fi rapprelènti Bacco in quel Serpe attortiglia- 
to , che nel roverlcio fi vede . In quella llelsa forma di Serpente fi favoleg- 
gia, che Giove godefise gli amplelfi di Olimpia Moglie di Filippo Re di 
Macedonia , e ne generale Alelsandro ; e fu agevole il prendere occalione 
di quella Novella , efsendo ufia Olimpiade a guifia delle Tracie Baccanti > 
rilevare apprefso di le manfuefàtti Dragoni , per lèrvirlène ne’ fiuoi Orgi fa- 
natici , e furiofe cirimonie , come ampiamente narra Plutarco nella vita di 
AleJ/ andrò Macedone ; è certo , che Luciano nel PJeudomante ferire, che 

era 
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era coftume in Macedonia di manfucfare fini furati Serpenti . Io non sò (è 
fi debba credere , che pure lo fiefso Giove , non altrimenti die con Olim- 
piade, fi facefse vedere in forma di Serpente , nella Camera, enei letto 
della Madre di Scipione Africano , e ne togliefse a lei , che fola fe ne dor- 
miva , la lunga fterilità ; poiché tanta familiarità dimofirò poi Scipione con 
Giove Capitolino, elsendo folito vicino al farli del giorno a ritirarli nella 
fua Cella , quali con efso confultalse, non altrimente che Minos , con quel 
Nume fuo genitore; la quale Moria è riportata da Aulo Gelilo nel Ll~ 
irò VII. delle notti Attiche . Ma molto più non sò a qual Deità debba io 
attribuire una fomigliante galanteria ufata con Nicotelea , e onde l’Eroe 
Ariftomene tra’ Mefsenj , al dire di P anfani a fi generò . 

IL Sò però bene , per teftimonianza del laudato Paufania , che Elcu- 
lapio in fembianza di Dragone , non altrimente di quello che aver fatto 
Giove vedemmo , con la Madre di Arifiodamante fi giacque , onde poi 
di efsa , come dicevano i Sicionj , quefio Eroe venne alla luce . Benché non 
quella fola credo che fblse la cagione , jier cui quefio Nume lòtto afpetto di 
Serpe ordinariamente veneravali , come fi vede in una Medaglia della Fa- 
miglia Rubria apprelso il Begero , che ha nel Roverlcio un Serpente fovra 
l’ara con la vittoria , apprefso il quale Serpente efsere Efoulapio l’indica un 
altra Medaglia della Famiglia medefima , in cui il Serpente ha di ciò ficu- 
rilfimi Emboli . In tal figura pure fi vede Efculapio nelle Medaglie di Coo 
apprefso il Begero lodato, e il Patino ; ed io credo che il Serpe con capo 
umano , che olservafi in una Medaglia di Tranquillina apprefso quefio fe- 
condo Autore , altro che Efeulapio non lia . Anzi credei! rapprefentato an- 
cora in due gemme apprefso il citato Begero ^ delle quali un Serpente av- 
volto a una colonna, a cui fà Sagrifizio la Salute,rimira!ì . Starei per dire che 
quefio ftefso Nume fofse fimboleggiato in un Serpe avvolto pure in una 
colonna, fulla quale cerca di falire un fanciullo , in una gemma che fi ritro- 
va apprelso il Signor Marchcfe Senatore Vincenzo Riccardi . Ma non vi è 
da dubitare che non fia Efculapio quel Serpente con teda umana e modio 
in capo , (colpito in bafsorilievo, eriportato dallo Spon nelle Ricerche cu- 
riofe (l'Antichità , a cui di più porge la patera una figura di donna pure 
con modio in capo , e face nella lìniftra , che può crederli Igia , o la Salute , 
dalla feguente inferizione, 
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Lo fiefso Sport nel medefimo luogo riporta due Medaglie , una d’Antonino 
Pio battuta dagli Abonotichiti ,e l’altra di Lucio Vero battuta da’ medelì- 
mi , ma (òtto nome di Jonopoliti , nelle quali fi vede un Serpente con volto 
umano , o quali umano , rapprefentante Éfculapio , fecondo le favole dell’ 
I m po fiore Alefsandro , di cui fcrive la vita Luciano , il qual Serpente Alef- 
f unirò chiamava col nome di Glycone , onde quefto fte(so nome fi legge 
nella prima Medaglia, in cui ABONOTEIXEITflN TATKX1N . Quelli 
fteffì popoli batterono altra Medaglia di Antonino Pio con due Serpenti 
dentro , riportata dallo Spancmìo , e dallo Sport , alludendo fenza dubbio 
al Serpente Elculapio , di cui tante novelle raccontò loro il mentovato 
Impoftore . 

Ili Le altre ragioni , che fi apportano, perchè così fi rapprefontalse 
Éfculapio pofiiono efsere le feguenti , cioè, che efsendo Elculapio Iddio 
della Medicina e della Salute , così fà ut fiumana corpora , velut infirmi - 
tati s pelle depofita^ ad prijlìnum revirefeant vi gorem ; ut revi refe unt 
Bracona per annoi fingulot pelle feneUutit cxuta , le quali fono parole 
di Macnbio nel Libro I. de' Saturnali al Cap.XX.Sì può efsere avuto an- 
cora riguardo all’erba filutifera , che refiituiva in vita i defonti, la quale 
fu a Poliidio indicata da un Serpe , che con elsa altro Serpe morto rifulci- 
tava ; onde egli poi così fece tornare a vivere Glauco figliuolo di Minos , in 
una botte di mele miferamente ferito , come lì può leggere al Cap. XXVI. 
di PalefiatOy e apprefso Claudiana della Guerra Gotica , il quale così canta 
Cretaque , fi verax narratur fabula , vidit 
Minoum rupto puerum prodire fepulcbro , 

Quem fenior vates avium clamore reperturn 
Grami ne refi t iti t : mirae narri miniere forti t 
Dulcia molla necci ri , vìtam dedit borri dui anguìt . 

E credo che quefio fiefso lignifichino i fimulacri d’Elculapio , che tengono 
in mano una certa fpezie d’erba , come è quello della Galleria Medicea. 
Plinio però nel Lib.XXIX. al Cap. IV. dice aleutamente , che il Serpente 
fi attribuifoe ad Elculapio, perchè è creduto avere in le molti rimedj. 
Qgin & ineffe ei remedia multa crcduntur , ut di ceni ut , & ideo AEfcu- 
lapio dicatur . Anzi ha Iafciato foritto Galeno , clic alcuni hanno ftimato 
la fola effìgie di Dragone radiato incifa in Jafpide verde avere virtù di con- 
fortare la bocca del ventricolo, tra’ quali è il Re Necepfo nel Lib. XIII. Un 
tale Jafpide verde con limile Dragone è riportato dal Fabretti al Cap.VII. 
leggendovi!! peròKNOTBIC fegno efprefso che in quel Serpe è rappre- 
fentato quefio Decano del Zodiaco, fori vendo Giulio Firmi co nel Lib.lV. 
Cap. XV I. efsere trentafei Decani , che orane m Zodiaci pojjìdent circuiamo 
«c per d uodecim figna extenduntur ; e tra quelli è ancora KNOTBlC . Al- 
tri 
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<t?ì però , fono parole del dottiamo Filippo Bonarruoti , non curando 
tanti mifcrj , lo credono per un mero fegno , e iflr amento della profcjjìo- 
ne (T Efculapio in quei tempi , e nel primo nascimento dell'arte , per ge- 
nerare maraviglia ne' popoli , e far fare concetti de' fuoi antidoti &c. 

IV. Per quelle , o non molto diverle ragioni dunque è flato tinto , clic 
Efculapio llefse nalcolò fotto la figura di un Serpe ; e vantarono i Grecij che 
in tale fembiante quello Nume tolse trasferito a’ Sicionj da Nicagora mo- 
glie di Echetimo, lòvra biga tirata da’ muli .Anzi non altro che Efculapio 
pare che fofse il Serpente , che pafsò cogli Epidauri nella Laconia, dove 
(cappato quello dalla nave, e non molto dilcollo dal mare entrato lotterra, 
fermarono quegli ivi La fede ; e nel luogo , dove fi era alcollo il Serpente , 
erelsero altari ad Efculapio , come Icrive Paufania ne' Laconici . Ma la 
celebre e lòlenne traslazione d’Eiculapio da Epidauro lotto forma di Ser- 

f fu quella fatta da’Romani , e che è tanto nelle loro Storie rammemorata, 
quale qui mi ballerà riferire colle parole , e verfi elegantiflìmi di Ovidi» 
nel XV. delle Trasformazioni . Avendo egli dunque prima detto , che 
Dira lues quondam Latias vitiaverat ora s , 
e che i Romani, avendo intelò dall’Oracolo di Delfo, che vi era bilògno 
d’Efculapio , mandarono un Ambafciadore ad Epidauro , dove però non 
trovarono que' Cittadini concordi a fecondare le loro richielle, così fegui- 
ta a dire : 


Dum dubitant ,fcram pcpulere crepufcula lucem , 
Umbraque telluri s tenebrai induxerat orbi : 

Quum Deus in forniti s opifer confìfcre vifus 
Ante turni , Romane , forum , fed quali s in aede 
Effe folet ^ baculun.que tenens agrefe finì fra 
Caefariem longae dextra deducere barbac , 

Et placido tales emittore pecore voces : 

Pone metus : veni ara fmulacraque nofra relinquami 
Hunc modo Serpentelli , baculum qui nexibus ambii , 
Perfpice , ufque nota vi fu , ut cognofcerc pofis : 
Vertar in hunc , fed major ero , tant ufque videbor , 

In quantum verti caelcfia corpora debent . 

Extemplo cum voce Deus , cura voce deoque 
Somnus abìt ,fomniquc fugam lux alma fcquutaef. 
Pofera f dereo s Aurora fugaverat ignes , 

Incerti quid ugant proceres , ad tempia peti ti 
Conveniunt operofa Dei , quoque ipfe morati 
Sede veli tìfignis caelefibus indicete orant . 

Vite bene deferant , cùm crifis aureus altis 
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In Serpente Deus pr denunci a Jìbila niì/ìt , 

Adventuque fuo Jìgnumque , arafque , forcfqtie , 
Marmoreumque folum , fajììgiaquc aurea , movìt ; 
Peiloribufque tenue inedia fublimis in aede 
Confi i ti t } atque oculos circumtulit igne mi canta . 

Territa turba pavet . Cognovìt n uniina cajlot 
Evinlìf us vitta crines alberi te Sacerdos , 

Et Deus en , Deus en , linguifque , animi fque favete , 
Quisquis advjl , <//*/'/ . j/x , e puleberrime , t/^frx 
Ut ili ter, populofquefuvcstuafacra colentes . 

Quisquis adcjl , jujlum venerati tur Nume n , «;//«fx 

Verba Sacerdoti x referunt geminata , piumque 
AEneadac praejlant & mente , twe f favorem . 

Annuit bis : moti fque Deus rata pignora crijlis 
Ter repctita dedìt vibrata /Ibi la lingua . 

Tarn gradi bus nitìdis dclabìtur , oraque retro 
Fletti t , & antiquas abiturus re f pi ci t aras : 

Ad fuetafque domos , habitataque Tempia falutat . 
inde per infetti s adopertam fìoribus ingcns 
Serpi t bum uni iflcttitque Jtnus\ mediamque per urbern 
Tendi t ad incurvo munito s aggere portus . 

Rflilit bic , agmenque f'uutn , turbaeque Jequcntis 
Offici um placido vifus dirnittere vultu ; 

Corpus in Aufonia pofuit rate . Numimi illa 
Sen/ìt otiu x : pre/faque , Dei gravitate , carina 
AEneadae gau denti caefioque in littore tauro -, 

Torta coronatae fblvunt ret'macula puppis . 

E qui ddcrivendo il viaggio che fecero fino che non arrivarono ad Anzio j 
fegue . 

Huc ubi veliferam Nautae advertere carinam 
( Afper enim jam pontus erat ) Deus explicat orbe : : 

Perque Jtnus crebro x , &• magna volumina labens » 

Tempia parentis init , fi avara tangenti a littus . 

AEquore pacato patri as F.pidaurius aras 
Linquit : & bofpitio juutti fibi numinis ufus 
Li i toream tratta fiq uamae crcpi tantis arenam 
Sulcati & innixtis moderami ne navi s , in alta 
Pappe caput po/u‘'t i doncc Caflrumque , facrafque 
Lanini Se Ics , Tiberinaque ad ojlìa venit . 

Huc omnes populì pajfinti matrumque patrumque 

Obvia 
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Obvia turba ruit , quaeque igne t , Troica fervant 
Vcjla tim , laetoque Deum clamore falutant . 

Quoque per adverfas navi t cita ducitur undas 
luta J'uper ripa t , arit ex ordine fatti s , 

Parte ab utraque fonant •,& odorant aera fumiti 
Itdaque conjettos incalfacit hojlia cultros : 
amque caput rerum Romanarn intraverat urbent . 

Erigitur Serpcns , fummoque acclinia malo 
Colla movet , fedesque /ibi circumfpicit optai . 

Scindi tur in geminai parte t circumfiuut amnis % 
lnfula nomen babet , laterumque a parte duorunt 
Porrigit aequales media tellure lacertos . 
tìuc fe de latia pinu Phoebeius anguit 
Contulit , & finem-y fpecie caelc/lc refumta , 

Lub'ii bus impofuit , venìtque / aiuti fer urbi . 

V. Tutto quello racconto , benché un poco proli Ilo, mi è piaciuto con 
le {Ielle parole di quello eccellente Poeta riferire , trattandoli d’una delle 
più folenni Epifanie , che fotto fenibianza di Serpe alcun Nume abbia mai 
fatta ; e perchè quella è ancora in Tigne e celebre per le antiche Romane 
Medaglie, nelle quali talora vedelì la Nave col Serpente dentro che appro- 
da , non diverlainente da quello, che Ovidio ne rirèrifea . Tale è una Me- 
daglia della Famiglia Rubria apprelfo il Begero ^ e una di Domiziano bat- 
tuta da’Nicomediefi apprelfo il Patino , ed una di Antonino Pio appreflò 
lo Spon . Da tutte quelle cofe mollo l’Eruditiffimo Alciato nell’ Empiem- 
mo CL così ne ferine : 

Pboebigena eretti s Epidaurius in/idet arit 
Miti s , di' immani condì tur angue Deus . 

Accorr un t aegri , venia tque Saluti fer oranti 
Adnuit , a tque rata s cfficit ilio prcces . 

VI. Io non sò fe Apollo ancora polla dirli rapprelèntato talvolta in 
un Serpente , poiché il vederfi il Serpe per indicarlo in alcune Medaglie, 
come farebbe in una Greca di Severo degli Adrianopoliti fecondo il parere 
del Patino ; e in una della famiglia Sempronia apprelfo il Begero , nella 
quale olfervali un Serpe avvolto ad un Tripode, ficcome l’ha ancora una 
Medaglia di M. Aurelio de’ Calcadonj, e una de’ Maftriani apprelfo il Pa- 
tino laudato J ed una di Tarfo per Antinoo apprelfo il Bonarruoti ; perchè 
quello Serpe è più torto il Serpente Pitone , che ad Apollo lì dà per firn- 
bolo ; e rimango forprefo, che Si doni o Apollinare nel Carme XXII. lo cre- 
da il Serpe Epidaurio 

Pendei per ter e te s tripode s Epidaurius angui s . 

Par.IV. H ' Ben 
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Ben è vero che Accia Madre d’Ottavio Augulto fognò , per quanto dicefi, 
d’efTerii congiunta con un Dragone nel Tempio d’Apollo, il che non sò 
quanto a quello fentimento conferire poifa . 

VII. Ma ciò che di quello fiafi , certa cola è che Acheloo in Dragone 
li converte apprelfo Ovidio nel Lib.lX. delle Trasformazioni ; appreifo il 
quale così Achcloo parla , dilcorrendo della lotta , che con Ercole ebbe , e 
de’ Tuoi varj cangiamenti in nuove forme: 

lnferior viri ut e, me ai devertor ad artes , 

Elaborquc viro longum formatus in anguem 
Qui pojlq tiara fiexos finuavi corpus in orbes , 

Cumque fero movi linguam Jlridore bifulcam , 

Rijìt , & illudens noflras Tirynthius artes , 

Cunarum labor ejl angues fuperare mearum , 

Dixit tò 4 ut vincas alio : , Acbeloe , Dracones , 

Pars quota Lernacae Serpens erìs unus Echidnae ? 

Vili. Gli Dtei Mani ancora fono flati talvolta lotto quella figura cre- 
duti , onde Silio Italico nel Libro IL dice , che ufeito un Serpe dal Sepol- 
cro di Murro , e andato al Mare , credettero i Cittadini di Sagunto , che 
i Mani ornai fe ne fuggilfero . 

Inde petit tumulum , fummo quem vertice raontis 
Araphitryoniades fpedlandum ex acquare nautit 
Struxerat , & grato cinerei decorarat bonore . 

Excitus fede , borrendum , prorupi t ab ima 
Caeruleus maculi s auro fqualentibus Angui s . 

Ignea fanguinea radiabant lumina fiamma , 

Oraque vibranti Jìridebant Jìbila lingua . 

Ifque inter trepidos coetus , mediamque per urbcm 
Volvitur , muris propere delabitur altis ; 

Ac fimìlis profugo vicina ad Ut torà tenditi 
Spumantifque feti preceps immergi tur' undis . 

Tum vero excujf amentes\ ceu prodi t a tedia 
Expulf fugiant manes , umbraeque recufent 
Captivo latuiffe fola . 

Dal detto fin qui fi può forfè agevolmentecongetturare, perche talora il Ser- 
pente a’Cippi fepolcrali avvolto fi veda, come in uno riportato dal dottilTì- 
mo ^.Muratori nella Par.l. delPIn frizioni , colla feguente Intenzione: 
SEX . POMPEIVS 
SE X . L. GORGIAS 
AEDITV VS 
D. PLVT. . . .. . 

VIX. AN. LUX. M. VII. . . IX. 
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IX. Ma non farebbe gran colà , che i fuperfiiziofì, e creduli Gentili lì 
fòlfero perfuafi 3 che i loro Dei prendellero talora la fembianza di Serpenti; 
quello che mi fa ftupire fi è , che fi liano trovati Uomini , non sò dire fé più 
ftolti , o empj 3 che credelfero quella lèrpent ina figura effere fiata ancora af- 
finità da Crifto 3 come di (òpra vedemmo ; benché il Demonio (èduttore 
lèmbri 3 che di quella veramente fi riveftifie , fe piuttofio altrimenti quel 
paifodel Gene fi { piegare 3 e intendere non fi dee. lomrnajo 7 e ni fon , 
dotto Inglefe 3 ha creduto a’ tempi noftri , che anticamente gli Angeli fi fa- 
ceifero vedere agli Uomini in figura di Serpenti alati , e volanti ; perche 
l’ignea natura 3 e politezza di quelli Serpenti folfe un atto emblema e firn- 
bolo ad efprimere il zelo e il candore dell’innocenza degli Angeli 5 che 
nelle Sacre Carte fono chiamati Serapbim 3 cioè 3 con lo ftelfo nome 3 col 
quale fono addomandati i Serpenti volanti nelle medefime Scritture 3 vale 
a dire Sarapb 3 che può figniheare bruciante . Quindi penfa egli che folfe 
facile la feduzione di Èva s la quale parlando con un Serpente 3 fi diede ad 
intendere di difeorrere con qualche Angelo 3 o Serafino 3 e non pofe gran 
mente all’ inganno . 

SEZIONE £_U A RT A. 

I. ^ E dunque in Serpi o Dragoni i favolofi Dei cangiarli fu da una 
l3 fiolta lèmplicità già creduto 3 e le quella medefima lotto fem- 
biante tate gli hà ben finente venerati : cofa convenevole è, che quella ftefi- 
fa fuperftizione gli delfe a’ Numi ancora per compagni ,e alfelfori, e Mini- 
ftri , e Simboli . Eie è vero 3 come dimollrare cerca Macrobio 3 che tutti 
gli Dei fi riferifeano al Sole 3 farà agevole il ritrovare una generale cagione, 
perchè a molti di loro 3 per non dire a tutti , folfe il Serpente alfegnato . 
Già è cofa manifella 3 che alle Statuedi Apollo 3 che è lo ftelfo che il Sole , 
fi vede lovente apprelfo un Dragone 3 che elfere il Pitone la favola ci 
fuggerilce 3 

Qucm Deus arcitcncns 3 & nunquam talibus arntit 
Ante 3 nifi in dami: 3 ccrvifqucfugacibus u/us , 

Mille gravetn teli s , exbaufia pacne pbaretra , 

Perdi di t ejfufo per vulnera nigra veneno , 
come Icrive Ovidio , il qual latto volle che folfe sì memorando , che a que- 
llo effetto infiituì i Giuochi Pitii : 

Neve operi s famam pojfit delere vetufias 
lnfiituit Sacros celebri certamine ludo x, 

Pytbia , de domitae Serpentis nomine didlos . 

Anzi narra Eli ano al libro XI. Gap. IL che gli Epiroti dicevano i Dragoni, 

H a . che 
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die fi confervavano in un loro bofeo circondato di muro e conflagrato ad 
Apollo,eflere Dragoni nati dal Serpente Pitone, e per ciò ad Apollo gratifTi- 
ini,dc’quali altrove facemmo opportuna menzione . Ma quei che le fàvole al 
lènto tifico richiamano, altra più fiottile ragione ne apportano, come rifieri- 
fice Macrobìo nel L'b.I. de' Saturnali , le di cui parole fono le feguenti : 
Hìnc ergo , dice, 7robatv di Slum exijlimant , licei hoc nomen ex vece Dra- 
conls indi t urti Deo Graeci fabulantur quae t amen fabula non abborret 
ab intellcElu va turali: arcani . pfiiod adparcbit , fi pcrcurratur or do , 
qui de A polline nafcentc narrdtur : ficut palilo fuperiu: enarraturum 
me effe promi fi . Latonae Apollinem , Dianamque pariturae s Juno dici- 
tur obflitijfc .Sed ubi quandoque partu: effiufu: efi , Draconem fcrunt 
qui 7 tv9uv vocitabatur , Deorurt. cuna s inmfific : Apollinemque in pri- 
ma infamia fagittis bclluatn con feci fife . ffiiod ita intelligendum natu- 
rali: ratio demonfirat . Namque pofi Cbao : , ubi primum ccepit confufa . 
deformità: in rerum forma: & dementa nitefeere , terraeque adbuc bu- 
mida fubfiantia in molli atquc infi abili Jcde nutaret : convalefccnte 
paulatim aetbereo calore , atque inde feminibu: in eam ignei: defilucn- 
tibu : , haec filerà edita effe credimi ur , & Solem maxima calori fot in 
fuperna raptum ; Lunata vero burnì diore , & veluti foemineo fexu , na- 
turali quodam prefiam tepore inferiora tenui fie , tamquam file magi : 
fubfiantia patri: confiet , haec ma tri: . Siquldcm Latonam Phyfici vo- 
lani terram videri , cui diu intervenit *}uno , ne numina quae dixi- 
mu: ederentur : hoc c/?, aer , qui tane burnì du: adbuc gravi fque obfia- 
bat aetberi : ne fulgor lumina, n per b umori : aeri: denfii atem^amquam 

ex cujuf iam partii: progrcjfi ,ne , fulgeret Haec cft autem 

de noce Dr aconi: ratio naturali : , ut fcribit An tipo ter Stoica: . Nam 
terrae adbuc bumidae exbaia tio , meando in fuperna volubili impela , at- 
que inde fife , pofiquam cale falda efi-, infilar Serpenti: mortiferi in infe- 
riora revolvendo , corrumpebat omnia vi putredini : , quae nonnìfi ex ca- 
lore b umore venera tur : ìpfumque Solem denfitate caligini: eb legen- 

de nebula , v idebatur quolammodo lumen eju: eximere . Sed divino fer- 
vore radiorum tandem , ve hit /agi Iti: incidentibu: ext evitata , ex fic- 
cata , enee! a , interempti Bracone: ab Apollinc fabulam fi ci t .Efi Ó 4 
alia ratio Draconi: perempti. Nam Soli: meatu: licei ab Ecliptica linea 
nitnqrtam receda t , furfum tamen ac deorfum ven forum vice: certa de- 
fi ex ione variando iter fuiim velut flexum Draconi: invaivi t . Un de Euri- 
pide: : 7rosjyiP<lt; Sì Speuuv oAov nyèÌTcu ràde Tt'fa.fiopipou; ap ai; 

i.puoviaL oh Ah m 7roAùxap7roi' dynuu . . Sub hac ergo adpellatione 
caelefitì: itinerh Sol , qttum covficififiet fuum curfum , Draconem confi- 
si fife dicebattir . Inde fabula esorta efi de Serpenti: vece . Sagittarum 

autem 
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uutem nomine nonni fi radìorum jadiu: ojlenditur &c. Così Vezzo appref- 
lò Macrobio nel Lib.l. de ’ Saturnali Cap.XVlI . , il quale foggiunge anco- 
ra , che il corlò fpirale del Sole , con cui palla da un Solfiizio all’altro , è ca- 
gione , che dicali avere finito e morto il Serpente . Ideo in alterutro figno- 
rum per adì o annuo f patio , Draconem Apollo , idcjl ftcxuofumiterfuum 
confeciffe memora tur . Ha ne cpinionem Corni ficiu: in Etymis re tuli t . Al 
Capìtolo XIX. poi favellando della Luna replica : Ad bujufcemodi argu- 
tnenta Dr acori um praecipue wlumen leHum e/l propter iter utriufque 
fiderì: flexuofum . Ma al Cap.XX. altre ragioni infinua parlando d’Efcula- 
pio , e della Salute , cui pretende elfere il Sole e la Luna, che da tralalciarfi 
non fono . Ideo ergo fìmulachri s eorum junguntur figurae Draconum , 
quia prae/lant , ut humana cor por a velutì infirmi tati s pelle depofita ad 
prifiinum revirefcant vìgorem , ut revircfcunt Dracones per anno: fingu- 
lo: pelle fcncttuti: exut a . Propterea & ad ipfum Solemfpecies Draconi : 
refertur : quia Sol J'emper velut a quadamimae dcpre/fioni: fenecla in 
altituiinemfuam ut in robur revcrtitur juventuti : . Ffiè autcm Draco- 
nem inter praecipua Soli: argumenta-,ctiam nomini: fiaionemonfiratur-, 
quod fit nuncupatu: i-rò w Ììpx.n-j , idcfi-, ridere . Nam fierunt hunc Ser- 
pentoni acie acuù/fi na & pervìgili natura naturam buju: fide ri: imi- 
tari , atque ideo aedi um , adytorum , oraculorum , thefaurorum cufio- 
diam draconi bu: adfignari . 

IL Quelle lidie ragioni fervono a fpiegare perche alla Lima ancora 
il Serpente fi alfegni \ poiché Giulio Finnico degli errori delle profane 
Religioni Cap.V. feri ve , che i Perliani onoravano la Luna, &• mulierem 
quidem triformi vultu confi tuunt , monftrofì r eam Serpentibu: illigan- 
te: . Macrobio poi tante volte citato al Cap. X Vii. afferma, che gli Jei apoli- 
tani rapprefentavano la Luna fotto la forma di due femmine cinte di Ser- 
penti . Cuju: dextera laevaquefunt figna foeminarum : ea cingi t fiexuo- 
fo volumine Draco ; Se è vera l’efpolìzione del dotto Monaco Autore dell’ 
Opera della Religione de'Galli ; e quello Hello allro pare fimboleggiato in 
un’ antica Statua de’Galli , la quale rapprefenta una donna ignuda , le cui 
gambe fono avvolte di Serpenti , che con le telle fi avanzano alle mammel- 
le fopra la pancia, ed Elfa a quella con le mani gli preme ; ficcome il loda- 
to Autore ne olferva nel Tomo 1. Lib.l. Cap.XXXl . , il quale di più afleri- 
lce elfere Lune ancora certe donne cinte di un Serpe, e (colpite in alcuni 
Sepolcri apprdfo il dottiamo Mmtfaucon nel Tomo V. delle antichità 
f piegate . Ed io penfo che nella Tavola LXX VII. del Mttfeo Etrufco , quel- 
la figura che fi tiene con le braccia due Serpenti enfiati e barbati , da cia- 
feuna banda, polfa elfere probabilmente' la Lima, poiché que’ Serpenti 
fembrano elfere avvolti col refio della vita al baffo ventre -di quella Proto- 
me . 
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me. Ma non effondo la Venere celette altro che la Luna , e YOnvana de' 
Galli ettendo la Venere celette ; non è maraviglia, che quella fi rapprefenti 
da una teda ornata di ali , e di due Serpenti , riportata dal citato Autore 
della Religione de'Galli al Db. IV. Cap. XXI. ove corregge Gabriello Si - 
mconì , che la diede in luce per una teda di Medufa . Ma Diana è ancora la 
Luna , e a’ piedi di una Tua figura cifta vedefi con entravi il Serpente , del- 
la quale più comodamente nel progrcilo parleremo : Anzi Macrobio al 
Cap. XIX. ritrova fimboleggiata la Luna ancora in uno de’ Serpi del Cadu- 
ceo di Mercurio, le di cui parole fono le feguenti : In Mercurio Soler, n coli 
etiam ex Caduceo darete quod AEgyptii in fpeci e Draconum , marii & 
fwminacì conjunblorum figuraverunt , Mercurio confecrandum. Hi Dra - 
toner parte media voluminit J'ui , invicem nodo , quem vocant Herculii t 
obli gan tur ^primaeque par tei corum rcflcxae in circulum prejfi ir oculit 
ambi tu>n circuii jungunt , & pojlmodum caudae revocantur ad capu- _ 
ìunt Caducei , ornaturque alis ex eadem copuli parte nafcentibui . Ar~ 
.gumentum Caducei ad geni tura m quoque hominum , quacGencJù ad- 
pellai ur , AEgyptii protendunt : Deos praejlitei homi ni nascenti qua- 
tuor adejfe memorartela ìod(tovtt , , ipam , àva-yx.»» . Et duoi pria- 

rei Solem ac Lunam intclligi volunt , quod Sol au&or fpiritui calorii ac 
luminis humanae vi tae geni ter & cujloi ejl : & ideo nafccntii daemon , 
idejl , Deut credi tur . Luna tv%» , quìa corporum pracful ejl , quae far - 
tuitorum varietale ja&antur . Amor cfculo fgni fica tur ; Necejptai , no- 
do . Cur primae adjiciantur , jam fuperiut abfolutum ejl . Ad bujufce - 
modi argomenta Draconum praecipue volumen Icdum ejl , propter iter 
uirìufque Jiderii flexuofum . Ed ecco come il Serpente ancora per quello 
alla Luna convieni! : e nello lidio tempo è ri mallo fpiegato,perchè il Cadù- 
cèo con due Serpenti a Mercurio fi dia , di cui ancora vedefi la figura in Ab- 
raxa riportata dal Eabretti al Cap.Vll. con ali alle fpalle, cadùcèo nella 
delira , e a ciafcheduna gamba avvolto un Serpente . Quello Hello cadùcèo 
di Mercurio però vedefi alle volte ad altra Deità aflegnato , ma fimbolica- 
mente , come a’ Numi Panthei ; e può fpezialmcnte oflervarfi apprelfo l’e- 
r uditi (Timo Spon nelle Tue Ricerche curìofe cf Antichità ; come phe fi dia 
ancora alla Pace , e alla fortuna , in Medaglie di Vefpafiano , e di Tito ap- 
pretto il Begcro . 

III. Ma avendo io indicato di l'opra , che Efculapio, e la Salute rappre- 
fentano il Sole eia Luna,è parimente manifello, perchè ad etti ancora il 
Serpente fi alfegni , come volgarmente fi vede : benché è degno di otterva- 
zione in una Medaglia di Comodo appretto il lodato Begcro , che la Salute 
Ha con battone , a cui è avvolto il Serpente , non altrimenti di quello che fi 
figuri Efeulapio , e che in gemma appretto il medefimo , fia la Salute con 

que- 
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quello Serpente avviticchiato al Tuo corpo in tre giri. Ma rimettendomi per 
ciò che riguarda Efculapio a quel più, che di (òpra opportunamente difputai, 
farò contento di qui riportarea proposto di quelle due Deità le parole di 
Macrobìo al Cap.XX. tìinc ejl^/uod fimulacris & AEfculapii & Saluti f, 
Draco fubjunfitur'. quod hi ad Solis naturarti , Lunaeque referuntur . 
Et ejl AEfculapius vis Saluti s de fubjlantia Solis , fubveniens animis cor- 
por ibufque mortali um ; Salus autem naturae Lunari s efieElus ejl : quo 
animantium cor por a juvantur falutifero firmata temperamento \ Ideo 
ergo fimulacris eorutn junguntur figuraeDraconum . Sono però da ag- 
giungerà ancora le parole di Paufania ne’ Beoti ci , che parlando della Cit- 
tà di Lebadea , e del vicino luco di Trofònio , e del fiume Ercina , che vi 
(corre , feri ve : Eia-t Sì c# 75Ì o-irnhaiiu rS Trompim ai rniyaii , ^ SyàX- 
fiam òpOà , 7ri&fi\iy(niiot Si eleni , a unii niq o-Ktisrfosf Spainomi . 
Taùm t indo-ai ftìi ii r/f àrnXinnoOn Hiaz , tlyetets . t iti S ài 
'fcotptlno; ipniira. . EV« fxiSt w? Spano imi àtrnXmrioS fJ.à$\oi X i(fi 
'fortuita rofii^xa-i itpo’ii &iai‘. Sono in una fipelonca , e le fiorgentì del 
fiume , e fimulacri ritti , agli feettri de' quali fono avvolti Dragoni . 
Penficrd alcuno , che fieno quefii PEfculapio , e (Pigia \ ma pofiono anche 
e fiere Trofonio e Ercina . Poiché filmano che i Dragoni non fieno confa- 
tati più ad Efculapio , che a Trofonio . Ed ecco come fiamo venuti in 
chiaro di due altre Deità , alle quali fi attribuifcono i Serpi . 

IV. Ma vedendo pure, che Vigilio chiama il Sole e la Luna , co’ nomi 
di Libero e Cerere , fecondo che il lodato Macrobìo ne olferva : 

Vos 0 clarijfima Mundi 

Lumina , labcntem Coelo quae ducitìs Annum , 

Là ber , & alma Ceres 

è da avvertirli , chea Libero e Bacco ancora, per quanto fcrive Plutarco 
nel fecondo de' Simpofiacì , è dedicato il Dragone , benché effo altra ra- 
gione ne apporti ; ed un altra ne può efiere quello , che fopra decorremmo 
della fua generazione , (èguita pel congiungimento di Giove fotto fembian- 
za di Serpe con Proferpina . Dice di più il Giraldi , che Bacco bambino 
dalle Parche di Serpenti tu cinto , e per quelle colè forfè furono i Serpi 
nelle fue cirimonie adoprati . Cerere poi è bene fpelfo in compagnia di 
Serpenti , come fi vede in limolo Balsorilievo de’ Signori Marchefi Nicoli- 
ni ; ed il fuo cocchio , come già preventivamente olservammo, vedefi nelle 
antiche Medaglie e gemme tirato da’ Dragoni, per non illare a dire, che 
Strabone nel Libro IX. racconta , che il Serpente Cicriode, fcacciato da 
Euriclo , fu ricevuto da Cerere in Elcufine per fuo Miniltro e che è Ango- 
lare un Abraxa apprelso il molte volte citato pabretti al Cap.VIl. in cui è 
Cerere con Serpente avvolto al collo . E’ ben però da avvertirli che lem- 

brano 
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brano efsere indicati i due Dragoni del Cocchio di Cerere, in due Serpenti 
avvolti a due faci , che ii vedono in Medaglia di M. Aurelio de’ Ciziceni , e 
in Medaglia di Caracolla , e di Trajano Decio , apprefso il Patino . E que- 
llo efsere vero fi manifefta ancora da una lucerna riportata alla Tavola XX. 
del M ifeo Pajferiano di Pefaro , in cui , oltre alle due faci co’Serpenti av- 
volti , fi vede la teda di Cerere coronata di fpighe , ed un caneltro di fpi- 
ghe pure ripieno . Per cagione di Cerere parimente Triptolemo vedefi fo- 
pra Cocchio da alati Dragoni tirato, liccome pure opportunamente ofser- 
vammo, e ne fanno teftimonianza le Medaglie Ateniefi apprefso X Almo \ 
e un Medaglione de’ Niceelì apprefso il Bonarruotì', perchè Cerere il fuo 
Cocchio diede a Triptolemo , come feri ve Ovidio nelle Me t amorfo/ : 

gemino s Dea fertili s anguet 
Curribui admovit , fraenifquc coercuit ora , 

Et medium cadi , terraeque per aera veda ejl ; 

Atque levem currum Tritonida mijìt in arcem 
Triptolemo , partemque rudi data /emina jujjìt 
Spargere bumo . 

che però di quello Cocchio nel J. del Ratto di Proferpina così cantò Clau- 
diano: 

Anguet Triptolemi Jìridcnt , & flammea curvi 
Colla levant attrita jugi t , lapfuque fereno 
EjcEU rofeat tendunt ad carmina Crijlas . 

V. Elfendo poi certo , che Ofiri ed Ifide fono gli lleffi, che Bacco e 
Cerere , fi conofce fnbito ancora qui , perchè non fidamente lotto fembian- 
za di Serpi quelli fi rapprefentaftero , ma fi defsero i Dragoni loro ancora 
per compagni, ora porti fulle loro afte , ora (opra i loro capi , come nella 
Menfa Iliaca del Pignorio ofservare fi può; ed è bellilfima 11 fide riportata 
dal Cafalio , dallo Spon , e dal Caperò , alla delira della quale è avvolto il 
Serpente , liccome in altra Ifide della Tavola V. dell’ Auclario del Pigno- 
rio alla Menfa lfìaca\x\vm altrimenti che in quell’ Ifide della lamina di 
Bronzo riportata dallo Spon lodato , dal P. Montfaucon , e finalmente nel- 
la prima D'jTcrtazione del Tomo II. de' Saggi della nojlra Accademia 
dall’ eruditilumo Signor Annibale degli Abati Olivieri , la quale è però 
un Nume Panteo , intitolato ivi Clatra , il quale nome dal Signor Lodovi- 
co Bourguet è interpretato D ana\ benché il dottiamo Signor Antonio 
Lo lavi co Muratori nella Parte I. dclPlnfcrizioni creda Clatra efsere lo 
ftefso, die Ifide pe’ fimboli , che ha ; ficcome anche Io ho creduto . Ha que- 
lla nella delira, al di cui braccio è avviticchiato il Serpente , un Sidro; nel- 
la finiflra una verga , in capo la Luna, ed il loto , allato una prora di nave , 
ed una pina a’ piedi, mentre non ha piuttofto una cifta di forma fomigliante 

ad 
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ad una riportata dallo Sport nelle fue ricerche curiofc <T Antichità alla 
Disertazione VI. Un’ Ilìde pure , che hà le gambe ftrette da un Serpen- 
te, che gli fdrucciola in feno, fi vede ne’ fupplementi dell 'Antichità 
Spiegata al Tomo fecondo . Ifide hà parimente il Serpente a’ piedi in una 
Gemma del Mufeo Fiorentino Tomo I. Tavola LV. , ed in altra dellM*- 
Plarìo del Pignorio alla 7 avola I . , ed i Tuoi fimulacri edere Rati coronati 
coll’ Afpide Bermuti , già di l'opra riferimmo . 

VI. Serapi ancora è lo Hello , che il Sole , ed Ofiri j e in Medaglia 
Egiziana appreflb il Sig. Baudelot de Dairual nel Tomo I. delP U tilitd de' 
viaggi , e in due Gemme appreso il Begero , fi oflerva la Tua Fulcina' con 
Serpente avviticchiato . Anzi apprefio il Cupero nell’ Arpocrate vedefi 
effigiato Serapi col caduceo di Mercurio nella delira : ma ciò credo io pro- 
venire dall’ edere quello un Nume Panteo , ch’è la ragione ancora del Ser- 
pente intorno alla fulcina . In un’ antica pietra poi riportata pure dal Ca- 
però , in cui èieritto: 

DEO SERAPI 
M. VIBIVS 
ONESIMVS 
EX VISV 

fi vede alla delira l’ effigie di Serapi , e alla finillra quella d’ Ifide , e fo- 
pra, in mezzo a due sfingi, un piede a cui e avvolto un Serpe criilato ; Sim- 
bolo forfè della profperità provenuta a M. Vibio da que’ due Numi , all’ 
uno e all’altro de’ quali il Serpente convienli . 

VII. E per non mi (collare dagli Egiziani , apprelfo de’ quali era Nu- 
me fanti (fimo Arpocrate , e dilcorrere un’ altro poco de* Numi Pantei , fi 
vedon parecchj Arpocrati Pantei apprefio i predetti Cupero , e Baudelot , 
e Spon nelle ricerche curiofe di' Antichità con ballonc , al quale è av- 
volto il Serpente ; anzi appreflb il Cupero fi vede un’ Arpocrate appog- 
giato con la finillra ad un tronco , e con un Dragone corpulento nella me- 
defima , al di cui ventre è appefo un grappolo d’ uva , ed in capo ha un 
non sò qual frutto j Seppure quello non è una vera Cornucopia mal forma- 
ta , e degenerante in una lèmbianza di Drago . Arpocrate poi vedendoli 
talora con la tella radiata appreflb il lodato Cupero , e colle ali , abbiamo 
fulficiente argomento di credere, che quello con Oro, e col Sole gli antichi 
ne confondelfero . 

Vili. Ma poiché fiamo a dilcorrere di quelli Dei mirti , potremo aver- 
tire d’ avvantaggio , che nella Galleria Medicea conlèfvafi una ftatuetta di 
bronzo creduta Ftrufca dall’ eruditismo Signor Gori , e però data in lu- 
ce nel fuo Mufèo Etrufco , la quale da eflo ftimafi la Dea Valenza , ma lè- 
Par.IV. I con- 
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condo altri, come Tifo dice, riputata una Minerva Igia , armata di calli- 
de , e lorica, e che aveva nella fin iftra forfè un’afta, ma nella delira tie- 
ne avvolto un Serpente . E per nominare quegli che tale la reputarono, 
fono quelli, il peritilfimo Antiquario Scbajlìano Bianchi Cuftode della pre- 
detta Galleria , e il dotto elàminatore della controversa tra il Signor Mar- 
citele Majfel , e il lodato Signor Gori ; benché quelli dubiti dell’ antichi- 
tà del Serpente, che quella Statua tiene nella delira, fofpettando che Ila 
quello aggiunto, c di fattura moderna; ed io ancora fi hò affermato , 
avendola fatta intagliare per adomare la nuova edizione delle opere di 
Giovanni Meurfioi e non hò dubitato dell’ antichità del Serpente, fian- 
domene alla fede fpezialmente del lodato Bianchi , che di quelle cofe era 
conoficitoreoculatiffimo, e veramente linceo . Minerva pure Medica, o 
Igia , c rapprefentata in una gemma alla Tavola XXXIV. delle Colletta- 
7icc del Borioni , e però hà i fimboli d’ Elculapio , e della Salute , cioè la 
verga, e il Serpente. Ma Minerva non folo come Igia, e Salute , hà per 
compagno il Serpente ; l’ hà ancora puramente , come Pallade Minerva ; 
ed è cola certi (fi ma , che la Minerva Poliade , che fi venerava nel Parte- 
none d’ Acropoli in Atene , aveva a’ piedi un Drago voluminofo, ficcome 
teflifica Paulania , e lo inoltrano le Medaglie Ateniefi appretto P Haimo , 
e il Golzio ; ed una che ne hò fatto intagliare io del Mulèo Mediceo, ci- 
tata però dal prefato Haimo nel Teforo Britannico . Anzi il Begero nel 
Teforo Brandemburgìco riporta una Medaglia della famiglia Clovia pro- 
dotta ancora quafi del tutto fintile da Fulvio Or fini , nel cui rovefeio fi ve- 
de Minerva colla Gorgone nello feudo , e un Serpente a’ piedi ; la qua- 
le altri malamente hanno giudicata una Vittoria. E quella fteffa Minerva 
giudico clferc quella, che fi vede nella Tavola XXX I II. de Collettanei 
del Borioni , con un Serpente tutto eretto dinanzi a lei , il quale Serpen- 
te tiene in bocca una Corona . Minerva hà di più il Serpente ancora , come 
Dea Magarfide » o per meglio dire i Cittadini di Magarlo nella Cilicia la 
rapprefentavano ancora elfi col Serpente a’ piedi , conte fi vede in bellilfi- 
nto ballo rilievo dato fuori dal lodato Signor Gori nell’ adornare che hà fat- 
to di varj Rami le Infcrizioni Doniane , riportato poi anche dal Signor 
Muratori traile fue Infcrizioni , e in elfo fi legge conte lègue . 

0 E A N MATAPSIi A 
TI. IOTAIO 2 T P 
ANE0HKEN 

Quindi non è da maravigliarli fe Virgilio fece, che i due Serpenti occifori di 
Liocoonte, e de’ figli , fi refugiaflero nel Tempio di Pallade , c fiotto di lei 
fi alcondelfero . 

At 
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At gemini lapftt delubro ad fummo Draconet 
Effiugiunt , facraeque petunt Tritonìdot arcem , 

Sub pcdibufquc Deae , Clipeique fub orbe tcguntur . 
Io non iftarò a dir nulla , che per lo più li rapprefenta Pallade ornata il 
petto della Gorgone , i di cui crini fono Serpenti ; e le ragioni , per le 
quali fi attribuifce il Serpente a Minerva , pofiono ripeterli da quello , che 
finora difFufamente difputato abbiamo; e ancora perchè a Vergine Dea fi 
conviene la cuftodia di vigilante Dragone , difenlore dell’ oneltà , come 1’ 
indica Nonno Panopolitano ne’ Dioni/ìaci , dicendolo 

QiXazvtroio'n Kap ov 

T'jryaA»»; ay puiryoy eV/7r«owpa KopWn;. Lib. XIV. 

C ufo de fempre attento , e vigilante 
Della Verginità vinta dal fonno 
In Ragazza che fa del vino amante . 

• 

E non è fuor di propofito il riportare qui l’Emblemma XXII. del dot- 
tilfimo Andrea Alcìato. 

Vera haec effigie: innuptae ef Palladii : ejut 

Hic Draco , qui dorninae confitit ante pedet . 

Cur Divae cornei hoc animali c ufodia rerurn 

Huic data : fic Incoi , facraque tempia colit . 

Innuptai opui ef cura adfervare puellat 

Pervigili : laqueoi un di q ite tendit amor . 

O forfè le fu aflegnato il Serpente a cagione di quello, che pofe nella 
Cifta o Culla , dove aveva nafeofto Eriótonio , del che più lòtto anco- 
ra ragioneremo . Benché probabilmente è il Serpente ancora Simbolo 
di Sapienza per la perfpicacità del vedere , e per la fua accortezza ; 
che è anche una delle cagioni, perchè al Caduceo di Mercurio i due 
Serpenti fi avvolgano j poiché efiendo la verga fimbolo dell’ Eloquenza , 
vollero gli antichi inoltrare , che a quella era necefiaria la prudenza , e I* 
alluzia, come ofserva Pierio Valeriano nel Lib. XV. E quindi è che Dio- 
mede dedicò un Tempio a Minerva acutamente veggente acconipgnata 
da’ Serpenti, come feri ve Paufania ne’ Corintiaci , ed ofserva l’erudi- 
tilfimo Signor Abate Ridolfno Venuti nelle Ofservazioni alle Antichità 
del Borioni . 

IX. Se ancora Pallade fia il Sole , ola Luna, altri più curiolò lo ri- 
cerchi , benché fcrive chiaramente Macrobio , che tutti gli Dei al Sole fi 
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riferifcono, premendo a me di pattare alla confiderazionc di Marte, il qua- 
le ancora è il medcfimocol Sole , fé al lodato Macrobio crediamo; a cui 
pure elsere flati grati i Serpenti li conofce dall’ avere Efso attegnato ad un 
Tuo (agro tonte {opra l’ limonio un Dragone percuftodc, come narra Pau- 
fartia ne' Beoti ci ; e dal dirli Marzio il Dragone cuftode del fonte Cafta- 
lio apprefso Ovidic , come già altrove ofserveremo . 
i X. Ma particolarmente è da pattarfi ora alla confiderazione d’Èrcole, 
che elsere lo {letto col Sole , il tante volte citato Macrobio efprefsamente 
ne afferma , e che ancora infante occife i due Serpenti mandati da Giuno- 
ne ad ammazzarlo , onde a lui rivolto un’ antico Poeta cantava , 

Corripis exiguis mox grandìa guttura palmi s 
Et quamvit teneri s , cogent in brachia fonduti 
Corripit , illidcnt preffot tellure Dracone: . 

E un’ Ercole cosi infante , che e (lingue i Dragoni , fi vede rapprefèntato in 
bella Statua di bronzo apprefso il Begero nel Teforo Brandemburgico , per 
non irta re a citare il molto , che nel fuo Ercole illuftrato fi vede . Ed Erco- 
le è così ancora mefso d’ avanti agli occhi in gemma del Mufeo Fiorentino 
Tomo I. Tavola XX XIX. Da qualunque origine deri vi fi quella favola, 
pure cofa vera fi è , che gli Antichi folevano porre i Serpenti manfuefiitti 
iniìeme co’ bambini , forfè per divertirgli ; e quindi nelle Citte di Bacco , 
che altro, che Culle non erano, fi vede il Serpente ; e il Serpente fu po- 
rto nella Cuna d’Eriiftonio ; c i Serpenti mandati fi dicono ad uccidere gl’ 
infinti Apollo , c Diana nella Cuna . Di più fiofserva in una Gemma del 
Mufeo Riccardiano un fanciullo , che per ifchcrzo fale (òpra una colonna, 
a cui rtà avvolto un Serpente . A quello alludere fi crede Ifaia nel cap. X I. 
ove feri ve : lune lu ìet infan : fuper [or amen afpid't , & fuper ca- 
vernam baJUifci pucr a latte dcptdfui manum inijciet : E in verità Fi- 
larco apprefso Elicevo nel Libro X V II. cap. V. fcrive efsere rtato coftume 
nell’ Egitto, che gli afpidi manfuefatti vivefsero iniìeme co’ finciulli fen- 
za nocumento alcuno di quelli ; ed è fiero il coftume de’ Pfilli apprefso Lu- 
cano Libro IX. 

. pignora genti s 

Pfyllus habet , fiquit tattos non horruit angaet , 

Si quii donati s lufit ferpentibut infuni . 

E Severo Sul pi ciò nel Dialogo I. racconta d’ un fanciullo , che in Egitto , 
ritornando al Monaftero , portò rivolto nel pallio un’ afpide , che fi era la- 
lc iato da lui prendere , fenza fargli alcun danno . Anzi Vincenzio le Blanc 
narra , che ancora oggidì in Affrica interno a Segelmetta alcune genti vi- 
vono familiarmente co’ Serpenti , e che con etti i ragazzi ne fcherzano - E 
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per quefta ragione credo , che in Medaglia di Severo apprefso il Pati- 
no fi ofservi Ercole in un Tempio j porto in mezzo a due Serpenti . 
Ed è anche da rammemorarli , eh’ egli vinfe il Dragone curtode de’ giar- 
dini dell’ Efperidi , il qual fiuto è rapprefentato in un’ antica Scultu- 
ra della lettera iniziale della Dedica fatta dal Senatore Filippo Bonar- 
ruoti delle fue olservazioni fopra i Medaglioni al Gran Duca di lofeana ; e 
in un belliffimo Marmo traile Intenzioni del Doni , e del Muratori , con 
quefta leggenda : 

HPAKAHI 
SfìTHPI 
n. 1 or ni os 
IANOr apios 
A rrorp 
ANE 0 H 
KEN 

Di più in una Medaglia de’ Lacedemoni apprefso l’ Haitno li vede la cla- 
va d’ Ercole , a cui fono avvolti i Serpenti del Caduceo di Mercurio j e in 
altra degli ftefli Popoli apprefso il medefimo Antiquario) hà nel roveteio 
due urne ) alle quali fono avviticchiati due Serpi) che Monfieur Quii net 
crede fimboleggino le prime predette imprefe d’ Alcide; per non iftare 
adefso a richiamare alla memoria l’Idra da Elso vinta e domata 5 che alcune 
volte infieme colla fua effigie negli antichi monumenti ravvifafi • 

XI. Ma dove lalcio Mitra ) che infallibilmente gli è il Sole? In un 
Bafsorilievo di quello riportato da Antonio Vandale nella Differiamone 
dell' origine , e de' riti del Taurobolio ; e antecedentemente publicato 
da Jacopo Gronovio nel MDCXCIV. fi vede tragli altri animali intor- 
no al Toro da efso (cannato ancora un Serpente j e fopra trà i due cocchi 
del Sole ) e della Luna 5 due figure fono 5 la vita delle quali) da piedi 
fino al collo ) è cinta con replicati awolg'menti da un lungo Serpente : e 
che forfè pofsono elsere illuftrate da ciò ) che fopra della Luna favellando 
produlsemo in mezzo . Tra i molti fimboli poi 5 che Hanno intorno allo 
ftelso Mitra in una gemma riportata dallo ftefso Vandale ■> un caduceo an- 
cora fi vede ) ed è infigne il Serpente (colpito nel Safso Mitriaco dato Ino- 
ra dal Sitneoni , e dall’ Autore della Religione de' Galli ) che è il P- Mar- 
tin Benedettino della Congregazione di San Mauro> nel Libro IL cap. 
XXXII. coll’ Infcrizione 

DEO INVICTO 
MITHR 

SECVNDINUS 

DAT Del " 
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Delle quali colè tutte chiare ragioni pofsono dalle cofe da noi (opra trattate 
dedurli} che lì pofsono maggiormente illuflrare col Marmo riportato dal 
Fabrctti al Capìtolo V. in cui è una falcia (colpitovi entro un Serpente 
con coda in bocca, lignificante , come credefi , il corfo Solare , e l’ inten- 
zione è SOLI. INVICTO. MITHRAE. E per vero dire il Serpente in po- 
litura tale, catto fimbolo dell’ Anno , e dell’ eternità, come fopra già 
opportunamente accennammo } e per tal fimbolo fi dee credere pollo an- 
cora in una gemma apprefso il Sig .Gerì nella Forte 1 . delle Inscrizioni del- 
la T ofeana Tavola XII. num. V . , e che è , come fi dice, Bafilidiana. 

XII. Quelle colè mi fanno grado a difeorrere d’altra gemma Bafili- 
diana , in cui mirali *Jao in mezzo ad un Serpe , che la coda circolarmen- 
te fi dringe , come può vederfi apprefso il Fabrctti } e poiché ’J ao altro 
non è ciré Giove , nomi provenienti dall’ Ebraico ‘Jehova , e 'Ja , come 
probabilmente dilcorfi nel Lib. I. della retta credenza de' Criftiani intor- 
no al Mijlero della Trinità divina Cap. XV. Sarà finalmente opportuno 
di difeorrere qui ancora di Giove , a cui ancora l’ Antichità hà (limato efi- 
fcr caro il Dragone, forfè per le ragioni da noi a fuo luogo precedente- 
mente afsegnate } onde Adriano Imperatore nel Tempio di Giove Olim- 
pio ad Atene dedicar volle un Dragone, datogli portato dall’ Indie, co- 
nre fori ve Xi filino , e lo forittore Anonimo delle Olimpiadi. Anzi fcrive 
Erodoto nell’ Euterpe Cap. LXXIV. che in Egitto intorno a Tebe vi fo- 
no certi Serpentelli cornuti , i quali fi dimano conlàcrati a Giove } e quando 
nruojono , nel Tempio di quello Nume gli feppelifcono . Ma poiché Adria- 
no intorno allo llefso Tempio edificò ancora un Sacello di Rea Olimpia, o 
della Terra , che c la nredefinra , come fcrive Faufanìa , ciò mi fa ftrada 
ad ofservare , che vi è ancora chi dice , che dagli Antichi fofsero aggiunti 
i Serpenti a’ Leoni fiditi apporfi a’ fimulacri della Dea Ope , che é la defi- 
la colla Terra , non altrinrente cheCibele, ola gran Madre Idea, a cui 
elscre dati fieri i Serpenti fi conofce dalla nrano di bronzo, alla quale è av- 
volto un Serpente cri dato, dedicata alle cirimonie di queda Dea, e illu- 
drata dall’ erudito Lorenzo Pignori o } il quale ofserva di più , che in un' 
antico Marmo , eh’ è a Roma negli Orti di Giulio III. fuor della Porta Fla- 
minia, il tronco a cui è appoggiato Ati , amico della Dea, è circondato 
da un Dragone . Ma nel parlare di Giove , mi rammento ancora di Giu- 
none fuafpofa, cui dice Pierio Valeriana nel Lib. XV. trovarli talvolta 
con un capo di Serpe nella dedra, ed egli lo dima fimbolo di dominio , fic- 
comc i Serpenti afsegnati ad Ope . 

XIII. Dopo Giove poi mi credo in libertà di favellare di altri Dei alla 
rinfufa, e tumultuariamente, come del Dio Tillino, Nume indigena de’ 
Brefciani , il quale aveva in cima alla fua Ada una mano di bronzo con fèr- 

pe 
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fil» pe avvolto, che fembra tenere in bocca un uovo» come può vederti ap- 
iàl prefso Ottavio Raffi negli antichi monumenti di Brelcia . Mi fi para innan- 
at zi la Fortuna, fe pure Fortuna fola , e non Nume Panteo è quella ripor- 
ci. tata dal dotti ifimo Signor Muratori nella Parte I. delle Infcrizioni , la 

j quale al Cornucopia, che tiene con la finiltra, hà avviticchiato un Ser- 

ia pente , e vi è la fèguente Infcrizione . 

f FORTUN. OMNIUM. GENT. ET. DEORUM 

* JUNIA. A VILLI A. TYCHE. D.D. 

3- Dovrei forfè difèorrere ancora d’ Amore , che alla Tavola XXXVIII. de* 

? Colle ttanei del Borioni fi vede in un Cammeo col fulmine nella delira , e 

a la Gorgone crinita di Serpenti nella finilfra ; e che apprefso Glovambatti- 

1 Jla Capili , e il Signore Anton-Prancefco Gori Par. I. delP Inprizioni di 

* Tofcana , è Nume Panteo, ed hà tra i molti fimboli ancora due Serpi . Nè 

in debbo tralafèiare , che nello llefso luogo il Sig. Gori riporta un fimulacro di 
ì bronzo, cui elso crede rapprefentare alcun Nume Marino, o aquatile, e 
f tenere un’ anguilla nella deltra ; ma probabilmente quello è un Serpe , e la 
i- figura non è di Nume Marino , nè quegli orecchi lunghi , che aver fèmbra, 
► orecchi fono j ma certi finimenti del berretto , che tiene in capo, e che gli 

[ calcano lateralmente , come in altre fiat u e antiche fi vedeapprelso lo fief- 

. fo Signor Gori nel fuo Mufeo Etrufco , in cui con tutta ragione hà divcrfa- 

mente battezzata quella niedefima llatua . Non fi deve ancora pafsare fiot- 
to filenzio, che, come feri ve Plutarco (P Ifide , e Opri de , in Ermopoli 
Tifone era rapprefentato da un’ Ippopotamo , fopra il cui dorfo flava un 
Falcone , che combatteva con un Serpente . Ofservo di più in una Meda- 
glia di Vefpafiano apprefso il Begero , e in una di Claudio apprefso de Bie , 
la pace alata col caduceo in mano , che fovra un Serpente cammina ; forfè 
perchè il Serpe, come faulto Nume, lignifica la profperità , che dalla pa- 
ce derivali. E tanto più in ciò mi confermo, quanto veggio in Medaglia 
Romana apprefso il Begero , e il Patino , due Serpenti avviticchiati per la 
coda , e in mezzo due ferri da cavallo, fecondo alcuno , ma in verità , come 
ofservarono Antonio Agopino , e Tommafo Bartolino , fono due Ar- 
rìdile da collo , e forfè anche da Mano ; fegni tutti di fella, e di letizia, 
che dalla Pace dopo la Guerra proviene ; onde nella parte dinanzi fi ve- 
de il lauro con IO TRIUMP. Nè altro credo fignrficare il Serpe lò- 
pra il dorfo d’ un Cavallo , che corre , in Medaglie Egiziane di Fla- 
via Domitilla, e di Domiziano apprefso il lodato Patino ; vale a dire 
il buon’efito della Guerra , figniheata nel Cavallo . Il Serpe pure di 
Bragada occifo da Regolo, di cui fopra fi fece menzione , era fervo, 
c minillro delle Najadij ed eccone 1’ autorità di Silio nel Libro VI. 

ap- 
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apprelk) a cui Maro , che fi era ritrovato con Regolo aH’occafione del Ser- 
, pente , così park 

Heu quanta luimui mox trifiia praelia damnii , 
Quantaque fupplicia , & qualci exbaufimui irai ! 

Nec tacuere pii vate t : famulumque forar urn 
Najadum , tepida qua s Bragada nutrii in unda % 

Noi violaffe manu ferii monuere perieli t. 

Onde è che dopo lo chiama facro: 

qu<e facro bibit è Serpente cruorem . 

Se noi crediamo all’ erudito «laminatore delk controverfia tra il Signor 
Marchefe Muffe i , e il Signor Gori , non vi è repugnanza di credere , che 
ancora agli Dei Lari fofie talvolta afsegnato il Serpente ; fofpettando egli 
che le tre fiatuette riportate dal Signor Gori nelk Tavola I. del Mufeo 
Etrufco poisano efsere di quegli Dei . Ma gli Dei Lari non efiendo inve- 
ro altro, che Dei Mani, a quefti acutamente attribuire Virgilio j>er 
miniftri i Serpenti , ove induce Enea alla tomba del Padre , che è nel ve- 
dere ulcire un Serpe da elsa, 

lncertui geniumne loci , famulumnc parenti t 
Effe putet . 

Tanto più , che credevano gli antichi al riferire di Plutarco , e di Plinio , 
che della fpinale medolla degli uomini morti fi generafsero Serpenti , opi- 
nione che credefi derivata da Pitagora , cui così induce Ovidio nel XV. del- 
le Metamorfoli a parlare : 

Sunt qui quum claufo putrefalla ejl fpina fepulcro , 
Mutarì credant bumanai angue medullai . 

E tanto era vero , che gli antichi credevano il Serpente fimbolo di Divini- 
tà, e compagno degli Dei, che, fecondo il racconto di Plutarco , fu 
Cleomene creduto un’Eroe, ed un Nume, poiché un Serpente avvolto 
al capo di lui croci hfso , pochi giorni dopo la fua morte , copriva k fua fac- 
cia, e la difendeva dagli uccelli carnivori. Qìndi il RI, dice l’Iftorico 
citato, fu prefo da fuperfiizione , e da timore dando adito alle donne 
per altre efpiazioni , quafi avefiero occifo un' uomo divino , e dell' 
umana condizione maggiore . Gli Aleffatidrini ancora accorrevano a 
quel luogo fteffo , e chiamavano Cleomene Eroe , e figlio degli Dei . Ma 
poiché quegli Dei , che Lari dall’ Elàminatore fudetto furono chiamati , 
il Signor Gori fiimò edere Deità Etrufche , mi fi dà occafione opportuna 
di commemorare quello , che racconta Giovum-battifia Cafotti nelle fue 
Memorie dcW Impunneta , cioè che non molto innanzi erano fiati trovati 
all’ Impunneta tré Idoli delk più antica , e più rozza Etrulca maniera, due 
de’ quali erano in ballo rilievo, e penfa che poteflero elfere Lari , o Pena- 
ti i 
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ti; e l’altro di tutto rilievo, e alquanto più maeftrevolmente condotto , 
avea da un Serpe avvolto il braccio finiftro , e die’ egli che parevagli una 
Deità adorata forfè tra quei Pini , perchè ne tenejfe lontano i Ser- 
penti , o pure un’ Apollo; nel che dimoierà, che non molto penderò egli 
fi dava dell’ Antiquaria, e della vecchia Mitologia. Ma non folo furono 
compagni degli Dei i Dragoni , diedero ancora loro il nome talvolta . E 
per vero dire vi fu la Dea Anguizia , che Anguia ancora edere fiata detta 
annotò Vib'to Sequejlro , e Solino fa (òrella di Medea e di Circe ; e vuole 
che venuta in Italia tra i Popoli Marfi molta laude acquiftaflecol medicare 
i mali , e perciò dopo morte fofle Dea reputata . Ma poiché il nome Lati- 
no ripugna ad un tale racconto , farà meglio (èguitare Servio alP Vili. delP 
Eneide : ove fcrive, che Medea ftefia pafiata in Italia, avendo infognati i 
rimedij contro i Serpenti a’ Marfi, e a’ Marruvii, fù da loro chiamata 
Anguizia , il che viene confermato da un vecchio Glofiario . Ma Sìlio nel 
Uh. Vili, dice che quefta Anguizia era figlia di Acete Frigio pallina in 
Italia . Un’ Intenzione appredo il Reine/io Ciaf. I. CCX XXVI. farebbe 
degna d’ edere qui riportata , fe il nome Angitia , che in eda fi legge , 
lignificane piuttofto cotefia Dea , che un fonte di Roma , fecondo il pare- 
re del Ugorio , e di Marquardo Gudio . 

SEZIONE Q_U I NT A. 

I. XT On è dunque da maravigliarli, le dopo avere l’ antichità fu- 
_L\J perfiiziofa venerati i Numi lotto fembianza di Serpenti , e 
ì Serpenti qual Numi , e dopo avergli adegnati per infcparabili compagni , 
e fimboli fpeziali a diverfe divinità ; i Serpenti ancora nelle cirimonie , e 
riti Tuoi agevolmente adoperali , prendelfe da loro augurj , amuleti ficu- 
ri gli reputalfe , e ne’ Nomi ancora e negli ornamenti , e nelle imprefè , e 
geroglifici i Serpenti apprefso di quella luogo onorevole avefsero . E per 
trattare ornai di alcun rito e facra funzione, da una delle più famofe , e fo- 
lenni prenderò cominciamento ; Vale a dire da’ Mifteri Eleufini , e dagli 
Orgi , e pompe fàcredi Cerere , Proferpina , e Bacco ( giovandomi ora 
confondere con egregi Autori i di ver fi Bacchi , che 1* antichità riconobbe ) 
nelle quali i Serpenti erano con gran Religione impiegati , o racchiufi 
nelle Miftiche Cifte , e avvolti talora efteriormente alle medefime ; o in- 
trecciati alle fronti , e all’ altre membra de’ Sacerdoti , eMinifiri. E in 
quanto alle Cifte (acre e mifteriote , e in gemme, e in medaglie, e in 
badirilievi antichi , i quali fono frequentidimi , e ad ognuno non affat- 
to ignorante dell’Antiquaria ben noti, fi vedono fpeflifTimo i Serpenti , 
in atto di eteire dalle Cifte mezzo aperte ; ficchè » calò anche che Cle - 
Par.IV. K men- 
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mente Ale/fanirino nell’ Ammonizione alle Genti non ci a (TI cu rafie con- 
tenerli nella Miftica Cifta il Serpe Orgio di tacco Ba/arco , avremmo da 
quelli certi monumenti dell’ antichità erudita un’ indubitato rilcontro , che 
in quella il Serpente lì racchiudere: tanto più che giudiziolàmente penlà 
il dotti (Timo Fi li/ pò Buonarruotì nelle 0//ervazioni /oprai Medaglioni 
antichi , che quel Serpente nel e pompe dal Ciftoforo , col tenere mez- 
zo aperta la Cilta , al Popolo talvolta li facerte vedere , tirandone proba- 
bile congettura dall’ «(servarli ne’ mentovati avanzi d’ Antichità quali 
Tempre il Serpe in atto di ufcire della cimila Cella, e già mezzo fuora , 
come moftra ancora un bell illìmo inedito Baccanale (colpito in Sarcofago 
marmoreo ben grande, elìlfente in uno de’ cortili del Palazzo Arci vedo- 
vale di Lecca. Da quello chiaramente fi conofce, che il Serpente nella 
Miftica Cifta racclùudevafi ; lo che per dare ancora forfè maggiormente ad 
intendere, ufarono gli antichi di effigiare talora i Serpenti avvolti ellerior- 
mente alle Cifte, come fi vedono in quelle del Marmo del Monte Mario, da 
me nel Ragionamento /òpra le Ci/e M'/iche più d’una volta citato, e 
nel Marmo Iliaco , trovato pure in Roma , e illuftrato dall’erudito Gio- 
vanni Oliva. Oppure (elevano collocare la Cifta in mezzo a due Serpenti 
avviticchiati trà loro per la coda , il che lòvente occorre nelle Medaglie 
Auatiche . Non c luor di propolito l’ofiTervare qui, che non fembra an- 
dare lontano dal verolimile l’ erudito P.Gnjcppe Rocco-Volpi Gefuita nel- 
la fu a D'j/crtazione intorno alla Villa li b urtino , inferita nel fecondo 
Tomo de’ Saggi della noftra Accademia , quando crede che il Serpe ri- 
trovato nel luogo, ove furono (cavati in Tivoli i due famofi Centauri per 
opera di Monlignor Giu/'eppe Ale// andrò Farsetti, potefse efserc una 
parte di qualche Miftica Cifta , che fi adoperava ne’ Baccanali , al Coro 
de quali i Centauri pure appartenevano ; nella quale occalione fà menzio- 
ne ancora di Cifta Miftica con coperchio piramidale polla a’ piedi di un 
Archigallo in ballo rilievo , donato dal Signor Duca Sforza Cefarini al 
Mufeo dementino Capitolino , il che di palleggio fia detto . 

II. Ma poiché nel mio predetto Ragionamento fovra le C/e M'fli- 
tbe , dimoftrai che non a Cerere fola , nè a B eco , e Proferpina , de’ qua- 
li propriamente erano i Mifteri Eieulini , come ampiamente comprovano 
Giovanni Meur/io nel Libro intitolato Eleu/tnia , e il chiariffimo Signor 
Matteo Egizio nella Spiegazione del Scnatus Con /ulto (opra i baccanali , 
li conveniva la Cifta , ne a filli Orgi , e lefte Diouifiache, che proprie di 
Bacco erano, come Io ftdfio nome lignifica ; ma provai che ancora nelle 
cirimonie d’Ouride, ed’ Itile, ediCibele, e di Bellona, e di Diana» 
fi facefie ufi) della medefima j pare che fiadi conlèguenza , non però in- 
fallibile , che ancora in quelle i Serpi intervenifiero : tanto piu che Onri- 
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de e Ifidc, e Cibele e Bellona , da Bacco e Cerere verofimilmente 
non difiinguerfi con l’ Autorità di eccellenti fcrittori divilando ne andava , 
e 1 ’ ho poco Copra baftevolmente infunato . E’ ceno che per quello , che 
riguarda Diana , la cofa è per fe ftelsa manifella, poiché un bafsorilievo 
eliftente in Cora , e riportato dal P. Giuf'eppe Rocco Volpi Gcfu'ta nel To- 
mo IV. del Tuo Lazio antico , rapprefentava Diana , apprefsoalla quale 
è una di quelle Cilte , da cui fcappa fuori un Serpente , onde un putto mol- 
to fpaventato rimane . 

III. Ma poiché alcune colè di quella mia mentovata Disertazione è 
flato di mellieri , che qui di nuovo ofservi , non farà fuor di propolìto che , 
o ritratti qui opportunamente alcune cofe della medefima , o alcune nella 
niedelìma tralalciate adattamente fupplilca . E in prima dirò, che quei veri! 
d ’ Ovidio preli dal Libro IL delP Arte dì Amare , 

Condita fi non funt Veneri i myjleria Cijlis , 

Nec cava vefanì s ri ti bus cera fonant \ 

Attamen inter nos medio verfantur in ufu , 

Sed fio inter nos ut latuijfe velini . 

non danno fofpetto, che a Venere ancora fofsero le Ci Ile confacrate, ma 
Colo indicano , die i Milleri di quella fi fanno occultamente per qualche 
partei comecché nelle Celle racchiudi non fiano , nè accompagnati cogli 
flrepiti , che negli Orgi di Bacco , e nelle pompe di Cibele li ufavano . 
Quello parimente che dicefi delle Cerimonie di Pandrolò , a quelle di 
Eallade fembra , che trasferire fi debba , e di quelle intendere Paufa- 
nia , ed Ovidio , perchè le due Vergini Cillifere abitavano non lungi dal 
Tempio di Poliade , vale a dire del Partenone di Acropoli , o della Cit- 
tadella di Atene ", e quelle dimoravano qualche tempo apprelso la Dea, e 
la notte poi della Felli della medefima fi ponevano in capo ciò , che la Sa- 
cerdotefsa di Minerva dava loro a portare , talmente chiudi , che nè chi lo 
dava, nè chi lo riceveva , fapeva quello che fi fofse, fecondo ciò che il 
lodato PauJ'anìa ne fcrive . E che quelle Cillifere fofsero di Pallide pare , 
che venga confermato ancora da Ovidio nelle Trasformazioni , dove narra 
l’Origine di quella Cirimonia, diinollrando il merito ben celebre di Pan- 
drofodi avere il Tempio congiunto con quello di Poliade , o Minerva , co 
me attella Pauflsnia , benché quelli alla fola Pandrofo P attribuita \ Ovi- 
dio , ancora alla torelli Erfc lo faccia comune . Ma fe quelle Cillifere por- 
tavano alcuni cofa involta, che fimboleggiafse P origine di quella funzio- 
ne , non vi direbbe forti fiato ancora il Dragone ? Nella Cifia data alle tré 
forelle Pandrofo , Erlè , ed Aglauro , da Pallide , vi era , oltre all’ infan- 
te Eridonio, ancora il Serpente . 

K a No- 
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.... Nodofque manu diducit , & intus 

lnfantemque ridenti adporre&umque draconem . 

Come poi follerò a Pallade cari , c confecrati i Dragoni , già (òpra noi dif- 
fufamente efpofemo . Pure con tutto ciò incoia sì arcana» ed incerta mi 
giova il folj>cndere l’ alfenfo , tanto più, che ne’ Panatenei , fèlla malfi- 
nia di Pallade appreilo gli Atteniefi , intervenivano le Vergini Ci Ili fere , 
dette da’ Greci Kampopo» , le quali portavano fecondo che fcrive Filocoro 
apprettò Arpocrazìonex canditi, in cui erano le cole appartenenti al fa- 
criiizio, nò s’ indica che alcun Serpente vi folfe : fe una Lucerna del Mu- 
feo Paperi atto alla Tavola LXIII. non ci rapprefentalfe una Pallade, cui 
vicino è una colonnetta (òpra la quale è collocata una Citta aperta , da cui 
forge un Serpente . E in altra fella pure di Minerva , che Arreforia cippi- 
fo&ci dicevali, intervenivano le Vergini, che portavano le Cilte, ma 
neppure di quelle può dirfi le alcun Serpente contenelfero . Lo deflo dire- 
mo delle Ci Ile di Giunone , poiché ad ella (ombrano edere fiate confava- 
te , per quanto Ieri ve Dionifio d’Alicamalto nel Db.l. delle Antichità Ro- 
mane , dicendo che il Tempio di Giunone apprelfo i Ealifci era fomiglian- 
te a quello di Argo, dove erano parimente limili i riti de’ facrifizi , e le 
fave donne vi fervi vano, e vi era la Vergine Ragazza Ciflifera : in A»* 
yoptinn Kavxfopog aym yauuv netti; : E quella che cbiamavafi Cijli fe- 
ra , non maritata fanciulla . Io della Cilla dedicata a Giunone nulla men- 
zione fatta avea nel mio Ragionamento 5 lìccome neppure di quelle di 
Apollo, ulàte vale a dire in alcuni Tuoi riti , e fede, poiché fcrive Proclo 
fovra l’ opere , e i giorni di Efodo-y che gli Atenieli nel giorno (òttimo 
della nafcita dell’infante celebravano una feda da loro per quedo acconcia- 
mente chiamata t/3 $6 (li , cioè Settima , in onore di Apollo , in cui traile 
altre cofe coronavano un Canedro } (òpra di che fi può confultare l’ erudi- 
to Giovanni Meur/to nel Lib. III. della Grecia Fefleggiante j e in quedo 
Canedro pure non fi vede Serpente alcuno . Non è però così di una Cida , 
in cui è podo Serapi , in un Abraxa del Mulèo del Signor Marchefe Riccar- 
di , poiché da queda fi vede ufeire fuora il Serpente. Io non voglio con- 
tradirc all' erudito illudratore delle fue Lucerne , Signor Giovambattijht 
PaJJ "cri , il quale crede , che nella Lucerna della Favola XXXI. del fuo 
Mufeo , fi rapprefenti una Mola , che forge con diverfè fpire in figura co- 
me 1 , fituata (opra un Tripode ( chi sà che non fia una Seggiola, della qua- 
le follmente due piedi fi modrano } ma pure , con tutto il rifpetto dovu- 
to al fuo fapere , metterei in coniiderazione fe quella non fòrte più todo 
una Cida ; poiché Cidedi tal figura comica e in Marmi , e in Medaglie fi 
odervino , e la fua fattura fpirale (ómbra molto favorire il fuo penderò : e 
allora, fe vero è ciò ch’egli dice , rapprefentarli in queda Lucerna facrifi- 
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eli (oliti fard dagli uomini a Giove, che ivi armato di fulmine e fedente fi 
vede , bidonerà dire , che ancora in qualche Cirimonia di Giove fi adope- 
rale la Cifta . 

IV. Compendio però ogni mancanza di Serpenti i numerofi Drago- 
ni , che fi ufavano nelle Fede Dionifiache , e negli Orgi , e ne Tiafi , da’ 
Sacerdoti , e dalle Baccanti , non folo nelle Citte facre delle quali abbiamo 
fin’ ora brevemente favellato , ma ancora con cingerli e coronarli le fronti 
con quelli , e avvolgetegli alle altre membra dalle loro ritorte legati fino 
a fargli poi in brani , e furiofamente lacerargli co’ denti . Eccone la prova 
con un luogo d ’ Euripide nelle Baccanti . 

Emparurdyn S'pa.xcrmy 
Xntp aLvois , %v9* r àypttr 
Oxporp opoi fiouvaSii; i/xQl- 
BdWoyrcu 7r\o*ctuoit; . 

E di Serpi con ghirlande 
Coronaro , indi la preda 
Ne circondano alle chiome 
Le Baccanti delle fere 
Nutrici 

E quello coronarfidi Serpenti è ancora commemorato da Clemente Alef- 
(andrino nell’ Ammonizione alle genti : Aiówa-oy pauyóxlw , dice Egli, 
òpyta^oua-i Baxyoi ai/zoipa,ytp r luì itpo(ia.y/a.y àyorrss , ^ isA/Wst/a-/ 
«S xptayofUtti; tpóyay aivtTiftfxiyoi 70/5 Stpiny »VoàoAii£of' 7 f$ dia.' . 
I Baccanti celebrano con Orgi Bacco Menole facendo facre pazzie col 
mangiare carni crude , e dividono le carni delle occife bejlie coronati 
di Serpi , e gridando Evan . Fà tettimonianza ancora ai tal rito Catul- 
lo negli Argonautici cantando . 

fluì tum alacre s pajjtm linfata mente furebant 

Evoc Baccbantes , Evoe capita inflettente: ; 

Horuw pari tetta quatiebant cufpide tbyrfos , 

Vari e divulfo jattabant membra juvenco , 

Vari fefe torti i Serpentibui incingebant . 

Nonno poi Pano [volitano parlando delle Baccanti così dice : 

Kot r/; òpiy n-teji*\ixity àmipioyi Smtrttw xc \7ru • 

E alcuna un Serpe attortigliato al fono 
ZH» , n r r 1 r J 

lllejo fl legava 

fiutano poi nella vita di Alejfandro racconta , come fopra vedemmo , 

che 
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che Olimpiade Madre di quel Rè valorofo, era ufi nelle pompe, e fede 
Dionifiache da lei celebrate maneggiare grandi , e man Tue tatti Serpenti , e 
quefti nell’Edera , e nelle Cifìe Miftiche riporre , o dirgli attortigliare in- 
torno a’ Tiri! , onde paura agli Aitanti s’ ingenerava . Per conferma di tut- 
to ciò il Fabretti al Cap. VI. riporta un fiaccante, che hàtrè Serpi nella 
lini (tra , e due nella delira; e lì può ancora aggiungere il tedi. nonio di 
Arnobio , che nel Ub. V. così favella : Bacchanalia e ti am praetcrmìt - 
temus 'manìa , qui bui nomen Omopbagits Graecum ejl , in qiiibrtt furo- 
re mentito , & fcquejìrata peci orli fallitale , circumplicatis voi an- 
gui bus , ac ut voi plcnos Dei numi ne , ac majcjlate doceatìs , capro- 
rum reclamanti um vìfccra cruenta tis oribus di Jf patii . Quello poi , 
che io diceva della lacerazione de’ medefimi Serpenti , è infognato da Pru- 
denzio nel Lib. I. contra a Simmaco , ove dice : 

.... Et viri dei difcindttnt ore chclydros , 

Qui Bromi um placare voi un t ........ 

V. Ma poiché qui degli Orgi di Bacco lì ragiona , c Libero con elfo fi 

confonde, il quale Libero, come fopra infognammo , di Giove trasfi- 
gurato in Dragone , e di Proferpina nacque ; faremo congruo palleggio a 
conliderare le cirimonie di quello Giove, chiamato S abazia nelle quali il 
Serpente avea luogo , e come ciò folle lo palefa Clemente AlelTandrino, 
nel citato Protrettìco così Ieri vendo : n et vip ^ tp9opd.'$ xa'p»? 6 - 

qtpj (JLtyvuTxi Spettai r ytrofttrof • oj LtZ . Sapa^lur youù (io~ 

$ rwgjtar trùytpoXor to 7( ftvoufttvoti; ò Sià xoAjroo 6 tot; . Spettar Si irti 
oline; , SuXxelftivoe; , re iÓXttov f/S nXouftirar «Al yyoe; àtp eteri*; Sio$ . 
Padre e corruttore di Proferpina è Giove ; e con ejfa divenuto Drago 
congiungefìy convinto di effere ejffo . Segno dunque de' inferi Saba - 
zi a quelli , che s' iniziano , è quejlo Dìo in Seno . Ed è quel Ser- 
pente , ebe fi ejlrae dal feno di quelli , che s' iniziano , argomento 
deli' incontinenza dì Giove. Conférma tutto ciò Arnobio nel Ub. V, 
ma chiama il Serpente aureo , forfè dal colore, che molti di quelli avere 
lògliono. Ipfa fa era , dice , & ri itti initiationis ìpjìus , qui bus Scba- 
diis nomen e/l , tejlì moni o e/fe poterunt ventati , in quibus aureus 
coluber demittitur confccratis , & e Ami tur rurfus ab inferioribus 
partibus . Più brevemente Finnico Materno , ma ballevol mente, ne de- 
corre con quelle parole : Sabazion colentes , fovem anguern , quum ini - 
tiantur per /inni ducunt . 

VI. Siccome è chiara la cagione, perchè il Serpente fi ufalfe nelle 
iniziazioni oi Giove Sebazio, o Sabazio, come altri lo dònno; benché 
da alcuni piuttollo Bacco , che Giove così è appellato , come apprelfo Gio- 
vanni M. ur/ìo nella Grecia feria t a veder lì può ; così è evidente anco- 
ra. 
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ra , perchè il Serpente fi adoperale ne’ (àcrifizj di Elculapio , e della Salu- 
te , fe pure tali dicrifizj fono certi rapprefentati in alcune antiche gemme , 
nelle quali fi vede una figura , che pone un Serpe full’ ara accefa , poiché 
come (opra olfervammo, ed Elculapio lòtto lèmbianza di Serpente era 
fpedo venerato , o pure dato gli era quello animale per firn bolo , e com- 
pagno inlèparabile i e la Salute ancora non mai lènza il Serpente effigiava!! . 
Uno di quelli (àcrifizj è elegantemente incido in un’Agata Sardonica del Si- 
gnor Du-Val Bibliotecario del Sercniffimo Gran-Duca di Tolcana , altra 
volta lodato , in cui fi vede un’ uomo mezzo inginocchioni , che pone un 
Serpente fui fuoco , che è in un vaio , e nella elevata delira altro valèllo ne 
tiene. Un limile rito ancora è efprefio in una gemma, che fi ritrova ap- 
preso il Signor Marchefe Senatore Vincenzio Riccardi , e in una riportata 
dal Becero nel fuo 1 e foro Braniemburgico : e parecchi tali gemme fi ofi 
fervano nel Tomo II. del Mnfeo Fiorentino Tavola LXXllI. e LXXlV. 
Ed ora che fi parla de’ dcririzjd’ Elculapio, e della Salute, dirà bene av- 
vertire la divozione de’ Romani per quello Nume, conlillente ancora in 
rilevare in Cada molti Serpi , che Serpi Elculapii appellavano, come tefii- 
fica Plinio , così Ieri vendo nel Ubro XXIX. Cap. IV. Anguit Aefcula- 
pius Epidauro Roma in adduElus ejl , vulgoque pafcitur , in domi - 
bus : ac nijiincendiis femina exurerentur , non ejj'et foccunditati eo- 
rum rejìjlere . E di qui s' intende, che il Serpente condotto da Epidau- 
ro, altro non era, che uno di tali Serpi, che Ln lomigli.mte maniera in 
Epidauro fi rilevavano, Ieri vendo Paufania ne’ Corintiaci •, che in Epi- 
dauro vi erano i Dragoni fiacri} ficcome dà ragguaglio ancora, che nel 
Monte Titane in Sicionia nel Tempio di Elculapio lì nodrivano i Serpenti , 
ed a quei per la paura gli uomini non fi accollavano , ma lido falciavano lo- 
ro il cibo . Anzi Eliano nel Libro Xlll. della Storia degli Animali 
cap. XII. olfierva, clic il Serpente attribuito ad Elculapio, non è altro 
che il mandueto Serpente Paria , o Zarra . Quindi ancora ne’ voti , che 
all’ altare di Edculapio appendevano , il Serpente era talvolta effigia- 
to, come fi vede nel voto di Cecropio illullrato da Jacopo Fiìippo'lom- 
majino . 

VII. Sarebbe qui opportuno il riferire la cirimonia udita col Serpente 
dagli Eretici Otiti , ma ellendolìdi quella didefàmente parlato altrove , ba- 
derà qui olfiervare, che il Serpente loro, cui S. Agojlìno dice ulcilfie dell’ 
antro, veri mente in una Cidi da loro teneva!!, come derive S. Epifanio 
ai Ubro XXX VII. e dace vili da quella opportunamente udeire, e di quella 
Cid i da menzione con le parole di S.Giovanni Damilceno ancora lo Scolia- 
te fe' Ha fili ci al Ubro XXI. Ben è vero , che non voglio falciare qui d’ av- 
venire, eli’ era tanto dimato caro ad Ilide il Serpe , che le traverde de’ 
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Siflri medefimi , ufati nelle fue cirimonie, erano fatte a figura di Serpen- 
te, come può vederli nell’immagine di quello frumento appreflo il Pi- 
gnolo nella Menfa l/ìaca . 

Vili. Abbiamo ragionato fino adelfo dell’ ufo de* Serpi ne’ fieri fizj , e 
fiere cirimonie ; è tempo ormai di trattare de’ Serpenti , come fegni , ed 
olienti, che fervono agli auguri , e alla divinazione, e credo che conve- 
nevolmente fi pofla cominciare dalla confiderazione del Serpente, in cui la 
Verga di Mose convertirti , e che gli altri Serpenti fatti delle Verghe de’ 
Maghi Egiziani li divorò ; poiché fu quello un fogno della Mirtione Divi- 
na di quel Profeta , e dell’ autorità , che Iddio gli avea data, di liberare 
dalla lervitù Egiziana il Popolo d’ Ifraele ; e da un fatto sì vero partiremo 
al favololb narrato da Omero nel fecondo dell’ Iliade , del Dragone , cioè , 
che fui Platano divorò i PalTerini , e la Madre , e così indicò la durata dell’ 
alsedio di Troja , fecondo l’ interpretazione , che ne fece l’indovino Cal- 
cante . Eccone 1’ originale definizione . 
t 

TXin , tptXoi , [iti volt ivi , oppa Saàftu 

E / «reo» KaA^a; fxatrdJtn , Ut lì) ouxi . 

Eu jà JV riy t iJ'fitt ini pp«<r/» , «V« 5 trititi 
Miprup 0 / , Sf fai xipti i/3ar Bauniioio ptpairou, 

X9i£aTt $ <apa>7£’ , or »{ au’A /Ja nifi inalar 
H’yipi9orv > , xaras vziifia >ìj fàci ipiptstrat. 
tì piti S’ ipfi ref^X xpxxitx /«p»; x** flapùi 
E’p S'opft i9a»imiri reAxfora; ixxmpfiai, 

KaXi V7rò irXa.m»irq>i o9tt p*'i n iyXaot iiSuip , 

E ’»0’ franti piya. ci fiat. J'pixat ivi nùm <fap«i»o'{ 
X/utpJ'txXioi , £ p" auro; óXiipvioi Jx« po'»; «fi 
Bupou uvculjai xtfói p’a vXamrtcot cpoucir . 

’Érda tP «aa» rpouOoTo ttooroi , vivta ritira , 

«V a’xpoirr'rjtf vtmXoii vvotrirrixaiti 
O’xto, a’jtt'p flirti p itivi tu, * re'x« ritta 
’É't9‘ ey» vii iXletri xari&it Tfrejiyàimi' 

Mi vip <P a’ptpiwowro, o ch/po J a»* , H p/Aa rixta . 

Tiri" iXlXif'ipiroi vripuyoi Xi0lt ifi ytayviat . 

Auraìp «»■« rixt itpxyt rpiBoio jy) aórlui , 

To'» iex£nXor Oixft 9fòi ì ccnrfp tpi)»«. * 

Aàai’ >a'p flit idioti xp óra 7raii iyxvXcpina , 

H'pi«; «P «Vao're;, 6avpi£opw oior iruydn . 
fl'{ oxù <f«»a' viXupa 9lùr ficiXO’ ixawp/3af. 

ItaA^a; <f’ à'ur/*’ «Voto 9to<ap07riat iyiptu * , 

Tór»’ 
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' T/Vr’ ivty iyin&t tapino (io Sviti; àyajtoi \ 

H'/tìv ftìv m<P itpXvi itpag ptyx finritm £*</? 

0 V rJ .IflOV y ÒLtTlMrOV OH JtAtO? 0U7T0T 0 \ fi TOU . 

il'? outo? vty ntvtt ipayt s -pòdoio , ^ aórluj y 
Ó’xTUyàmp fi II vip ivavt Iwy 9 Itti Tttva. 

» il? »'/*«? Too-aùr’ ina irmXifufyfltv aòrte; 

T S J'ftarpi cf« Tró\tv aìptrofliv d/pvayutav 
Kh«; 0’ «; àyo'pd/t , n* J» vuu irxvm nXetrax . 

I quali verfi di Omero , così fedelmente tradufle Cicerone nel Libro IL 
della Divinazione \ benché sbagliale nel dire , che quelle erano parole di 
Agamennone } efifendo in verità d’ Ulilfe . 


Verte , viri , & duro r animo tolerate labore: » 

Auguri* ut nojlri Calcbantis fata queamu: 

Sci re , rat os ne habeant , a» pedi ori: orfus . 

Namque omnes memori portentum mente rctentant » 

Qui non funejlis liquerunt lumina fati s . 

Argolicis primutn ut vejlita ejl clajfibu: Aulis , 

Qua e Priamo cladem , & Trojae , pejlemquc ferebat j 
IVbx circum latices gelido s fumantibus ari s , 

Aurigeris divum placante s numina tauri : , 

<5^ Platano umbri fera , fon s unde cmanat aquai , 
Vidima s immani fpecie tortuque Draconem 
Terribilem , ’Jovi: ut pulfu penetrabat ab ara . 

Qui Platani in ramo foliorum tegmine feptot 
Corripuit pullos , f uos cum confumeret odio , 

Nona fuper tremulo genitrix clangore volabat j 
Cui fcru : immani laniavit vifeera morfu . 

Hunc ubi, tam tenero s volucres, matremque peremity 
Qui luci ediderat , gcnitor Sa/urnius idem 
Abdidit , & duro firmavi t tegmine faxi . 

No s autem timidi fante : mirabile monfrum 
Vidimu : in mediis divum verfarier ari : . 

Tunc Calcbas baec efl fidenti voce loquutus . 

Quidnam torpentes fubito obfupuifi: Achivi ? 

Nobis htee portenta Deum dedit ipfe creator 
Tarda , & fera nimis yfed fama ac laude perenni . 

Nam quot ave: tetro madiata: dente vide ti: y 
Tot no: ad Trojam belli exantlabimu : annoi : 

•»■» Par.IV. L Quae 
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Quae decimo cadct , & poena fatìabit Schivo: . 

Edidit haec Calciai , quae jam matura vide ti i . 

Quello Beffo fatto con più brevità , ed eleganza tra (portò Ovidio nel 
XII. delle Trasformazioni , parlando de’ Greci , che in Aulide facri- 
ficavano . 

* Hic patrio de more *}ovi quum /aera parajfent , 

Ut vetus acce n/s incanduit ignibus ara , 

Serpere caeruleum Danai videro Draconcm 
In Platanurn , cocptis quae/abat proxima facrìs . 

Ni due erat volucrum bis quattuor arbore fummo ■> 

Quas frani , & ma t rem circa fua damna volani e m-, 

Corri piti t Serpens , avidaque recondidit alvo . 

Objtupuere omnes , & -ceri providus a udì or 
The/ori des , Vincemut^ aiti gaudete Pela/gii 
Troja cadct . fed erit no/ri mora longa laboris : 

Atque novem voliterei in belli digerì t annos . 

Ille , ut erat virides amplexus in arbore ramos , 

Fit lapis -, & fervat Scrpentis imagine faxum . 

Quello portento pure è rapprefentato in una gemma del Mi/co Fiorentino 
lo no [[. Tavola XXI V. Non ingrato oflento credo, che loife ad Enea il 
Serpente, che dal fepolcro del Padre Anchife ulcito, a lui che làcrificava 
lì prelèntò , e cui così Virgilio nel Libro V. delP Eneide deferì ve : 

Dixerat haec : adytis quum lubrìcus Angui s ab itnis 
Septem ingens gyros , feptem volumi na traxìt , 
Amplexus placide tumuluum lapfufque per aras , 
Cacruleae cui terga notati maculojus , & °aro 
Squamata ìncendebat fulgor : ceu nubi bus arcui 
Mille trahit var'tos adverfo Sole cclores . 

Obfupuìt ri tu A enea li ille agmine longo 
Tandem in ter poterai , & levi a poetila Serpens , 
Libavitque da peli rurfufquc innoxìus imo 
Succejft tumulo i & depa/a aitarla liquit . 

Narra Cicerone nel/, della Divinazione , che eflèndo Rofcio inciilla, 
educandoli in Selonio, campo del Territorio Lanuvino , la fua Balia (ve- 
gliata lina notte, e preio il lume , lo vidde circondato da un Serpente e 
gli Auguri rifpofero (opra di cibai Padre fuo, che niuno di quei fanciullo 
farebbe più illuftre, e più nobile : onde meritò qucflo tatto d' elTere (col- 
pito da Praxitele inargento, e da Archia in verfi celebrato . Si hà da Ta- 
cito nel Libro XI. che dicevafi avere avuto Nerone nella fua in: anza per 

cu- 
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cuftodi i Dragoni , ed egli meddimo aderiva, che una volta nella fua Ca- 
mera fi vidde un Serpente ; onde forfè è che in alcune Medaglie di Nero- 
ne , gli fi vede effigiato avanti al collo un Serpente , e fpecialmenre in Me- 
daglia appreso il Begero , e il Patino , benché altri potette dubitare, 
che quetto Serpe lignincafle il fatto di rimanere fpaventato da un Dragone 
quello , che uccidere lo volea , come Dione hà lafciato Icritto . Ma io non 
so fe a quelli medefimi fatti s* allude in Medaglione Greco di Nerone ap- 
pretto il De Strada , nel cui rovefeio è un’ ara fopravi un fiore , e un gran 
Serpente a quella avvolto ; ficcome in Medaglia d’ oro appretto il De hi e , 
Li quale hà un’ ara fopravi una Civetta , e dentro l’ara è fcolpito un Ser- 
pente . Crede Sparziano , che fotte prclàgito 1* Impero a Severo , da un 
Serpente, che mentre dormiva gli cinfe il capo, e fenza fare danno alcu- 
no, fvegliati gridando i familiari , le ne andò. Parimente dicefi , che un 
Serpente prefigurale l’ Impero ad Aureliano , benché di fortune c genitori 
mediocri, avendo quello cinto il Catino di lui ancor fanciulletto, e non 
ettendoli mai potuto ammazzare cui perciò ordinò la Madre di non mo- 
lellarfi d’ avantaggio , riconofcendo elLt come làcerdotefla del Sole , e pe- 
rita della Divinazione , eflère quello un Serpente familiare , ed un Genio . 
Un Serpe pure cinfe il capo di Mattìmino il Giovane, che dormiva, e fo 
creduto prelàgiodi quell’ Impero , a parte di cui fu attunto dal Padre . Ma 
fu egli buono ò finillro augurio quello , che prelé Tiberio Celare dal fuo 
diletto Dragone , cui era egli folito di dare a mangiare colle fue proprie 
mani , allora che avendolo veduto roficato dalle formiche , fu avvertito , 
che fi guardatte dalla forza della moltitudine , poiché le formiche lignifica- 
vano il Popolo ? Ma qualunque quello fi fotte , non è da dubitare , che au- 
gurio profpero fotte quello , che diede il Dragone prelò dalla nimica Aqui- 
la , e in aria follèvato , a Mario , come canta Cicerone ne ’ Libri della 
Divinazione ; 


Hic 'Jovis altifonì fubito pennata fatelles 
Arbori s è trunco Serpenti s fattela morfu 
Ipfa feri i fubigit transfigens unguibus Angucm 
Semianimurn , & varia gravi ter cervice mi cantei» . 

Quem fe intorquentem lanian : rofroque cruentante 
*]am fatta ta animo t , jam duro t ulta dolore s 
Abjìcit efflantem-, & lacerai um adftigit in un da , 

Seque obìtu a folis nitido s convertii ad ortus 
Hanc ubi praepetibu: pennìt lapfuque volantoni 
Confpexit Marìut divini numìnìt augur , 

Faujlaque fgna fuae lauditi reditufque no laviti 

L 2 Pa- 
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Partibu: intonuit Coeli Pater ìpfe finifiris . 

Sic aquilae clarum firmavi t upiter omeri . 

Simile ancora fu il prodigio d’ Onorio , di cui parla Claudiana della Guer- 
ra Gildonica così dicendo : 

Omnia conveniunt di Lio , fulvufque Tonanti t 
Armiger ad liquidami cunétte fpeèlantibu s aetbram 
Correptum pedibus curvii innocui t Hydrum . 

* Dumquc reluLlantem morfu partitur adunco 

Hae/ìt in ungue caput : tr tinca tue decidit Anguis . 

Un tal prodigio credei! rapprelèntato in una Medaglia de’ Calcidefi , ove è 
un’ Aquila , che hà nel roftro , e nell’ unghie un Serpente , appreffo il 
Begero , e X Aimo ; e fimil rovelcio vedefì ancora nelle Medaglie d’Amin- 
ta Rè di Macedonia battute da’ Pifìdenfi : onde non è gran cola , che Ario 
Rè de’ Lacedemoni , al riferire di Giufieppe , avelie per fimbolo del fuo 
figlilo un prodigio di quella fatta , il quale lì olferva ancora in una palla 
bellillnm del Mufeo Riccardiano . E generalmente olferva Alefiandro ab 
Alexandro nel Libro V. de' Giorni geniali Cap. XX V. che l’ elfere appa- 
riti negli exti , ed interiori delle vittime i Dragoni , è flato giudicato lèm- 
pre lieto, e favorevole aulpicioj ficcome il Serpente comparfo in fogno 
ad Annibale apprelfo Silio Italico Libro III. lignificò con faullo in- 
dizio le rovine , in cui doveva involvere l'Italia. Ma fe furono legni di 
profperi fuccelli i Serpi nelle predette occafioni} furono altresì augurj di 
trilla forte , e quell’ immenfo comparlo m Genova , mentre in piccola bar- 
ca entrava, a Cajo Oflilio Mancino Coniòle , il quale, come dice Majfi- 
mo , numerum prodigiorum numero calamitatum aequavit \ e i due 
che a Tiberio Gracco Proconfole, mentre nella Lucania facrificava, ufeiti 
di alcoli) luogo lino in tre volte le vifeere della vittima divorarono , e quin- 
di li afeofero ; poiché crede il mentovato Storico , che folle da quelli ligni- 
ficato il tradimento , e l’ inlidie del fuo Olpite Flavio , il quale fu cagione, 
che inlieme dagli armati Curtaginefi folle ammazzato . 

IX. Ma non contenti gli antichi di prendere gli auguri da’ Serpenti , le 
ne fèrvirono ancora per Amuleti , e prelevativi da’ mali; e tali penfo, 
che talvolta fiano quelli , che negli Abrasi effigiati fi vedono, c Ipezial- 
mente in quelle gemme verdi, di cui fopra opportunamente parlammo . Ma 
mi giova qui riportare una Teorica generale del dotto Filippo Buonarroti 
nel Proemio delle lue OJfervazioni a Medaglioni , eh’ è molto a propolì- 
to. Dì molte di quefie pietre intagliate , dice Egli , e Cammei fe ne 
fervi vano ancora per portare per amuleti , fecon lo la /empiì ci tà , e fu - 
perfiizione de' Gentili \ e qtiefiifono quelli fatti in foggie firaordina- 
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rie , e intagliati con figure mifteriofe a diritto ; perché i figli li , acciò 
che veni '/fero bene in cera , fono fatti a rovefio nella pietra . Ver 
quefi' effetto , come ojfervo altrove , fmbrano ejferc ferviti molti vi fi 
di Gorgoni in Cammei grandi , le quali erano credute mettere coraggio 
a' fidati , &c. Se l’opinione di Giovanni Marfamo non folfe general- 
mente, e convenevolmente riprovata, come già di l'opra avvertimmo, 
un Talifmano fàmofo , cioè , una certa lama di metallo Pula , e (colpita lòt- 
to certe coftellazioni , farebbe Rato il Serpente eretto nel difetto da Mosò , 
dalla veduta del quale ne derivava la falute agl’ Ifraeliti infermi per le mor- 
ficature de’ Serpi \ perclie gli uomini ftolti-, ed ignoranti lì danno ad in- 
tendere , che polfa conciliarfi un non sò , che di fimpatia tra i metalli , de’ 
quali i Talifmani lì compongono, oppure tra gl’ in Audi degli altri, fotto 
i quali lòno (lati fabbricati , ed i mali j e così un’ efficaci (fi ma guarigione 
di quelli indi provenirne. Il P. Martin Monaco Benedettino della Con- 
gregazione di S. Mauro, e Autore de’ due Volumi della Religione de' Gal- 
li \ avendo adelfo dato alla luce un libro di fpiegazioni di varj monumenti 
antichi lìngolari , nel quale non è molto equo ad alcuni Letterati della no- 
llra Italia , vi riporta un Talifmano Arabico , in cui due Dragoni inficine 
avvolti fi vedono . 

X. E tanto in oltre furono dagli antichi pregiati quelli animali , che 
lino il nome talora da e(Ti prefero , come Dragone , uno de’ compagni 
di Ulilfe , mentovato da Strabane nel Libro V l. Dragone famofo Legisla- 
tore di Sparta , e un’ altro che di Platone fu Maellro. Dragone figlio di 
Teagine fu valorolò Arciera, e Draconzio è un non dilpregievole Poeta 
Ecclelìallico . Il nome di Dragone lì trova ancora in una intenzione del 
Columbario di Livia Augufla , al numero CCLXII. che fu illuflrato erudi- 
tamentedal chiari (Timo e più volte lodato Signor Cori , e comparifce an- 
cora in un’ altra inlcrizione riportata dal dot ti (fimo Signor Lodovico Anto- 
nio Muratori alla Clalfe VII. num.II. Anzi di altro Draconzio è inflizio- 
ne Crilfiana apprdfo il Boldetti , il quale nel fuo lèpolcro ebbe in oltre per 
allufione al fuo nome (colpito un piccolo Drago, ò Serpente, lìccome fopra 
riferimmo. Otìoneo fu celebre indovino, e profeta de’ Melfenij appref- 
fo Paufanìa . 

XI. Ma di più , udirono ancora l’ imagine , e figura de’ Serpi per or- 
namenti , ed armille , ò collane ; ed una di quelle lì vede apprdfo il Si- 
gnor Gori nella Par. I. delle Infcrizioni della Tofana. Il Begero poi ri- 
porta un’ anello argenteo in figura di Serpente avvolto e circumplica- 
to ; e una collana compolla di due Dragoncini , e commemorata in 
• antica inlcrizione appreffo il Doni Ciaf. I. num. 1 XC. la quale è la 
feguente . 

DEO 
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Dissertazione IL 

DEO AESCULAPIO 
VAL. SYMPHORUS ET PROTIS 
SIGNUM SOMNI AEREUM 
TORQUEM AUREUM EX 
DRACUNCULIS DUOBUS P.CL. 

ENCHIRIDIUM ARGENTI 
P.CCCL. AN ABOLIUM OB 
INSIGNEM CIRCA SE NUMINIS EFFECTUM. 

V. S. L, M. 

E per vero dire appreflo gl* antichi traile miniere d’Armille , di cui fecero 
menzione appretlo Ateneo Nicojlrato j Eilojlrato nell’EpiftoIa XXX 'IX. 
Eftchio , ed altri : e da Nonno nel Libro V. de’Dioniliaci fideferive un 
monile, che 

Sl'i cfi/i leu iX/xtùJ'tf ix CùV 

Era qual Serpe tortuojò avente 
Il corpo 

Vi erano ancora le Murenule nominate dall* Interprete vulgato della Bib- 
bia , eh' erano cosi dette per edere fatte a guifa di Murenette , o Serpen- 
telli ; e le noftre donne ancora oggi giorno le portano d’ oro , e d’argen- 
to pendenti agli orecchi . I Cavalieri del Dragone , Odine militare infti- 
tuito da Sigifinondo Imperadore , portavano una collana al collo , da cui 
pendeva un Dragone, come più lòtto ancora vedraflì . Io non sò però (è 
le collane , che portavano i lòldati Dragonarj de’ Romani , averterò fog- 
gia alcuna di Drago , o Serpente; ma potrebbefi fofpettare di si j giacché 
lì è veduto dall’ Inforizione riportata , chele collane fi formavano talora 
di due Dragoncelli . E qual figura più conveniente a’ Dragonarj ? Che i 
Dragonarj portartero la collana l’ abbiamo da Marcellino nel Libro XX. 
Maurus nomine quidam , pojlea come s , tum hajlatu : , abJlraEium fibi 
torquem , quo ut Draconarius utebatur , capiti * Juliani impofuit . 
Quindi apprettò Gaudenzio effondo condotti al Supplizio i fonti Emitcrio , 
e Chelidonio , amendue Dragonarj , è ordinato che loro fi tolgano le col- 
lane . 

Ite , Jtgnorum magiflri , &■ vos , tribuni , abfìjlite , 

Aureo s auferte t or qua . 

XII. Ma quello , che forfè ad alcuno farà più fpecie fi è , che ancora 
perimprefo, divifo, infegne, ed armi , i Serpenti ne preforo. E per 
vero dire in Gemma riportata da Jacopo Gronovio nel Tomo I. del Tejbro 
deir antichità Greche fi vede Cecrope , che hà fui Cimiero un Dragone ; 

ed 


Digitizedby: Cocete 



Sopra i Serpenti Sacri . 87 

ed Aventino appreso Virgilio nel VII. dell’ Eneide , hà i Serpenti , e 1’ 
Idra nello Scudo : 

Pofi boi infignem palma per gramina currum 
Vidlorefquc ojlentat equo s , fatui Herculc pulcro 
Tulcer Aventinut , Clipeoque in/igne patcrnum 
Centum angues ■> cinclamque gerii ferpentìbus Hydram . 
Dalle quali parole di Virgilio comprendiamo ancora , che Ercole parimen- 
te portò per inlègna l’ Idra da lui domata , e i Serpenti . Epaminonda pu- 
re ]x>rtò per divifa un Serpente , le crediamo A. Pierio Valeriano nel Li- 
bro XV. de' Geroglifici i cioè, come ieri ve Paufania , nell’ultima guer- 
ra a Mantinea , fi fervi Epaminonda del Geroglifico del Serpente , perchè 
fi credea , che i Tebani fodero nati da’ denti di Serpente feminati da Cad- 
mo : onde i poderi di Epaminonda erefsero una colonna con uno Scudo ap- 
pefo , in cui fi vedeva fcolpito un Dragone . Gli altri però probabilmente 
lì vallerò nelle loro divife jde’Draghi , per avere ancora un’ infegna di ter- 
rore , e di fpa vento; ficcome per rendere più terribili le furie , furono fin- 
te di Serpenti crinite , e alle quali , come dice Silio nel Libro li. 

Sibilai infurgens capiti , & turgentia circurn 
Multiti colla micat fquamofo pedi or e Serpent . 

Porle per quello la guerriera Pallade porta fui Cimiero un Serpente , come 
fi vede nella Minerva Ergane della Galleria Medicea , riportata nel Tomo 
III. del Mufeo Fiorentino alla Tavola VI- e in altra Minerva della medefi- 
ma Galleria data in luce dal Signor Gori nel fuo Mufeo Etrujco alla Tavo- 
la XXV III. Per tal fine parimente porta Pallade in petto , ò nello Scudo 
la Gorgone , e 1* inlìnua Ovidio nel IV. delle Metamorfofi , ove dice di 
Minerva , 

Gorgoneum tarpa criuem mutavi t in Hydrot . 

Nane quoque ut attonitoi formidine terreat hofia 
Pedi ore in adverfo , quoi fecìt , fiibfiinet Angue!. 

E pare , che lo confermi ancora Prudenzo nell’ Inno di San Romano , ove 
dice. 

Et dum Minervae pedlui Hydrit afpcrat 
Iniecìt atram t erriti! formi di nem , 

Ut fulmcn aeri i , ceu Tonanti! horreant , 

Tremant venenum fìbilantit Gorgonae . 

Non sò le per la de (sa cagione lia data effigiata la Gorgone nel petto a Ner- 
va Imperadore in Cammeo riportato nel Tomo 1. del Mufeo Fiorentino . 
Tavola Vili, e ad Adriano nella Tavola f eguente ; e in petto di Comodo, 
e di Elagabalo ne’ Collet arici del Borioni ; e in quello di Caracalla , e di 
Gordiano Pio , ne’ Medaglioni illudrati dal Buonarroti , e fulla fpalla fini- 

ftra 
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ftra di Coflantino il Giovane in Agata Sardonica del Mulèo del Signore 
Strozzi . Altri però penfano , che in quello modo i Principi cercafsero di 
generare ammirazione , e ftupore della loro Maeltà , e grandezza , lìccome 
vogliono , che lignificale il capo di Medufa nel figillo di Domiziano , all’ol- 
fervare di Pieno Valeriano nel Ubro XV I. Oppure perche feguendo l’opi- 
nione degli Egiziani , fecondo quello che lcrive Oro , l’immagine del Ser- 
pente lignifica un Rè , od Imperatore , e le fue varie virtù . Se non voglia- 
mo ancora dire , ciré lignifica la vigilanza, e la provvidenza , onde in Meda- 
glia di Severo apprelso il Patino fi vede la Gorgone col motto Providentia. 
Eli ano poi al cap. XXX Vili, del libro VI. della Jloria degli Animali , fcri- 
ve,che i Rè furono ufi di portare gli Afpidi dipinti ne’Diademi, per lignifi- 
care l’invitta potenza del loro Impero ; poiché non fi legge, che alcuno 
morficatodair Afpide lafcampafse. Per alcuna delle predette cagioni an- 
cora Anfiarao nella fpedizione Tebana portava nello Scudo un Dragone di- 
pinto , come teftitìca Pindaro ; e Stazio dice che Capaneo vi aveva effi- 
giata l’ Idra , non altrimenti di quello , che fi fia veduto d’ Aventino . Ecco 
i fuoi verfinel Libro IV. 

At pedes , &• foto defpeLlan: vertice bellum 
Quutuor indomiti s Capaneu s erepta juvenci: 

Terga , fuperque rigens injeSIu moli s abenae 
VerJ'at onus , fquallet triplici ramofa corona 
Hydra reccns obi tu : par: Anguibus afpera vivi: 

Argento caelata micat j pars arte reperto 
Condì tur ; & fulvo morien : ignefcit in auro . 

Così Terone apprefso Silio nel libro II. portava nello Scudo i Serpenti col- 
l’ Idre : 

Centum Angue: idem celatum infgne gerebat 
In clipeo , & feptingeminam Serpentibu : Hydram . 
Neocoro All'arco pure portava un Dragone delineato nello Scudo , come lì 
può vedere apprelso reruditilfimo AleJJandro ab Alexandro libro Vl.cap. 
XXII. col quale ancora ofserviamo al Libro IV. cap. IL che il fegno militare 
d’alcuna legione Romana , era un Drago, onde foldati Dragonarj , ficco- 
me fi è detto, furono addimandati . Di quelli fegni così lcrive Ammiano 
Marcellino nel Libro XVI. A Hi purpurei : fubtegminibu : texti circum - 
(ledere Dracone : , bajlarum aurei: gemma tifque fummi tati bus illi ga ti \ 
hi atti va/lo perflabile : , & ideo velati ira perciti fibilante r, caudarum- 
que volumi na relinquentcs in ventum . Ilìdoro dà l’origine di quelle in- 
lègnc ad Apollo j il Curopalate vuole , che dagli Alfiri pafsafse a’ Perfia- 
ni . Uno Scrittore ignoto apprelso Sui da dà tale infogna agl’ Indi , e agli 
Sciti ; Che l’ufalsero ancora i Daci, lo dimollra la Colonna Trajana, da’ qua- 
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li forfè poi lo prefero i Romani . Un Serpe pure fui Labaro fi vede in una 
Medaglia di Coftanzo, della quale fopra opportunamente favolammo. Io 
non sò fe fi pofsa dire , che Menelao portafse effigiato nello Scudo un Dra- 

f ;one , perchè cosi Io dipinfb Poiignoto in un’ Edilìzio di Delfo , eh’ è diffu- 
àmente deferitto da Paufania ne' Focici . Ma quello che è più notabile fi 
è , che l’Afia avea per fuo (imbolo , e divifa , i Serpenti , t erti moni infinite 
monete fue riportate dagli Antiquari , tra le quali è degna di fpeziale ofser- 
vazione una di Adriano apprefso il Becero nel Teforo Brandemburgico , nel 
cui rnvefeio l’Afia con un Serpente in mano fi vede . Ma già che li favella, 
d’ infegne di Paefi , e di Città , non voglio tralafciare di ofservare , che an- 
cora la noflra Città di Firenze tra’ fuoi venti Gonfaloni , n’ ebbe uno , la di 
cui infègna era il Campo rofso con un Drago verde , come fcrive Giovanni 
Villani nel Libro VI. cap.XL. Racconta Ugolino Verino nel Libro /. della 
fua Fiorenza illuflr a rà,che Clemente IV. Sommo Pontefice diede a Guelfi 
Fiorentini l’infègna dell’Aquila rofsa, che fvifeera un Drago verde . 
Purpureacquc Aquilae vi Siri eia figna Saccrdo: 

Donavi t Clemen: Guelpbi : , viridemque Draconem , 

• Quem rojlro , & pedi bus viSlrix evifeerat ales . 

La Città di Milano ancora hà per infègna un Serpente , dalla cui bocca efee 
un’ infante ; fopra la quale l’elegantiffimo Andrea Alciato difeorrendo nel 
primo de’fuoi Emblemmi , afferma ancora avere ufato Ale JJ andrò il gran - 
de una tal divifà , così cantando : 

Exiliens infans fìnuofi è faucibus Angui s 
Efl gentilità s nobile flemma tuis . 

Talia Pellaeum geffiffe nomifmata Regem 
Vidìmus , bifque fuum concelebraffe gena:: 

Dum fe Mammone fatum , matrem Angui: imagine lafam » 
Divini & fobolem femini : effe docet . 

Ore cx/t. tradunt fe quofdam cnitier Angue : . 

An quia fic Palla : de capite orta Jovis ? 

L’origine di quell’arme di Milano può vederli apprefso Francefco Petrarca 
nel L ! bro IV. delle cofe memorabili ; apprefso il lodato Alciato nel Libro 
del ducilo cap. XLllI. Paolo Giovio nelle Vite de'Vifconti Princìpi di Mi- 
lano , e Gabriello Simeoni nel Compendio de' Ducbi di Milano . L’ eru- 
ditiffimo Signor Domenico Maria Manni nel Tomo V. delle offervazioni 
fopra ì figlili antichi de' fecoli baffi ^ riporta al numero XV. un figillo in 
cui fi vede un Dragone combattuto da una perfona armata \ ma quello fem- 
bra di famiglia privata piuttoflo, che di alcuno comune, ò Città. Ben’ è 
vero che piacemi chiudere queflo paragrafo con le parole, con le quali egli 
termina quella fua ofservazione j efsendo convenevole dire alcuna cofa de’ 
Par, IV. M Ser- 
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Serpenti , infegne , ed armi di famiglie , poiché fi è trattato de’ Serpi di- 
vife di perfone particolari , c di Paeii . 7 ralafcio ,dic’egli , come non con • 
facente al nojlro propofito , quello che dir Ji potrebbe delP ordine mili- 
tare del Drago , di cui altra volta fi fece menzione , ficcome tralajciar 
mi piace , che il Drago i infegna , ed arme di molte famiglie Oltramon- 
tane , e frolle nofire della famiglia Pontificia buoncompagni , delle fa-, 
miglie Roncane del Drago ; di quella da Cafiro , e de' Viperefchi {ficco- 
me nota nelle fue Tefière gentilizie il P. Silvefiro Pietrafanta ) de' no- 
fi fi doli , e di molti altri . L’ordine liquefi re del Drago , di cui fa men- 
zione qui il Signor Manni fu inftituito, come fi difse, da Sigifmondo Impe- 
radore , figliuolo di Carlo IV. qui ut Cbrifiiana facra contro infidelet 
commodi ut tueretur , ac propagarci , erexit Ordinem mi li tum Dr a co- 
ni corum , quos infigni Draconis deviali , (fi praecipitatì decoravi 1 , te- 
fiandae exfiirpatìoni pcriculofijfimi totius terrarum orbi s monfiri, fichi f- 
matiifcilicct , (fi haerefeos , &c. come dice Francefco Mcnnenio a An- 
verfit nelle delizie degli Ordini Equeftri , e più ampiamente fi può vedere 
apprefso il lodato Signor Manni nel Tomo III. de’ fopraccennati figlili , il 
quale aggiunge , che quelli Cavalieri portano una collana verde, dalla qua- 
le pende un Dragone morto . ; 

XIII. Dalle parole riportate qui (opra del Signor Mann l fi conofce 
avere prelò il nome de’ Serpenti , non (blamente alcune perfone , come fo- 
pra di inoltrammo ; ma alcune famiglie ancora , ed ordini Equeftri , non al- 
trimenti 5 che gl antichi foldati Dragonarj de’ Romani , da noi a fuo luogo 
mentovati. Non iftimofuora di propofito adelso commemorare così tu- 
multuariamente i Paefi, ed i Popoli, che furono da' Serpenti denomina- 
ti , ficcome altre colè ancora j il che fervirà di coronide alla prefente Dif- 
lertazione . E primieramente 1* Hòla di Rodi fu detta Opbiufa , quali Ser- 
pentario, perche molti Serpenti ella produfse, come (cri ve Eraclì de delle 
Repubbliche ^ , ed Igino nel Poetico Afironomico ; onde forfè per quefto in 
Medaglia de’ Rodij apprefso il Begero , lòtto il fiore un Serpente rawifalì . 
Un Ifola fu detta Colubraria per la copia de’ Serpenti , eh’ ella produce , 
fe a Plinio nel Libro III. crediamo. Forfè per la copia de’ Serpenti, che 
produce Cirene , fi vede in una Medaglia del Rè Batto, apprefso il loda- 
to Antiquario, unitamente col Silfio un Dragone, il che fiadi pifsiggiooG 
fervato . Opbiufa fu detta Cipro non altrimenti che Rodi , come fi conolce 
da Ovidio nel X. delle Trasformazioni , per avere ella gran copia di Ser- 
penti , onde optdJ'n: da Ni cene to, apprefso Partcnio fu detta , cioè abbon- 
dante di Serpi . E in elsa fi diceva , che alcuni uomini fbfsero nati da’ Ser- 
penti , e però chiamati ò?uytvbie , ficcome può vederli apprefso Giovanni 
Meurfio nel fuo Cipro Libro I. cap. III. e de’ quali noi fòpra ancora faccm- 
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ino menzione . Non è però da crederfi , che queda medefima I(òla fia fiata 
detta ancora Cerajlia , Ccrafias , e Ceraftì : , quali che molti Serpenti con 
fimil nome chiamati in offa nafcettero , perchè Ifacio Tzetzc a Lieo fritte ci 
aflìcura, per altre cagioni dferli in tal maniera addìmandata . Gli Opbifo- 
genes però non (blamente in Ci prò ne furono , cioè , quei eh’ erano Razza 
di Serpenti , ma i Pariani ancora fecondo Strabono nel Libro X III e Var- 
rone Libro Le Plinio Libro VI. cap. IL i quali fono abitatori di Pario, 
Città dell’ Ellefponto, e de’ quali fi è fatto menzione opportunamente di 
fopra . Gli Opbìenjt , o Serpentari j erano Popoli dell’ Etolia , autore ii 
lodato Strabane nel Lib. X. Lo dettò Geografo nel Libro XVI. comme- 
mora l’ Ifola Opbiode nel fèno Arabico , e nel Libro III. P Ophiufa Ilòla 
adjacente alla Spagna ; e nel Libro VII. fa menzione d'OphiuJa Città lima- 
ta sù un ramo dell’ Iflro , vicino al Ponto Euxino . Vi è parimente un’ Lò- 
ia intorno a Creta , che appellali Ophiufa , e di quefla difeorre T erudito 
Cellario nella fila Geografia. Il fiume che (corre apprettò alla Città di Ma li- 
tica, fi chiama Opbis , cioè Serpente , comefcrive Pattfania negli Ar- 
cadici ; ed Opbis è pure un fiume di Colchidc, apprettò il mentovato 
Cellario . Ne’ Poetici poi narra Paufanìa ettere un luogo fui cammino da 
Tebe a dittante , cheiTebani chiamano capo di Serpente xtipx- 

Xluj . Io non sò fe abbia nulla da Serpi la Città di Serpa in Ifpagna , cui ve- 
do nominata in antica Inflizione apprettò il Gr utero . FABIA PRISCA 
SERPENSIS . perche non bifogna fempre guardare ad una (imilitudine di 
nome , ficcome nel nome del Serpente fiume della Mauritania Cettirien(è. 
Il fonte però del Dragone era all’ Oriente di Gerufalemme , e di etto fi 
fa menzione nel Libro II. d' Efdra cap. IL L’ I(òla Draconzia adjacente 
all’ Affrica fi trova apprettò Tolomeo . Nell’ Ifola Icaria vi è una Terra , e 
un Promontorio , nominato Dracono ùpctioro? , ficcome è autore Straba- 
ne ? z (farei per dire che un’ Ifola chiamata Dracono fi ritrovatte nell’Arci- 
pelago , s’ io non vedetti , che la lezione di Plinio nel Libro VI. cap. X IL 
è varia, ed altri leggono Drecano . Il Cadetto di Monte Dragone è nel 
Regno di Napoli ; e trovo netta Francia il fiume Draco Dracus ; confef- 
fando però di non (àpere onde il fuo nome derivili . Vi è pure un famofò 
Monte dell’ Atta, che Dragone addimandafi , ediquedofa menzione PIU 
nlo nel Libro V cap. ATA7X Traile Ifole aggiacenti all’Afta veggiocomme-' 
morata dallo dettò Plinio al cap. XXXI. l’Ifola Afpide , che forfè hà il fuo 
nome dalla figura , poiché Afpide lignifica Scudo ; onde alcuni Serpenti 
hanno prelb il nome, a conto di formare nell’ a wolgerfi una figura (omi- 
gliante . Ma per pattare da’ Paefi ad altre colè , Dragone fi chiama una Raz- 
za di tralcio apprettò Plinio Libro XVII. cap. XX III. che dice ettere un 
tralcio omeri tum pluribufque indura tum annis, Il Draconzio , e il Dra - 
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cun culo , è erba commemorata dal medefimo , così detta dall’avere la ra- 
dica Draconh convoluti modo , che fono le fue dette parole Libro XXIV. 
cap. X VI. Nel Libro XXX VII. cap.X. difeorre d’ una gemma detta Draco- 
nico , c Draconzia , che è cerebro Jit Draconum . Un Felce Marino addi- 
mandato Dragone li nomina da lui nel Libro XXXII. cap. VI. e certi Mo- 
firi Marini in figura di Dragoni tal volta nelle antiche bizzarre (culture s’in- 
contrano , e fpezial mente in una antica Lucerna littile del Mufco Valeria- 
na alla Tavola XLIX. ed i Moltri Marini , e Pcfci iinmenlì , col nome di 
Dragone tal volta convenientemente fi appellano , onde nel Salmo : Dra» 
co ijle , quem formajlì ad illu icndum ei , cioè , mari , e propriamente vuol 
dire Ceto , o Balena , in Ebreo Thaunin , che i Settanta il più delle volte 
traducono Dragoni , nel che fono fiati imitati da San Girolamo . Appretto 
Sui da , ed Efìcbio fi trova nominata Ophiomacho una fpezic di Locufia, 
che fecondo il nome parrebbe , che combattette co’ Serpenti . Della mede- 
lima Locufta fi parla nel Cap. XI. del Levi ti co appretto i Settanta, e la Vul- 
gata . Il Cocomero Anguino , ò Ematico s’ incontra nel cap. II. del Libra 
XX. di Plinio. Nel Libro XX l V. cap. XVII. l’Erba Op hi ufa . Opbioftapbylo 
fi dice da alcuni la Vitalba, quafi una de' Serpenti , appretto il medefimo 
Autore Libro XXIII. cap. I. Un’ Animale un poco minore del Cervo, ma 
fintile a quello nel pelo , e nel dente, fu da’ Greci detto Ophione , come 
fi vede al Libro XX Vili. cap. IX. Ophidion è detto ancora un Pefce , e lo 
dice ridetto, e vi è unafpezie di Marmo detto Ophites , ò Serpentino , 
cuoi Jit illud fer pentium majeulis Jimile , elle fono le parole di Plinio nel 
Libro XXX VI. cap VII. Il ferpillo a fer pendo putant di Slum , quod in Jìl- 
vejlri evenite in pctrit maxime , fcrive quello nobile Autore nel Libro XX. 
cap. XXII. dicendo però , che è adverftis /'erpentes ejficax maxime . Nell’ 
Ifola Madera , e nelle Canarie , nalce un’albero, chiamato Dragone de- 
fcritto dall’ 'JonJlon , del frutto di cui favoleggia il Monarde , che levata- 
gli una tenue corteccia, fi vede l’ immagine d’ un Dragone . Nella China 
è un frutto, che chiamali Occhio di Dragone , come può vederli apprefso 
il lodato ® JonJlon . Ed ecco quanto mi è riufeitodi raccogliere, e mettere 
in una certa veduta intorno a’ Serpenti fieri, per condelcendere alle ri- 
chiede di eruditiflimi , e nobili fratelli Tolcani , che fanno colla loro virtù,, 
e dottrina grande onore alla nofira Accademia , ed all’ Italia tutta . 
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I e n de plus connu 
que l’Ufage ancienne- 
ment établi panni les 
Romains d’ouvrir, 
& de fermer le Tem- 
pie dejanus. Ce Dieu originaire- 
nient du Latìum eùt dans la Ville 
de Rome plufieurs Temples : mais 
le plus celebre étoit celui , que l’on 
appelloit 'Janum Quirinum , ou 
Janum Qui ri ni , ou ‘Janum gemi- 
narti , que Romulus avoit d’ abord 
bàti . Du tems dece primier fonda- 
teur il fut toùjours fans portes ; Nu- 
ma fon fuccefleur lui donna des por- 
tes , & les ferma . 

Il feroit inutile de Gire icy un 
long détail de l’origine de ce Tem- 
pie, & de l’UGge fuperflitieux de 
l’ouvrir en tems de guerre , & de le 
fermer en tems de paix;on peut con- 
fulter la-de(Tus Macrobe , & tous les 
Mythologides, panni lesquels Mr. 
l’Abbé Banier peut entierement fa- 
tisfaire les curieux . 

Il eli certain , que la cra : nte fait 
naturellement recourir aux Tem- 
ples, & lorfque le danger paroit éloi- 

gné, 



D’Uso fi abilito anti- 
chi finamente frà i 
Romani di aprire , t 
di ferrare a certe oc- 

cafoni il Tempio di 

Ciano, è co fa noti fìnta . Quefio Dio 
che tra fé la fua origin dal Lazio 
ebbe in Roma molti Tempj ma il 
più celebre ftì quello , che f dìfe 
Janum Quirinum , 0 ,Janum Quiri- 
ni , 0 , Janum Geminimi , il quale 
ftì fabricato da Romolo nel princi- 
pio . In tempo del fuo primo fonda- 
tore ftì fempre fenza porte ; ma Ma- 
rna fuo Succefàre vi aggiunfe le 
porte , e ferrolle . 

Sarebbe cofa inutile il far qui 
un lungo dettaglio della Origine di 
qusfo Tempio , e del fuperfiziofo 
co fumé di aprirlo in tempo di guer- 
ra , e chiuderlo in tempo di pace } 
f può fopra ciò confultar Macro- 
bio , e gP altri Mitologi ,fra' quali 
il Signor Abate Banier può dare 
intera fodisfazionc a' Curio f 
Cofa certa fi è, che il timore ì 
caufa , che naturalmente PU omo 
ricorre aTempli , e poiché ì lungi 

il 


Digitized by Google 


94 DISSERTAZIONE III. 


il pericolo facilmente dimentica 
le Potenze invi filili . 

Se dopo la nafeìta di Gesù Gri- 
fo aveffero gli Storici ufata la me- 
de f ma efattezza , che avanti , in 
depriverei il tempo , in cui quefa 
cerimonia fù meffa in ufo , ci fa- 
rebbe adeffo cofa facile lo feoprire 
quante volte il Tempio di Giano fa 
fato aperto , o ferrato', ma dopo 
Augufo noi veggiatno una gran 
negligenza prcff 'o gli Scrittori sù 
quefo conto , la quale ha prodotto 
molte di fu foni fra' moderni . 

Noi fappiamo , che dopo la fon- 
dazione di Roma , Romolo fù fem- 
pre in obligo tP aver P armi alla 
mano per fofenere la fua nuova 
Città contro li sforzi de'fuoi vici- 
ni . Numa più ricco e piu inclina- 
to alla pace-, tutto occupato a rad- 
dolcire i cofiumi di quella turba di 
Taf ori , fu il primo che fabbricò , 
t cbìufe le porte di Giano. Duran- 
te il fuo regno non f pensò cP aprir- 
le i ma in appreffo fù il Popolo Ro- 
mano dalla fua ferocia naturale 
involto in guerre perpetue , or per 
propria di fifa , or per attaccare 
i nemici . Si refpirò qualche mo- 
mento di pace fitto il Conflato di 
T. Manlio dopo la feconda guerra 
Punica $ ma ciò non fù per lungo 
tempo ; poiché nell' anno ifeffo il 
Tempio di Giano fù cbiuftycd aper- 
to di nuovo , per cominciar nuove 
guerre , le quali durarono lo fpazio 
di due fecali \ cioè fin' a tanto , che 
quella nazion belli cofa domò tutte 


gilé , ron oublie les puifsances in- 
vi libles. 

Si l'on cùt été nudi éxaél aprés 
la Nai (lànce de Jefus Chrift à niar- 
quer le tenis , où cette cereinonie a 
été pratiquée qu’on l’avoit été aupa- 
ravant , l’on ne feroit point en pei- 
ne de déterrer à prefan chez les 
anciens hifforiens , combien de fois 
le Tempie de Janus a été ouvert , ou 
fermé . Mais aprés Augufte nous 
trouvons à cet égard parmi les anci- 
ens écrivains une grande negligen- 
ce , quiaproduit quantité de dif- 
cudìons parmi les modemes. 

Nous fàvons qu'aprés la fondation 
de Rome, Romulus pour foutenir 
fon nouvelétabli(Tement fut toùjours 
obligé d’avoir les armes à la mairi 
contre fes voifins. Numa plus riche 
& plus enclin à la paix , tout occupé 
à adoucir les moeurs de cet amas de 
Pàtres , batit , & ferma le premier 
les portes de Janus . Pendant fon re- 
gne on ne penfà point à les ouvrir ; 
mais dans la fuite le Peuple Roinain 
fut entràiné par fa férocité natura- 
le dans des guerres perpetuelles, (bit 
pour fe défendrc , foit pour attaquer 
fes ennemis. On joiiit dequelques 
momens de tranquillité (bus le Con- 
fulat de T. Manlius , aprés la fecon- 
de guerre Punique : mais celane fut 
pas pour long tems , car dans la mè- 
me année le Tempie de Janus fut 
fermé & ouvert de nouveau , pour 
vaquer à des nouvelles guerres , qui 
durerent l’ éfpace de deux fiecles , 
julque à ce que cette Nation belli-r 
queufe vint à bout de toutes les au- 
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trcs . Alors la Republique étant 
tombée (bus la Domination d’ Au- 
gure , cet’ Empereur en peu d’an- 
nées ferma trois (bis le Tempie de 
Janus . La première (bus (bn cin- 
quiéme Confulat , avec Sextus Apu- 
leius , aprés la celebre bataille_* 
d ' Alti um, & la defaite de Marc An- 
toine ,c’e(l à dire l’an de Rome 
724. , comme plufieurs liiftoriens 
nous en rendent temoignage . La 
feconde quatre ans aprés dans fon 
neuviéme Confulat , & le premier 
de Marcus Junius Silanus , aprés 
avoir fiibjugué les Cantabres, vere 
l’an de Rome 728. 

Il ned pas fi aisé de determiner 
la troifiéme clóture du Tempie de 
Janus faite par Augufte . Suetone 
fait mention des trois fbis qu’Augu- 
ftc fit cette ceremonie , mais il n’en 
marque pas le tems . Voicy (cs pa- 
roles . ^anum fftìrmum fenici at- 
que iterùm a condita Urbe memo- 
ri am ante fuam claujitm , in mul- 
to breviore t empori s fpatio , terrà 
marique pace parta , TER clujit . 
Quelques Critiques pour couper le 
noeud de La difficulté ont voulu cor- 
rigec ce pa(Tage fur la foi des manu- 
fcrits, &changerle mot de /cren 
celuy d 'iterùm , ou pari ter : mais 
ce (èroit , à mon avis , óter tout (bn 
fens au textede Suetone, appuy é 
lui-meme fur d’autres anciensAu- 
theurs . Je crois, fi je ne me trompe, 
qu’un paflàge de Dion l’Hiftorien 
pourroit ai(èment concilier l’ opi- 
nion de ceux qui afleurent cette troi- 
fiéme clóture faite par Augufte , & 


le altre . Allora la Repubblica fen- 
do caduta fatto il Dominio d'Ati- 
gufo , quefo Imperatore in pochi 
anni cbiufe tre volte UTempio di 
Giano ; la prima volta nel fuo 
quinto Conflato con Sefo Apule jo, 
dopo la famofa battaglia d'Azzio , 
e la rotta di Marco Antonio , cioè 
a dire l'anno dì Rema 724. , come 
molti Storici ci afficurano : la fe- 
conda quattro anni dopo , nel fuo 
nono Conflato , e primo di M. *}u- 
nio Silano , dopo aver foggiogato 
i Cantabri verfo l anno di Ro- 
ma 728. 

Non è così facile a determinare 
la terza Claufura del Tempio di 
Giano fatta da Augufo . Suetonio 
fa menzione delle tre volte , che 
queftolmperatore fece una tal ceri- 
monia , ma non ne difingue il tem- 
po . Ecco le fue parole : Janum Qui- 
rinum femel atque iterùm à condita 
Urbe memoriam ante fuam clsufum, 
in multo breviore temporis fpatio, 
terra marique pace parta , TER clu- 
fit . Alcuni Critici per troncare H 
nodo della difficoltà hanno voluto 
correggere quefo paffo Julia auto- 
rità di certi manoferi t ti , e muta- 
re la parola TER. in quella di ite- 
rùm, 0 pariter . Ma quefo farebbe 
a mio giudizio torre il fuo fenfo al 
tefo di Suetonio , che è appoggiato 
da altri antichi Scrittori . lo cre- 
do, fc non m'inganno , che un paf- 
fo di Dione lo Storico potrebbe fa- 
cilmente conciliar l'opinione dì co- 
loro j che quefa terza claufura fat- 
ta 
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ta da Augufto atteftano,c dì colo- 
ro che non trovano altro luogo ove 
porla nel rimanente del regno di 
quejlo Imperatore . Dione dice alla 
fine del libro 54. che Patino di Ro- 
ma 743. fotto il Confola to di Giu- 
lio Antonio , e di Quinto Fabio 
Majfimo venne ordinato , che il 
Tempio di Giano , il quale per le 
precedenti guerre era ftato riaper- 
to} fi chiuderebbe) poiché tutte le 
dette guerre erano terminate . Ma 
quello fu da i Daci impedito , i quali 
avendo pattato fui ghiaccio il Danu- 
bio faccheggiarono la Pannonia , e 
ribellaronfi nel tempo iftettò)ful pre- 
tefto di certi tributi, che lor diman- 
davanfi . Ecco un Decreto del Sena- 
to , il qualfupponendo ogni guerra 
finita ^mediante il valor dì Drufo , 
di Tiberio , c di Fifone , godendo il 
mondo di una pace perfetta , ordi- 
na che il Tempio di Giano farebbe 
cbiufo.Se ciò avejfe avuto luogo^lla 
farebbe la terza volta che fimi li De- 
ere ti farebberofiati fatti dal Sena- 
to in onore di Augufto : ma il moto 
improvi fo de'DaciyC la lor ribellione 
ne impedirono P efec azione. Suetonio 
facendo P enumerazione delle Clau- 
fure del Tempio di Giano fatte da 
Auguflo prende t te Perdine del Se- 
nato di chiuder quePT empio per P ef- 
fetto ftcJJ'v-f parccbcOrazio facendo 
allufione a talDccr.del Senato nella 
fua 1 £p ift.de l lib.2. frolle imprefe 
di Augufto ne faccia menzione . 

tuilque 

Aufpiciis totum confetta duella 
per Orbcm 

Clau- 
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de ceux qui ne luy trouvent point 
d'autre place dans la fuite des an- 
nées de cet Empereur . Dion dit à 
Li fin du livre 54. que fan de Ro- 
me 743-fous le Confulat de Jule An- 
toine, & de Quintus Fabius Maxi- 
ximus, il fut ordonné que le lem- 
pie de s ]anu : , que les guerre! pre- 
cedente: avojent fait rouvrir , fe- 
roit ferme\pui: que toutet cci guer- 
re: et-jient terminiti . Mai 1 cela 
fut empcche' par le! Dace: , qui 
ajant pafé le Danube fur la giace 
ravagerent la Pannante, (fi don: 
le mime temi fe revolt erent à caufe 
dequelque : tributi , que Ponexi- 
geoit tPettx. Voila un Decret du Se- 
nat qui fuppolànt toutes guerres ter- 
minécs par la valeur de Drufus, de 
Tibere, & de Pilon, tout le mon- 
de joiiiftant d’une tranquilli^ par- 
faite , ordonne que le Tempie de 
Janus lèroit fermé . Si cela avoit eù 
Jieu,ce feroit la troifiéme fois que 
de pare ili Decrets auroient été flit 
par le Senat à l’honneur d’Augufte ; 
mais le mouvement fubit des Daces, 
& leur révolte en empéchérent l’e- 
xecution . Suetone faifant ledcnom- 
brement desclóturcsdu Tempie de 
Janus faites par Augutte a pris l’or- 
dre du Senat de fermer ce Tempie 
pour l’effet mème;& il paroit qu’Ho- 
race faifant allufion à ce Decret du 
Senat dans là première Epìtrc du li- 
vre 2. panni Ics exploits d’Augufte 
en fait mcntion . 

tuìfque 

Aufpiciii totum confetta duella 
per Orbem 

Clau- 
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Claufiraque cufiodem Pacis co- 
bi ben ti a 'Janum . 

Car ce Poete écrivoit fon Epìtre 
vere ce tems-la , < 3 c fon cxprelTion 
marque quelque chofe de prefent 
cornine Mr. Dacier l’a obfervé , & 
quoique le Tempie à la verité ne fut 
jpas alors ferme , l’Epìtre d’ Horace 
fut toujours faite. 

Mais veut-on un témoignage in- 
contcflable ( Augufte méme dans fa 
célébre Infcription d’ Ancyre , qui 
contient l’abregé de fa vie, ne fait 
niention que de trois décrets du Se- 
mai f ùts à fon lionneur , qui décerne- 
rent trois fois la cloture du Tempie 
de Janus : 


Clauflraque cufiodem Pacis co- 
hibentia Janum . 

Poiché qucjlo Poeta fcriveva la futi 
Epijlola verfo quel tempo , eia fua 
jleffa efpre/fione denota qualche co - 
fa di preferite , come l'bà offerveto 
Mr. Dacier : e benché veramente il 
Tempio non foffe per allora chi ufo , 
l'Epifi. però cTOrazio era già fatta. 

Ma fi vuoP egli una tefiimo- 
nianza incontcflabilc ? Augufio fiefi 
fi nel fuo celebre marmo d' Andrà , 
il quale contiene il rifirctto della 
fua vita , non fà menzione , fe non 
di tre Decreti del Senato fatti in 
fuo onore , che ordinarono tre volte 
la claufura del Tempio di Giano : 


CVM . A . CONDITA . VRBE . IANVM 
QVIRINVM . BIS . OMNINO . CLAVSVM 
EVISSE . PRODATVR . TER . ME 
PRINCIPE. CLA VDENDVM . ESSE 
DECREVIT . SENATVS 


De tout cela je crois pouvoir con- 
durre , que le décret fait par le Se- 
nat avant la guerre contre les Daces, 
quoique non executé , forme la troi- 
liéme clotùre du Tempie de Janus 
attribué par Suetone à Augufte : & 
que ceux qui après cette guerre vers 
l’an de Rome 747., ou748.1eluy 
font fermer une autre fois , ne font 
rien moins que fondés . Car fi cela 
étoit vray , ou auroit eù befoin d’un 
nouveau décret du Senat , qu’Augu- 
fte dans l’Infcription citée auroit dù 
sompter pour le quatriéme . 


Mais on me dira que le prémier 
Par.IV. dé- 


Da tutto qitefio io credo poter 
conchiudere , che il Decreto fatto 
dal Senato avanti la guerra con- 
tro i Daci , benché non meffo in 
eficuzionc , forma la terza claufu- 
ra del Tempio di Giano da Sueto- 
nio attribuita ad Augufio ; e che 
coloro , i quali dopo qufia guerra 
verfo l'anno 747. , 0 748 - di Roma 
glie lo fanno chiudere un altra vol- 
ta , non hanno alcun fondamento . 
Poiché fe ciò foffe vero , vi farebbe 
abbifognato un nuovo Decreto del 
Senato , il quale Augufio avrebbe 
contato per lo quarto nella mento- 
vata ìfcrizione . 

Ma mi fi diri , che il primo De- 
N crt- 
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creta del Senato ebbe ejccuzìonc do- 
po la J'pedizione fatta da Drufo 
controli popoli , che impedirono il 
cbiudimento del Tempio di Giano , 
frà gl? anni 743. , e 744. di Roma ; 
che par che Dione all'anno ’j^./ia 
in ciò d? accordo, poiché dice , che 
nel ritorno a Roma di Tiberio , e di 
Drufo tutte quelle cofe che erano 
fiate decretate in favore dell? ante- 
cedenti Vittorie furono allora m fi- 
fe in efec unione : Kax $ tùto ir» 
t luì P uftlw vivi vi Ac ìyovru , o-’jujO- 
xofuQnrar, i) o<rtt it / tcm ; tixouc, 
i-\.Xq>ITO , H Xj I KaOtlxonm luu 
yt. t&ai) Ì 7 r*nM<rav. Ma fi vede be- 
nebbe ciò intender fi deve folamen- 
te degl? onori del trionfo , e non del 
cbiudimento del Tempio di Giano. 

Altri Critici vogliono , che Au- 
guflo ferraffe il 1 empio di Giano 
la terza volta nel fuo duodecimo 
Conflato , il quale cade nell' anno 
fopra citato 748. , e f fondano fili- 
la fede di un' l frizione , che dicono 
cjfere in Spagna , così riportata 
dal Gr ut eros 
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décret du Senat eùt fon execution. 
après l’expedition faite par Drufus 
entre les annécs 743., & 744. de 
Rome contre les peuples dont il a 
été parlé qui empechérent la cloture 
du Tempie de Janus j qu’ il paroìt 
que Dion à l’annéc 744. n’ en dil- 
convient point : car il dit qu’au re- 
tour de Tibere & de Drufus » tout 
ce qui avoit été décemé pour les 
Vidoires précédcntes fùt alors exe- 
cuté : Tofleà cum Auguflo redie - 
runt , ac ea omnia qu e decreta 
propter vittoria: fuerant,aut aliai 
fieri debuerant , adimplroerunt : 
mais l’on voit bien , que cela fe doit 
cntendre lèulement des honneursdu 
triomphe , & nullement de la clotu- 
re du Tempie de Janus . 

D'autres Critiques nous difent qu’ 
Augufte ferma le Tempie de Janus 
la troilìéme fois dans fon douziéme 
Confulat , qui révient à l’année de 
Rome 748 . cy-defTus mentionnée , 
& ils s’appuient fur la foì d’un’ In- 
(cription , que l’on dit étre en Efpa- 
gne, ainfi rapportée par Gruter : 


IMP. CAES. DIVI . F. AVG. PON. MAX. 

COS. XIL TRIBVNIC. POTESTAT. X. IMP. Vili. 

ORBE . MARI . AC . TERRA . PACATO 
TEMPLO . IANI . CLVSO . ET . REP. PO. 

ROM. OPTIM. LEGIB. SANCTISS. 

INSTIT. REFOR. VIAM . SVPERIORVM 
COSS. TEMPORE . INCHO. 

ET . MVLTIS . LOCIS . INTERMISSAM 
PRO . DIGNITATE . IMPERlI 
LATIOREM . longioremq^ 

cadeIs . VSQVE . PERDVXIT. 

J e 
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Je n’aurois garde de décider avec 
le P. Hardouin tjue cette Infcription 
eft forgée à plailir ; mais je ne lailte- 
tai pas d’avouer qu’il-y-a plulicurs 
expre(fions,qui ne refl'emblent point 
au ftile du Siede d’Augufte . Et 
d’ailleurs il eft certain , que l’ on ne 
peut pas y faire beaucoup de fond 
par rapport à la Cbronologie} car les 
Notes numerales ont été alterées, & 
Cafaubon y-alù Cos.xi.Trib. P.x. 
Imp. vini, dans fès notes Tur Sueto- 
ne: Et tout-au-plus elles marque- 
roient plu-tòt le temsde la graveure 
de l’Infcription par rapport au grand 
Cheniin prolongé jufques aux portes 
de Cadis , que le tems de la clotùre 
du Tempie de Janus , qui y eft é- 
Boncée . 

Paul Orofe Pretre Clirétien qui 
écrivoit fon hiftoire vers l’an de_j 
J. Ch. 417. dit qu’ Augufte ferma 
le Tempie de Janus l’an de Rome 
752. pour la troilìéme fois , & qu’il 
demeurafermé pendant douzc ans 
de fuite . Mais outre que cet écri- 
vain eft lòuvent tres-mal informé de 
Pandemie Chronologie, il eft à eroi- 
re qu’il s’eft laifsé entrainer par la 
prevention depuis long-tems établic 
parmi les Chrétiens, quedu tems 
de la Naiflance du Redempteur tou- 
te La Terre joùiflbit d’une paix uni- 
verfelle , & que fans autre raifbn il 
ait fixé l’Epoque de la clotùre du 
Tempie de Janus une» ou deux an- 
nées avant la Naiflance de Jefus 
Chrift. 

Au refte les Médailles qui pourro 
icnt nous étre de quelque fecours 

pour 


Io non vorrei decidere col P Ar- 
duino , che quefla Ifcrizionc fia 
falfa \ è ben vero , che io debbo con- 
ferire , che vi trovo delle efpr.jjh- 
ni , che non fono dello file del buon 
Secolo d' A u gufo . Ed inoltre egli 
è certo , che non vi fi può fare al- 
cun fondamento per riguardo alleo 
Cronologìa -,eJfendo le Note nume- 
riche fiate alterate-) e avendovi Ca- 
Jaubono letto nelle fue annotazio- 
ni a Suetonìo : Cos. xi. Trib. P. x. 
Imp. vini, e al più tali note efpri- 
merebbono il tempo in cui fu fcol- 
pita Clfcrizione , che riguarda la 
Via prolongata fino a Cadice -, e 
non mai quello della claufura del 
Tempio di Giano , benché vi fia per 
occafione enunciata . 

Paolo Orofio Prete Crìfiìano , che 
fcrifie la fua Storia verfo Canno di 
Gesù Crifio 4 1 7 , dice-, che Augufio 
cbiufe il Tempio di Giano l'anno 
di Roma 752. la terza volta , e che 
refiò chi ufo per lo J 'pazio di dodici 
anni continui : ma oltreché quefio 
Scrittore è ben fpejjò all'ofcuro in- 
torno all'antica Cronologia , è mol- 
to probabile , che egli fi fia Inficiato 
condurre dalla prevenzione già da 
molto tempo J, labilità fra' Crifiia - 
ni , che in tempo della nafeita del 
Redentore godejfe il mondo di una 
Pace univerfale , e che fenza altra 
ragione abbia determinato l'Epoca 
del chiudimento del 7 empio di Gia- 
no uno i 0 due anni avanti la na- 
feita di Gesù Crifio . 

Del rimanente , le Medaglie , che 
potrebbono darci qualche lume per 
N 2 fia- 
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Jlabìlirc il tempo , in cui tri volte 
ad onor tP Augi jlo le porte della 
guerra furono cbiufe non ci dicono 
cofa alcuna di precìfo . Torrenzio 
Comentator di Suetoniofa menzio- 
ne di una Medaglia di Auguflo 
coll ' Iscrizione JAN. CLVS. Ma 
io dubito forte , che fa legittima , 
e non mi è avvenuto trovarla in 
vcrun Medagliere de' più completi . 
Abbiamo bensì un' altra medaglia 
di' Auguflo , in cui è fcolpito un Glo- 
bo in mezzo a due rami di alloro ■> 
colla leggenda . PAX . ORBIS. 
TERRÀRVM. S.P.QJR. 


pour établir le tems ou l’on déeerna 
trois fois la cloture des portes de la 
guerre à l’honneur d’Augufte , ne 
nous dilènt rien de précis . Torreu- 
tius Commentatcur de Suetone fait 
mention d’une Monoye. d’Augufte 
avec l’Infcription IAN. CLVS. mais 
je doute qu’elle foit legitime , & je 
ne l’ay point rencontrée dans Ics 
Cabinets les mieux afTortis . Nous 
avons bien une autre Médailled’Au- 
gufte ou au revers eli gravé un Glo- 
be au milieu de deux branches de 
Liurier avec la legende. PAX. OR- 
BIS. TERRARVM . S. P. QJC 



Ma quefta non portando feco ve- 
runa nota Cronologica , abbenchè 
pojfa effere fata in uno de' tempi 
battuta , in cui Augufo ferrò il 
Tempio di Giano , non può determi- 
nar cofa alcuna . 

E per dirlo in paffando^a propo- 
ftto di Medaglie f dee notare , che 
non fi può far gran fondamento in- 
torno alla Pace , che effe ci annun- 
ziano , quando noi rincontriamo 
sì Epe fio la leggenda : PAX . AE- 
TERNA . PAX . PERPETVA . 
PAX . PVBLICA . PACI ORB. 

TER- 


Ma is qui ne portant aucune marque 
Chronologique , quoiqu’elle puifTe 
avoir cté frappée dans un des tems 
qu’Augufte ferma le Tempie de Ja- 
nus , ne nous détermine rien . 

Et pour le dire en paffant , à pro- 
pos des Mé Jailles l’on doit remar- 
quer, que l’on ne peiìt pas toujours 
y faire grand fonds par rapport à la 
Paix,qu’ellcs nous réprefentent.Rien 
de pluscommun qued’y rencontrer 
la legende : PAX . AETERNA . 
PAX . PERPETVA. PAX. PV- 

BLI- 
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BUCA . PACI . ORB. TERRAR. 
P. R. PAX . & dans les Médaillcs 
grccques la parole EIPHNHj mais 
pour ce la on ne doit d’abord con- 
durre > que le Tempie de Janus fot 
fermé du tems desEmpereurs qui 
firent fraper ces Médaillcs , à moins 
qu’ on n’en ait d’ailleurs d'autres 
preuves . Peut-étrc ces Médaillcs 
marquoient elles , que Li plus grande 
panie du tems qu’avoit regné le 
Prince à qui elles appirtenoient, s’é- 
toit écoulé en paix : peut-étre c’é- 
toit un fouhait des peuples fatigués 
de la guerre. S9ait-on iìune telle 
paix étoit le fruit de la défaite d’une 
feule Nation , tandis que les autres 
étoient encore revoltées ? S9ait-on 
entìn fi une telle paix uous anonce 
une paix répendùe par toute la_. 
terre » & qui eut donné lieu à fer- 
njer le Tempie de Janus ? En fait 
d’Hiftoire il n’eft point permis de 
fé livrer à de lìmples conjeélu- 
res deftituées de toute autre preuve 
folide. L’on doit juger de méme des 
Médailles qui portent SAEC.AVR.» 
uoi qu’on ne puifie appeller Siede 
’or que celui , où regne une paix 
profonde j & d’autres qui ont pour 
legende . EVNDATOR PACIS. 
PACATOR ORBIS . OMNIA FE- 
LICIA. O. KOSMOS ETTTXEI. 
Orbis beatili . Tout cela peut nous 
propofor une idée de convenance 
par rapport à la cinture du Tempie 
de Janus , mais nullement nousl’af- 
surer . 

J’ay crù qu’il étoit nécelfaire de 
faire cette remarque avant de paf- 

fer 


TERRAR. P. R. PAX . E nel- 
le Medaglie Greche la voce EI-. 
PHNH } nè per quefio fi deve fu- 
bito conchiuderc , che il Tempio di 
Giano fojfc chi ufo al tempo di quel- 
li hnperadorì , che fecero batter, 
tali monete , quando non J'e ne ab- 
bia altre prove . Forfè tali Meda- 
glie fign't ficavano , che la più gran 
parte del tempo in cui aveva re- 
gnato quel Trìnci pe , al quale ejfe 
appartenevano , fi era pa fiat a in 
pace . Forfè eli' erano una brama 
de' Popoli annojati della guerra . 
Chi iàfe una tal pace nonfofieil 
frutto della disfatta di una fola 
nazione -, mentre le altre erano an- 
cora in rivolta ? Chi sa finalmente 
fe una tal pace non ci annunciajfc 
appunto quella univerfale , che da- 
to avefic luogo al chiudimene del 
Tempio di Giano ? Certo è che in 
materia di Storia ei non è permef- 
fo di abbandonar fi a f empiici con- 
getture defili tute dì ogn' altra pro- 
va . E lofiefiò dee creder fi di quelle 
Medaglie , in cui fia fritto SAEC. 
AVR. , benché Sccol cT oro appellar 
non fi poffa , fe non quello in cui 
regna una profonda pace } c di 
quelle , che portano in leggenda 
FVNDATOR PACIS. PACATOR 
ORBIS . OMNIA FEIJOA . O. 
KOSMOS . ETTTXEI . Orbis bca- 
tus . Tutto ciò può darci una idea 
di convenienza in riguardo al Teme 
pio di Giano , ma non ajpcurar ce- 
ne il chiudimento . 

Ho creduto dover far quefia ri- 
fle filone avanti di pafiar oltre } per- 
che 
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thè il Lettore fojfe avvertito , che 
le Medaglie , che io rapporterò^fa- 
ranno piuttofio un ornamento del- 
la Dìjfcrtazione , che argomenti 
tolti per prova della materia ch'io 
tratto . 

Dopo la morte (T A ugufio è del 
tutto probabile , che Tiberio fuo 
Succeffore chiudere il Tempio di 
Ciano . E vero che non abbiamo 
monumenti antichi , che ce ne Jiano 
mallevadori , ma abbiamo autori- 
tà tali , che J ombrano Jìabilire con 
molto fondamento una tale Opinio- 
ne. Ovidio , chejcriveva i fuoi libri 
de'Fafti verfo l'anno di Roma 770-» 
di Gesù Crifto 18., cioè in tempo di 
qucjlo Imperatore , e il quale gli in- 
dirizzò dal fuo e fili 0 a Germanico , 
introduce nel principio del libro 
primo il Dio Giano , col quale ha 
una lunga converfazione , e frolle 
mitre cofe il Poetagli domanda : 


Icr outre , pour avertir les IcAeurs 
que Ics Médailles que je rapporterai 
nc feront pas moins un lìmple ome- 
ment de cettc diirertation , que des 
argumens empruntés pour preuve 
du fujet que je traite . 

Aprés la mort d’Augufte il-y-a 
toute apparence que Tibere fon fuo 
cefleur ferma le Tempie dejanus. 
Il eft vray que nous n’avons pas des 
monumens anciens qui nous en fo* 
ient garands j mais nous avons des 
authorités , qui paroilfent établir 
afsèz probablement une ielle opi- 
nion. Ovide qui écrivoit fes livres 
desFaftes vers Tari deRome dcclxx, 
de J. Chrift xviu , du tems de cet 
Empereur , & qui de fòn cxil les 
adrelfa àGermanicus, introduit le 
Dieu Janus au commencemcnt du 
livre prènder, avec qui il a une lon- 
gue conference , & entre autres cbo- 
fes le Poete luy demande • 


At cur Pace late : , motifque recluderit armisi 
’ Nec mora quaefiti reddito caufa mi hi . 

Ut populo reditus pateant ad bella profetilo 
Tota patet demptd *]anua nofira fiera . 

Pace fores obdo , ne qua dì federe pojfit : 

CAESAREOgUE D 1 U NOMINE CLAUSUS ERO . 
Dixit , & attollens oculos diverfa tuentes 
Adfpexit TOTO quidquid in ORBE fuit . 

PAX ERAT , & vefiri , Germanico , caufa triumpbi 
Tradiderat famulas jam libi Rbenus aquas . 
lANEface arternos PACEM , PACISQUE mìnfiros t 
Neve fuum , preefla , deferat Aulì or (pus . 


Pare da qucjlo pafso , che poiché 
Germanico ebbe trionfato de' Ger- 
mani l'anno 1 7. di Gesù Crifio ->fu 

M 


Il paroìt par ce paflage qu’ après 
que Germanicus eut triomphé des 
Allemands, fan 17. dej. Chrift, l’on 

fer- 
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ferma le Tempie de Janus . L’on y / errato il Tempio di Giano . Vi fi. 
trouve l’equivalent de la formule fo- " trova P equivalente della folenne 
lemnelle PACE TERRA MARIQ. formolo , PACE TERRA MARIQ. 
PARTA , dans l’autre TOTO IN PARTA , nelP altra TOTO IN 
ORBE PAX ERAT , & la cloture ORBE PAX ERAT , ed il chiudi - 
du Tempie de Janus paroit énoncée mento delTcmpio di Giano fembra 
dans le vers : Caefareoque diu no- efprejfo in quel verfo : Gefareoque 
mine claufus ero : Cela eft confir- diu nomine claufus ero : Ciò vie n 
mé par un autre paflage du méme confermato da un' altro p affo preffo 
Poete liv. 1 . de Ponto » Eleg.a. 5 où del mede fimo Poeta lib. I. de Ponto » 
parlant de libere il dit : El.ì^dove parlando di Tiberio dice . 

Qui vide femper , vidis ut parcere pojfit > 

Claujit & aetcrnd civica bella fera . 

& dans le livre a. de Ponto El.5. e nel libro 2 . de Ponto Eleg.%, 

Vix hoc inventai totum , mihi crede , per Orbem 

Qua e min us AUGUSTA PACE fruatur , humum. 
Manile autre Poete qui écrivoit en Manilio altro Poeta , che fcrifse 
vers fur l’Aftronomie vers la fin du fulP Agronomia verfo il fne del Re* 
Regne d’Augufte, & le commence* gno di Auguflo , e il principio di 
nient de celui deTibere,fait mention quello di Tiberio rammenta la Pa- 
aufii de la Paix de fon tems difant :• ce del fuo tempo dicendo : 

'Jam propi ùfque fave t mundus fcrutantibus ipfum 
Et rapi t athereos per carmina pandere cenfus'. t 

Hoc fub PACE vacat 

Mais peut-on fouhaiter un témoi- Ma vuol/i egli una teflimonìan- 

gnage plus authentique de la paix za più autentica della Pace dì cui 
dont le Monde joiiiflòit du tems de godeva il mondo fotto Tiberio , di 
Tibere, que celui de Velleius Pa- quella diVellejoPatercolo Scritto- 
terculus écri vain contemporain , qui re contemporaneo , il quale facendo 
faifànt l’Eloge de ce Monarque s’é- PElogio di quel Monarca efclamò : 
cria : Quando Annona moderatior t Quando annona moderatior , quan- 
quando pax l<et’.or ? D'ffufa in do Pax lartior? Diffida in Orientis 
ORIENTIS , OCCIDENI ISQUE ' Occidentifque traflus , & quidquid 
t rad us , & qui iqutd MERIDIA- Meridiano aut Septentrione finitur, 
NO a ut SEP1 ENI RIONE fini tur ^ PAX AVGVSTA per omnesTer- 
PAX AVGVS7A peromnes 1ER- rarumOrbis angulos a latrociniorum 
RARU M ORBIS angulos a latraci- metu fervat immunes . 
nìorum metu fervat immunes . 

Je f^ay bien que l’on réproche à cet lo sò molto bene , che quefio Au- 
Autheur d’étre flateur plus qu’il ne tare ha la taccia di ef sere oltrem'j- 

faut } \ do 
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do adulatore \ ma egli farebbe paf- 
fare i termini dell' adulazione , fe 
avcfse parlato in tal forma in un 
tempo in cui veramente tal pace 
non fofe fata nell' Impero ; e che 
ogn'unu avefe potuto rimproverar- 
lo di bugia . 

Ni io devo lafciar di dire , che 
noi abbiamo apprefo gl' Antiqua- 
ri una Medaglia di bronzo di Ti- 
berio , che può confermare Tafer- 
zione , che quefo Imperatore chiu- 
dere il Tempio di Giano . Erizzo 
tue la riporta non eft a punto a ri- 
conofcervi i fegni di una tal cere- 
monia. Vi ffeorge nel Rovefcio una 
corona di quercia , che circonda 
un Tempio , che ha una rpecie di 
porta chiufa colla leggenda all'in- 
torno PACE AVGVSTI PERPE- 
TVA . Eccone la figura. 


Z10NE III. 

faut ; mais ce feroit poufler trop 
loin la daterie , s’il cut parléde la 
forte dans un tems , où il n’y avoit 
point de paix dans l’Empire : tout 
le monde étoit a portée de luy en 
donner le dementi . 

Je ne dois pas non plus omettre 
que nous avons chez Ics Antiquaires 
une Médaille de bronzede Tibere 
qui pourroit confirmer la conjecfture 
proposée que cet Empereur ferma 
le Tempie de Janus : Erizzo qui la 
rapporte n’hefite point à y recon- 
noitre des marques d’une telle cere- 
monie . L’on y voit au revers une 
couronne de chéne qui environne un 
Tempie, avec une efpece de porte 
fermée , & la legende à l’entour : 
PACE . AVGVSTI . PERPETVA. 
en voicy la figure . 



Lo Spanhemio fa parimente men- 
zione di quefa Medaglia , e nel 
tempo fefo del Tempio di Giano 
chi ufo da Tiberio j ma per vero di- 
re, trovandof un tal tipo in altre 
Medaglie d'Attgufo coll' {frizione 
PROVIDEN' , e nelle medefime re- 
fi tui te da Vefpafano , e in altre 

bat - 


Mr. Spanheim fait mention aulii 
de cette Médaille , & dans le méme 
tems du Tempie de Janus fermé par 
Tibere : mais à dire vray ce méme 
type le trouvant fur d’ autres Mé- 
dailles d’Augufte avec l’Infcription 
PRO VIDLIT , & fur les mémes re- 
ftituées par Velpafien , & fur d’au- 

tres 
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tres frapées par Domitien avcc Fin- 
fcription SALVTI . AVGVSTI, 
on alieu de douter qu’elle repre- 
fente un Autel plu-tót que le Tem- 
pie de Jan us- 

Je laide à juger cela aux Médail- 
liftes, & je palle à Neron. Il eft hors 
de doute que ce Prince ferma les 
portes de la guerre , mais il-y-a une 
grande controverle s’il tit certe cere- 
monieplus d’une fois; yayant des 
JE crivains modernes qui les luy font 
fermer jufque à cinq tois, mais fans 
aucun fondement . Je croi pouvoir 
afsurer que Neron ne férma le Tem- 
pie de Janus qu’une fois léulement ; 
ce qu’il tit après avoir mis ordre aux 
affaires qui régardoient TAngleter- 
re, l’Allemagne & P Armenie ■> & 
après que Vologefes Roy desPar- 
thes eut envojé des Ambatfadeurs 
à Rome pour demander la paix & 
que Tiridates Roy d’ Armenie fùt 
venu lui-méme à Rome rendre_> 
hommage à rEmpereur,alors cePrin- 
ce plutót par ouentation , & par le 
gout de la nouveauté , que par quel- 
que jufle raifon , fit laceremonie de 
fermer le Tempie de Janus. Car dans 
le mème terns il fongeoit à la guer- 
re contre les Ethiopiens , ajant en- 
vojé dans leurs pays des Efpions tai- 
re des decouvertes , comme Plinc 
nous l’afsure . 

Suetone parie de certe clotùre 
faite par Neron en ces termes : Ob 
qua ( c’eft à dire en fuite du traité 
conclu avee Vologefés & Tiridates ) 
Imperator confalutatus , laurea in 
Capitolium lata ; JANUM QVl- 
‘ Par. IV. Ri- 


battute da Domiziano colPifcrizio - 
ne SALVTI A VGVbTI , vi è tutta 
ragione di dubitare , che efsa rap- 
prefenti più tojlo uti ' Ara , che il 
Tempio di Giano . 

Lafcio ciò giudicare a' Medagli- 
ai 3 e pa/io a Nerone . Non vi è al- 
cun dubbio s che quefo Principe 
cbiufe le porte della guerra , fola 
vi è una gran controversa , fe egli 
abbia fatto quejla cerimonia piti 
di una volta ; ejsendovi alcuni 
Scrittori , che glie le fanno chiude- 
re fn cinque volte , ma fenza al- 
cun fondamento ; poiché io creda 
potere ajficurare , che Nerone cbiu- 
fe il Tempio di Giano una fol volta , 
e quejla fu dopo aver dato Jèfo agli 
appari che la Bretagna , la Germa- 
nia , e l'Armenia riguardavano ; e 
dopo che Vologefe Re dc'Parti ebbe 
mandato Ambafciatori a Roma per 
dimandar laPace-fi che Tiri date Re 
di Armenia venne lui medejimo a 
Roma a rendere omaggio all'Impe- 
ratore . Quel Prenci pe allora per 
ojlent azione piuttoflo^ e per gufo di 
novità , che per gì uf a ragione fece 
la cerimonia di chiudere il 7 empia 
di Giano \ giacché nel tempo fello 
penfava alla guerra contro gl'E- 
tiopi j avendo mandato Efploratori 
nel loro paefe per far delle feoper- 
te , come abbiamo da Plinio . 

Suetonio parla del chiù li mento 
fatto da Nerone in quefli termini. 
Ob qua» ( cioè a dire in fequela del 
trattato conclufo con Vologcft , e 
Tiridate ) Imperator confalutatus , 
laurea in Capitolium lata } LAN VM 
O QVI- - 
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QVIRINVM CLAVSIT, tara nul- 
lo, quam refiduo bello. In qufio 
pufio benché alquanto ofcuro , io 
non credo nccefsario far la correz- 
ione , che Cafaubono ha imagina- 
ta ; die' egli nelle fue note a Sue- 
tonio : omninò autem fuadere vi- 
dentur Tranquilli verba farpius a Ne- 
rone claufum erte Janum : quamob- 
rem fcribi fortaffe debet : Janum 
Geminum claufit : claufit enimtam 
nullo , quàin refiduo bello . Dico di 
nuovo , che Nerone non chiufe il 
Tempio di Giano , fe non una volta , 
t quejlo fu in tempo , che Tiri date 
era m Roma , e le guerre erano del 
tutto f pente , o che poco man cava- 
ci che noi fojjero . Mi pare che ap- 
punto quejlo fa quello , che ci ha 
voluto dire Suetonio coll'efprejjione 
tam nullo, quàm refiduo bello; e 
fmbra , che Tacito fejfo abbia vo- 
luto in una certa maniera f pie- 
garcelo , aliar quando fa rispon- 
dere Corbulone General dell'efer- 
cito Romano in Armeni ascigli Am - 
bafeiatori di Vologefe , e di Ti rida- 
te: che penfafer bene , che il Re- 
gno de' Parti era intcriormente 
J convolto dalle Civili di fior die , 
ma che l' Impera tor fino godeva di 
una pace immobile , e altra guer- 
ra , che P occupa fe non avea , fe 
non quefia : contra Imperatori Tuo 
IMMOTAM LJBIQUE PACEM , 
id unum effe bellum : e benché que- 
fia guerra d' Armenia parefir_, 
efiinta colla fommìjfione di Tiri da- 
te , era fempre da temerfi , che Vo- 
logefe malcontento di una tal pa- 


Z I O N E III. 

RINVM CLAVSIT , tam nullo , 
quàm refluo bello . Dans ce paffa- 
ge , quoique un peu obfcur , je nc 
voispas àquoi bon faire lechange- 
ment , que Cafàubon a prétendu né- 
c ella ire . Il dit dans ics notes Tur 
Suetone : omninò autem fuadere 
videntur Tranquilli verbo fa; pi ut 
a Nerone claufum ejfe 'Janum : 
quamobrem fcribi fortajfe debet r 
Janum Geminum claujit ; claufit 
enim tam nullo , quàm refiduo bel- 
lo : Je répete que Neron ne ferma 
u 1 une fois le Tempie de Janus , 
ans le tems , que Tiridates étoit a 
Rome , & que les guerres étoient 
tout-à-fait éteintcs , ou qu’il s’en 
faloit peu qu’elles ne le fuffent . Il 
me femble que c’eft ce que Suetone 
nous a voulu faire entendre par 
l’expreffion : tàm nullo , quàm re- 
fiduo bello ; & il paroìt que Tacite 
méme ait voulu expliquer cela en 
quelque maniere, lorfqu’il fait ré- 
pondre Corbulon géneral des Ar- 
mées Romaines en Armenie , aux 
Ambatfadeurs de Vologefes, & de 
Tiridates : qu’ils fongeaffent bien, 
que le Royaume des Parthes étoit 
troublé au dedans par des dilcordes 
Civiles; mais que fon Empcreur jou- 
ifloit dans fes états d’une paix im- 
muable , & qu’il n’avoit aucune au- 
tre guerre qui l’occupàt, que celle-là: 
Contra Imperatori fuo IMMO- 
TAM UBIATE PACEM , id unum 
ejfe bellum : & quoique cette guer- 
re d’Armenie parut éteinte par la 
foumiiTion de Tiridates on pou- 
voit craindre que Vologefes mécon-* 

tenl 
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tent de cette paix , & d’un carattere 
plus hautain n’éxcitàt de nouveaux 
troubles . 

Et à dire le vrai les Hiftoriens 
marquent unanimement que la paix 
ne fut point interrompue pendant 
le Regne de Neron , ce qui ne doit 
faire qu’jne feule Epoque. Le Poe- 
te Lue in qui vivoit de ce tems-là 
fait mention de la paix, & de la 
cinture du Tempie de Janus à fon 
©ccaJion : 


IO7 

ce , e di un pili fiero naturale , non 
intorbidasse nuovamente le cojc , e 
riviver faccfse le reliquie della-» 
guerra in mezzo alla Pace . 

E per vero dire gli Storici tutti 
fi accordano in dire , che quefia 
Pace non fu mai interrotta in tèm- 
po di Nerone j ficchi ella far non 
deve Jè non una fola Epoca . lo ne 
riporterò alcune poche autorità . 
Lucano , che viveva in quel tempo y 
f a menzione della Pace , e della 
clauj'ura dell empio di Giano fat- 
ta da Nerone : 


*}am genus human um pofitis febi confulat armi : , 

Inque vicem gens omnis amet : PAX mìffà per ORBEM 
FERREA BELLIGERI COMPESCAT LIMINA JANI. 


Seneque dans le livre de la Clemen- 
te parie de la mème paix fai fan t di- 
re à Neron : Rine tot millia già - 
diatorum quee PAX MEA compri- 
mi t : & Tacite éxpofant le naufrage 
de la flotte de Mifene ajoute : cla- 
des rei Navali s acci pi tur , non bel- 
lo , quippc haud alias tam IM- 
MOLA PAX. 

Si Neron avoit fèrmé pluficurs 
fois le Tempie de Janus, elice que 
les Médailles frapées à cette occa- 
fion ne nous marqueroient pas aulii 
des tems différents ? puis donc qu’on 
n’y apper^oit aucune différence dans 
la Chronologie , il-y-a tout lieu de 
croire , que Neron ne ferma le Tem- 
pie de Janus qu’une lèule fois . Les 
voici (bus vos yeux tres exatte- 
ment delfinnées. ' 


Le 


Seneca nel libro della Clemenza 
parla altresì della medefima pace 
facendo dire a Nerone : Hinc tot 
millia gladiatorum , quar PAX MEA 
comprimiti c Tacito raccontando 
il naufragio della flotta dì Mi fieno 
agginge : Clades rei navalis acci- 
pitur , non bello , quippe haud alias 
tam IMMOTA PAX . 

Ed oltre a ciò , fie Nerone avefse 
chi ufo più volte il Tempio di Gia- 
no , forfè che le Medaglie battute 
in tale occafìone non ci avvertireb- 
bono elleno di tempi differenti , e 
di note di Con fola ti ? poiché dun- 
que noi non ci vergiamo differen- 
za veruna di Cronologia , forza è 
di credere , che Nerone non chiu- 
defse fe non una fol volta il Tem- 
pio di Giano : eccovi le Medaglie , 
che efiftono con tutte le minute di fi 

o, a 
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Il P. Arduino nella fua IJloria 
Augujla fa menzione ai una Me- 
daglia di Nerone del Gabinetto del 
P. C b umiliar t , la quale ha nel ro- 
vefcio un' Ara colla Ifcrizionp . 
ARA PACIS.S.C., la quale egli ri- 
fcrifce alla cerimonia fatta da Ne- 
rone di chiudere il Tempio di Gia- 
no : ma nelle Medaglie fopra men- 
tovate ei non rìconofce il Tempio di 
Giano , m i l'Arfenalc : Jani Arma- 
mentari um , non Tempi uni , ut vul- 
go creditur . In quanto poi all'F.po- 
ta di tali Medaglie , egli ne ha ve- 
dute alcune , nelle quali fi leggeva 
TRIB. POT. XIII. P. P. dalla par- 
te della tefla , le quali note egli ri- 
ferifce alt' anno di Criflo 66 . , della 
fondazi .ne di Roma 8 19. tempo in 
tui egli crede 3 che le porte della 

guer- 


Le Pere Hardouin dans Iòn Hl- 
ftoirc Augufte fait mention d’une 
Médaille de Neron du Cabinet di» 
Pere Chamillart , où l’on voit au 
révers un autcl avec la legenda « 
ARA PACIS . S. C. qu’il rapporte 
autli à la ceremonie faite par Neron 
de fermer le Tempie de Janus ; mais 
dans les Midailles ci-deffus mar- 
quées il réconnoit, non pas le Tem- 
pie, mais l’Arcenal de Janus. ‘Jani 
Armamentari um , non Templum , 
ut vulgo creditur . Pour ce qui eft 
de PEpoquedeces Medailles, ilcn 
a vù,où Pon lilbit, TRIB. POT. XIII. 
P.P. du cote de la tete i qu’il rap- 
porte à Pannée lxvi. de J. C. , 819. 
de la fondation de Rome. Dans la 
quelle il croit que les portes de la 
guerre ont été fermées par Neron . 

Ca- 
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Cafaubon avoit placée cette cere- 
monie neuf ans auparavant fous le 
troifiémc Confulat de Neron , & de 
Valere Melfalla; mais Tillemont voi- 
ant que dans le tems de ce Confu- 
lat la guerre d’Armenie n’étoit en- 
eore terminée , doute que l’on y 
puilfe à jufte r ai fon rapporter les 
Médailles qui parlent de la clóture 
du Tempie de Janus: mais felon le 
fens que nous avons donné au paffa- 
ge de Suetone ci-deflus cité , ce la 
ne devrolt faire aucune difficulté . 


Après la mort de Neron l’Empi- 
re Romain fut troublé par des guer- 
res Civiles , & par les faétionsde 
Galba , d’Othon , & de Vitellius juf- 
que à ce que Vefpafien de retour 
de Syrie vint à Rome pour prendre 
polfelfion du gouvemement . Alors 
il parùt aue cette Capitale fe rele- 
va de l’eltréme mifere où les cala- 
mités de l’Etat i’avoient plongée ; 
Jes guerres de debors furent en mè- 
me tems tcrminées j la Judée fut 
foumilè par Titus , & les Germains 
repou&és par des Lieutenants Gé- 
néraux de Vefpafien . Ce Prince & 
Titus fon filsaiant triomphévers l’an 
71. de J. C. , tout l’Empire fe feli- 
cita d’une paix univerfelle, &Vef- 
palìen lòngeaàbatir aux Dieux en 
aéìion de graces le fuperbe Tempie 
de la Paix, qui fut brulé depuis du 
tems de Comode , & dont les debris 
donnent encore aujourdhui de gran- 
des idées de fa m.ignificence . 

Quoique les ancieiis Ecrivains , fi 

l’on 


guerra chiufe fojfcro da Nerone. 
Cafaubono aveva di già pojla que - 
Jla cerimonia nove anni avanti 
fotto il Confolato terzo di Nerone , 
e quello di Valerio Mcfsalla j ma 
Tillemont vedendo , che nel tempo 
di quel Confolato la guerra d'Ar- 
menia non era ancor terminata , 
dubita fe vi fi pofa con gìufa >. 
ragione riferire le Medaglie , le 
quali parlavano del chiudimento 
del Tempio di Giano ; ma gìufa il 
fenfo , che noi abbiamo dato al puf- 
fo di Suctonio fopracìtato , ciò non 
dovrebbe recare alcuna difficoltà. 

"Dopo la morte di Nerone fu i' Im- 
pero Romano fconv Ito dalle guer- 
re Civili , e dalle fazzioni di Gal- 
ba , di Ottone , e di Vitellio , pno a 
tanto , che Vefpafano tornando di 
Siria prefe le redini del Governo . 
Parve allora che Roma rìforgejfe 
dali'ejlrema miferia , ove le Cala- 
mità dello Stato P avevano immer- 
fa\ e le guerre di fuori fendo termi- 
nate ; la Giudea fottomcJJ'a da Ti- 
to \ i Germani refpinti da' Gene- 
rali di Vefpafano \ Egli , e Titofuo 
figlio ebbero I'onor del trionfo ver fa 
Panno di Grifo 71.. L'Impero tut- 
to allora gufò lì frutti di una uni- 
verfal quiete , e Vefpafano prefe a 
fabbricare quel fuperbo Tempio 
della P a ce , che fu dopoi in tempo 
di Commodo incendiato , e di cui le 
ruine rifvegliano ancora oggi gior- 
no gran di idee di fua magnificenza. 

Abbenchè gli antichi Scrittori , 

a ri- 
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a ri ferva di Paolo Orojìo , non ci di- 
cano fe Vefpajiano allora chtud Jfe 
ilTcmpio di Giano ; egli è nondi- 
meno probabile , che qtiefro Princi- 
pe j che della Pace tanto glori avaji^ 
non dimenticale una cerimonia co- 
sì folenne . In due frizioni del 7 e- 
foro di Gruferò Vefpajiano vien 
lodato come efatto OjJervature de- 
gli antichi Riti , e delle pubbliche 
Cerimonie. RITVVM ANTIOVO 
RVM CONSERVATORI. (333. 
j. ) CONSERVATORI CAERE- 
MONIARVM PVBEICARVM . 
( 270. a. ) Orchi dubiterà ch'egli 
non cfegui/fe quefra , che delle ceri- 
monie pubbliche era la più nota- 
bile ? 

CheVefpaJìano firecajfe a gran 
gloria la Pace> noi lo veggi amo dal- 
le Medaglie » dove fi ripete : PAX 
AVGVSTA . PACI AVGVSTAE. 
PACI AVGVSTI. ARA PACIS. 
EIPHNHj e in una Medaglia fru- 
golare riportata dallo Spanemio 
PACI . ORB . PERP . ACET . , la 
quale quel dotto Antiquario /pie- 
gò , Paci Orbis Terrarum perpetuae 
ac aetemae , ed il P. Arduino con 
una delle fìngolari fpiegazioni a 
lui sì favorite. PACI ORBIS TER- 
RAR. PERPETVVM ANTE CA- 
STRA EREXIT TROPI-M VM. 

Vi è altresì una Medaglia di ar- 
gento dì Vefpajiano , di cui P fri- 
zione del Rovefcio ha tormentato 
P ingegno degli Antiquarj , e che 
la Pace rifguarda ; eccone il di- 
fegno. 


l’on en excepte Paul Orofè , ne nous 
difènt point 11 Vefpafien férma alors 
le Tempie de Janus; neanimoins il 
eft très-probable quece Princequi 
fe trouvoit fi flaté de cette Paix* 
noublia point une céremonie fifo» 
lemnelle . Dans deux Infcriptions 
du Trefor de Gruter Vefpafien cft 
loùé cernirne tres-éxaét obfervateur 
des anciens rits & ceremonies publi- 
ques: Rituurr. Antiquorum Con - 
fervatori ( dxxxiii. 5. ) Conferva- 
tori Caeremoniarum publicarum 
( cclxx. 2. ) : Or il n’y a point à 
douter qu’il ne s’acquitàt de celle- 
cy , qui fefoit une partie remarqua- 
ble des Ceremonies publiques . 

Que l’on fe glori fiat beaucoup alor» 
de la Paix , nous le voions par les 
Médailles de Vefpafien , où fon ré- 
petc PAX AVG . PACI AVGV- 
STI. ARA PACIS. EIPHNH; & 
dans une Médaille finguliere rappor- 
tée par Spanheim PACI . ORB. 
PERP . ACET. , que ce favant An- 
tiquaire à expliquée : Paci Orbis 
Perpetuae ac AEternae ; e le P. 
Hardouin par une de ces explica- 
tions fingulieres qui luy font fi ordì* 
naires: Paci Orbis Terrarum Per- 
petuum Ante Cafra Ercxit Tro- 
pboeum . 

Il-y-a auffi une autre Médaille 
d’argent dont la legende du révers 
eftconteftée par les Antiquaires, & 
qui régarde la Paix i en voici le—» 
deflein . 


V 


Celi 
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Ceti le Monogramme qui fait II Monogramma dell'Efergo for- 
toute la difficulté . Le P. Hardoiiin ma tutta la difficoltà j II P . Ardui - 
l’explique EFFIGIEM PACIS ERE* no lo [piega : Effigiali Pacis erexit; 
XIT ; mais cc qui eli contre l’ord re, ma ciò è contro la regola , poiché 
le mot Paix y feroit deux fois ré- la parola Pace»/' farebbe ripetuta 
peté . Bellori écrit EPE & explique due volte . Il Bellori fcrive EMI , e 
plaifémment Ephefii . Mr. Liebe ridicolofamente [piega Epheiìi . Il 
écrit EEE , & explique Pe- Signor Liebe [rive EEE , e [piega 

cunia : il faudroit à la verité exami- Exaéta Pecunia : Per vero dire bi- 
ner la Médaille en nature , aprés fognerebbe efaminar le Medaglie 
quoi il faut méme confiderer qu’ uu in natura , e pofcìa confi ler are an- 
tei Monogramme (e trouve aulii cara , che un fimile Monogramma 
dans une Médaille de Domitien . fi trova in una Medaglia di Domi- 

ziano . 

Mais lailfons-là les Médailles, & ' Ma lafciamo andar le Meda 
révenons à Paul Orofe . Nous avons 
déja reniarqué le peu de cas que Fon 
doit fairede cet Hiflorien par rap- 
port à la Chronologie , & à l’hiftoire 
des Princes du haut Empire :I1 nous 
dit à prelènt que Vefpafien férma hi 
Tempie de Janus la fixiéme fois 
aprés fon cinquiéme Confulat: Tem- 
plum *]ani fcxtiìm pofi quintum 
Confala tum claufit , Pace Populo 
Romano terra mari que parta : En 
quoi il lé trompe doublement . I. La 
Clóture du Tempie de Janus ne fé 
fit point dans le cinquiéme Confu- 


glie-t e torniamo a Paolo Urojto. ivo* 
abbiamo di già avvertito il poca 
conto , che fi deve [are di quefia 
Storico nella Cronologia , e nell a 
Storia de' Principi del? alto Impe- 
rio : Egli ci dice a de fio , che Vefpa- 
fiano ehiufc il Tempio di Giano per 
la fella volta dopo il quinto [uà 
Conflato : Templum Jani fextùm 
poli quintum Confulatum clau* 
fit, Pace Populo Romano terra ma- 
rique parta . Nel che egli doppia- 
mente Cìnganna . I. La Claufura 
del Tempio di Giano non fu [atta 

nel 
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nel quinto Con filato dì Vefpafiano^ 
che cade nell' anno di Roma 8 26 . , 
di Gesù Crijlo 74. ma nel fuo Con- 
forto terzo , e quello di M- Cocceio 
Nervo , verjo i' anno 71. dì Gesù 
Crijlo \ avendo Tito terminata la 
Guerra Giudaica verfo la fne dell' 
anno 70. di Gesù Crijlo , e 822. di 
Roma , fecondo tutti li buoni Cri- 
tici , e tutti gli Antiquari , i qua- 
li riferirono a quel tempo le Me- 
daglie , che noi abbiamo qui Jopra 
citate . II. E falfo , che ciò fojfe 
per la fejla volta \ poiché non con- 
tando ancora il chiudimento di Ti- 
berio , che fembra provato , fe ne 
contano fette , cioè due in tempo di 
Republica , tre durante il Regno di 
Augujlo , una folto Nerone , e l'ul- 
tima fottoVefpafiano. Or ofio forfè 
non credette legitimo il chiudi- 
mento fatto da Nerone , non aven- 
done a fuo giudìzio , un gì ufo ti- 
tolo . Ma tocca egli a noi a entrare 
in fimili difcujjioni , 0 dobbiamo 
più tufo fermarci al fatto » che efa - 
minar la ragione • 

§fiteflo Storico per provare il fuo 
calcolo allega un pajfo tratto da 
certo frammento dì Tacito , dal 
quale appare , che le porte della 
guerra da Augufo fino a Vefpafia- 
no refarono aperte : Sene Augufto, 
dice Tacito f]mus patefkftus , dum 
ad extremos terrarum terminos no- 
vi Gentes, fiepe ex ufu , & acquan- 
do cumdamnoquiruntur, ufqueau 
Vefpafiani duravit Imperium. Ma 
i egli quefo lo file di Tacito ? a. 
vrebb'cgli dctto].m\j& duravit pate- 

fiuftus ? 


Z I O N E in. 

lat de Vefpafien , qui révient à I’an 
de Rome 826. de J. Ch. 74. ; mais 
dans fon troifiéme Confulat , & celui 
de M. Cocceius Nerva , vers l’an de 
J.Ch. 71., Titus aiant achevée la 
guerre de Judée vers la findel’an- 
née 70. de J. Ch. 8 a 2. de Rome, fe- 
lon tous les Critiques, &tous les 
Antiquaìres qui rapportent à ce 
tems les Médailles quenous avons 
citées cy-dcftus . 11 . Il eft faux que 
ce ne fut ques pour la fixiéme fois ; 
car ne comptant pas méme la clótu- 
re de Tibere , qui paroìt établie, 
on en compte fept j ffavoir , deux 
du tems de la Republique, trois pen- 
dant le Regne d’Augufte , une foni 
Neron , & la dentiere fous Vefpa- 
fien.Orofè peut-étre necrùt point 
legitime la clóture faite par Neron , 
n’en aiant pas , à fon avis , un juftc 
titre. Mais eft ce à nous à entrer 
dans des difcuffions pareilles ? Nous 
devons bien plùtót nous en tenir à 
ce qui eft de fait , qu’examiner ce 
qui eft de droit . 

Pour prouver fon calcul cet Hi- 
ftorien allcgue un paflage tiré de 
certain fragment de Tacite , par le 
quel il paroìt que l’on ne ferma 
point les portes de la guerre depuis 
Augufte jufque à Vefpafien: Sene 
Augufo , dit Tacite, *]anus paté - 
fati us , dum ad extremos terrarum 
terminos nov<c Gentes-, felpe ex ufu y 
& ali quando curi damno quxrun- 
tur , ufque ad Vefpafiani duravit 
Imperium . Mais reconnoìt-on ici le 
ftile de Tacite ? auroit-il dit, *Janus 

du- 
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ravit patcfaBui 1 Il-y-a toute ap- 
parence quc Paul Orofe s’eft lai/sé 
tromper par ce fragment, qui a tout 
l’air d’étre apocriphc . Tel eft le ju- 
gement qu’ en ont porté d’ autres 
Critiques modernes .Mais quoiqu’il 
en foit , nous ne pouvons nous em- 
péclier d’ajouter foi par préférence 
aux monumens hors d’atteinté , que 
nous avons ci-deflus rapportés . 

La Paix fondée par Vefpafien 
dura quelques années . L’on n’ouvrit 
apparemment le Tempie de Janus 
quc fous la troifiéme annéedu re- 

} ;ne de Domitien à l’occafion de__> 
’éxpedition contre les Allemands, 
qui luy procura les honneurs du tri- 
omphe , & le furnoni de Germa- 
ni cus . 

Aprés avoir dompté plufieurs Na- 
tions barbares , & entre autres les 
Sarmates , & les Daces , & aprés 
avoir ramuiené la tranquillité dans 
l’Empire, il cft fort vraifemblable 
que Domitien , fuivant l’exemple 
des Empercurs précedents , fermàt 
Ics portes de la guerre . On peut 
en fixer l’epoque vers l’an de Rome 
846. de J. C. 94, aprés avoir triom- 
phé des Daces . Nous en avons des 
preuves afsés folides chez les Ecri- 
vains contemporains . Stace Poete 
qui frequenta la Cour de ce Prince 
parlant du dix feptiéme Confulat 
de Domitien l’an de Rome 847. de 
J. C. 95. dit : 


faétus ? Egli è ve ri firn ile che Paola 
Orojìo fi fa lafciat 0 ingannare da 
quefio frammento , il quale ha tut- 
ta l'apparenza di efere Apocrifo ; 
tale è il giudizio che ne hanno da- 
to altri moderni Critici : ma che- 
chì ei ne fa , J Idee per preferenza 
prefar certamente maggior fede 
a? monumenti incontef abili , che 
noi abbiamo riportati qui fopra . 

La Pace fondata da Vefpafano 
durò alcuni anni , ed il 1 empio di 
Giano non fi aprì probabilmente 
fe non l'anno terzo del Regno di Do- 
miziano , in congiuntura della fpe- 
dizione Germanica , la quale otte- 
ner gli fece gli onori del trionfo 
ed il cognome Germanico . 

Egli è molto verìfmile , che Do- 
miziano dopo di aver domato mol- 
te nazioni barbare , e frolle altre 
i S armati , e i Da ci , e dopo di aver 
ricondotta la tranquillità nell' 
Impero , chiudcfe le porte della 
guerra , fulPefempio de'Cefari fuoi 
Predecefori . Si può p farne l'Epo- 
ca ne IP anno di Roma 84 6 . dì Gestì 
Crifio 94. , dopo il fuo trionfo de' 
Daci i Noi ne abbiamo prove a fai 
convincenti apprefo Scrittori con- 
temporanci . Stazio Poeta che fre- 
quentò la Corte di quel Principe , 
parlando del decimo J òttimo Con- 
flato di Domiziano , che accadde 
Panno di Roma 847. di Gestì Cri- 
fio 95 - figgi unfe : 


Ipfc etiam immenfi reparator maximus avi 
Àdtollit vultus ép utroque à limine grate s 
Par.IV. P 


IANTS 
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IANVS agir, qucm tu vicinò (h.e.recenti) PACE LIGATVM 

OMNIA Jujfifii componere BELLA , novique 
' In lega jurare fori . 

Si fava da quejlo pajfo che Do- Par ce paiTage il paroit que Do- 
miziano dopo terminate le guerre mitien ajant terminé toutes les 
non fi contentò folo di chiudere il guerres , non content de fermer le 
Tempio di Giano , ma volle ancora Tempie de Janus , voulut encore le 
ri farcirlo, ed abbellirlo colla co- réparer , & l’embellir d’unenouvel- 
Jlruzìone di una novella piazza . le place . Ce qui eft confirmé par un 
Lo che vicn confermato da un' al- autre paiTage du méme Poete par- 
tro pajfo del me defimo Poeta : lant de ce Priuce : 

Sed qui li min a bcllicofa Iani 
‘ Jufiii Legibus & Foro coronat . 

Al che fi può aggiungere ciò che A’ quoi l’on peut ajouter ce que_» 
dice Marziale in un elegantijf- Martial dit dans une Epigrammc 
mo Epigramma dedicato al Dio fort élegante adrefsée au nième 
Giano . Dieu Janus . 

Annorum nitidique Sator pulcherrime Mundi , 

Public a qucm primum vota precefque canunt , 

Pervius exiguos babitabas ante Penata 
Plurima quà medium Roma tcnebat iter. 

Nunc tua CyESARElS cinguntur limina doni s , 

Et fora tot numera s , lane , quot ora gerii . 

At tu Sanffe Pater tanto prò munere gratus 
FERREA PERPETVA CLAVSTRA TVERE SERA . 

Nella maggior parte degli Efem- Dans la plupart des Exemplaires 
plori di quefìo Poeta qufio Epi- de ce Poete ceti e Epigramme eft 
gromma è indirizzato a Trajano : addrefsée à Trajan : Mais , felon 

ma , fecondo il mio giudizio, efiò moi , elle doit Te rapporter plutót 
deve piuttofio portare tn fronte il à Domitien» Prince qui jouit long 
nome di Domiziano , Principe , co- tems de la Paix , & qui ordonna les 
me abbiamo veduto , che lungo réparations du Tempie de Janus . 
tempo della Pace godette , e che or- Car d’allleurs il n’eft pas nouveau , 
di nò le re par adoni del Tempio di que les Copiftes aicnt changé l’ar- 
Giano: Noi fap piamo dì già la li- rangement des picces dans les ma- 

bcr- nu- 
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nufcrits qui nous reflent des anciens 
écrivains . 


• L’on jouit de la paix procurée par 
Domitien (bus le regne de Nerva, 
& (bus le commencement de celuy 
de Trajan , jufque à la celebre guer- 
re contre Ics D.ices de l’an 8 jj.de 
Rome, ioj.deJ. C. Cette guerre 
fut fuiviedel’éxpedition contre les 
Parthes, de la conquéte de l’Arabie, 
& d'autres guerres , qui remplirent 
le vuide du regne de cet Empereur. 

Hadrien Prince pacifique dès (on 
avenement à l’Empire touma prin- 
cipalement (ès (oins du coté de la 
paix ; il lui facrifìa les conquétes fai- 
tes par Trajan , & il aima mieux 
niettre des bornes plus étroites à 
l’Empire, que d’étreoccupé à des 
guerres infruélueufes : Ainfi le de- 
siare Spartien : Adeptus Imperi um 
ad prifeum fe Jlatim morem infili- 
tuit & tenendo per Orbcm terra- 
rum Paci operam impendi t\ & plus 
bas ; Quare omnia trans Eupbra- 
tem & Tigrim reliquit , exemplo 
ut dicebat , Catoni s , qui Macedo- 
nas libero s pronuntiavit quia te- 
neri non poterant . Cette conduite 
d’Hadrien excita beaucoup de mur- 
mures parmi le Peuple Romain fu- 
perftitieux à Edgard de (ès Iimites , 
& toùjours porte à la guerre : Ce- 
pendant ce Prince habile ne (è laida 
point entrainer par les idées du Vul- 
gate; mais determiné à voir par 
lui-méme les befoins de fes E'tats , 

il 


bertésche hanno prefoìCopìJli di 
trafmutar l'ordine nc'manoficrit- 
ti , che ci rcjlano degli antichi 
Autori . 

La Pace procurata da Domizia- 
no continuò tutto il tempo del Re- 
gno di Nervo , ed il principio di 
quello di Trajano , fino alla cele- 
bre guerra Dorica dell'anno $55. 
di Roma , e io 3. di Gestì Crifio . A 
quefia guerra fuccedette l'efpedi- 
zione contro i Parti , e la conq ri- 
fila dell' Arabia, ed altre guerre che 
occuparono tutto il refiante della 
vita di quefio Imperatore . 

Adriano pacifico Principe ap- 
pena ottenne l'Impero , che confid- 
erò le fue cure alla pace j ad efifia 
fa cri fico le conquifile già fatte da 
Trajano , e filimi meglio mettere 
limiti più rifilretti all' Imperio, che 
avvolgerfiì in guerre infruttnofe : 
ce lo dichiara Sparvi ano : Adeptus 
Imperi um ad prifeum (è (latini mo- 
rem inftituit , & tenendo PER OR- 
BEM TERRARVM PACI ope- 
ram impendit ; e più bafifiò ; Quare 
omnia trans Euuhratcìn & Tigrim 
reliquit , exemplo , ut dicebat , Ca- 
tonis , qui Macedonas liberos pro- 
nuntiavit , quia teneri non poterant. 
Quefiìa condotta di Adriano fuf ci- 
tò molte mormorazioni fra'l Popolo 
Romano di natura fuperfiliziofo in- 
torno a'fuoi limiti , e fempremai 
inclinato alla guerra : ma quel 
Principe accorto non fi la fidò Jlra- 
feinare dalle Idee del Volgale aven- 
do determinato dì portar fit egli 
filefifò a vedere i bì fogni de' fuoijla- 
P 2 ti , 
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ti , egli é molto prob abile, mi pare , 
che dopo il trattato corichi ufo co- 
gli antichi nemici di Roma , chiu- 
dere il Tempio di Giano . . 

Fu pofeia così gelofo di mante- 
ner quella Pace, ch'era fuo pro- 
prio lavoro , che al minimo romor 
di guerra , trafportavafi egli fiefi 
fo coll' Tfercito nelle Provincie più 
lontane per trattar co' barbari , 
fulva la Macfà Romana \ ficche 
egli non efercitò le pie legioni al- 
trimenti 5 fe non fe per non le In- 
foiar corromper dall' ozio ; ce lo 
dice Sparzi ano: PACISQVE ma- 
gis quàm Belli cupidus militai! qua- 
li bellum immineret exercuit . 

Una pace f abilita sù majjìmc 
così falutari allo Stato , continuò , 
fecondo gli Storici , tutto il tempo 
del fuo Regno , e di quello del fuo 
fuccejfore , e ne' primi anni di 
Marco Aurelio . 

Mi fi opporrà ciò che è fiato 
fritto della guerra Giudaica , la 
quale vien creduta da molti ejfere 
fiata così confiderabilc , e a cui ri- 
ferì feono alcune Medaglie di bron- 
zo grande , e mezzano colla inferi- 
vi orse EXPED. AVG. : Ma egli è 
certamente Jlrana cofa , che noi 
non abbiamo maggior numero di 
memorie di una guerra, nella qua- 
le fifa perire cinque cento ottanta 
tnila Giudei ; efiendo fopratutto 
le Medaglie di quefio Imperatore 
in gran numero , e tanto communi. 
Ed in oltre , come accordare la nar- 
razione della guerra Giudaica col- 
la tefiimonianza di Sparvi ano, che 


Z I O N E III. 

il eli fort probable , ce me femble , 
u’aprés le traité qu'il conclùt avec 
es anciens Ennemis de Rome , il 
ferma le Tempie de Janus . 

Dans la fìiite il flit ti jaloux de ma- 
intenir la paix qui étoit fon ouvrage, 
qu’au moindre bruit de guerre il fe 
tranfportoit avec fon Armée dans 
des Provinces eloignées pour traiter 
avec Ics Barbare* , làns rieri préjudi- 
cier à la Majefté Romaine ; & il n’e- 
xerga fes Legions que pour ne pas 
les killer dans Foilivité : Cefi: ainli 
que nous le ditSpartien: PACIS - 
QVE magis quàm belli cupidus % 
militem quafi bellum immineret 
exercuit . 

Une Paix fondile fur de maxime* 
auflì falutaires àl’E’tat continua, fe- 
lon les Hiftoriens, tout letems de 
fonRégne, fous celuy de fon fuc- 
celfeur , & pendant les prémieres 
années de Marc Aurele . 

On m’oppofera ce que Fon dit de 
la guerre de Judée , que plulieurs 
E cri vains nous vantent cornine très- 
conlidérable , & à la quelle Fon rap- 
porte quelques Médailles d’Hadrien 
en grand & moien bronze , avec la 
legende EXPED. AVG. Mais il ed 
alsèz étonnant que nous n’aions pas 
un plus grand nombre de monumerts 
d’une guerre , dans la quelle Fon 
fait périr cinq cens quatre vingt mil 
Juifsj fur tout les Médailles de cet 
Empereur étant aulii nombreufes 
& aulii comunes qu’elles le font Si 
d’ailleurs coment accorder le récit 
de la guerre de Judée avec le témoi- 
gnage de Spartien , qui dit ,que fous 

ce 
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et Prince il n’y eùt aucune expédi- 
tion confidérable ? Expedi t ione s fub 
co graves nulLc fuerunt . Je fuis 
fort tenté d’adhérer en partie au 
fentiment du P.Hardiiin , & de croi- 
re que cette expddition fut tout au 
plus une excurfion militaire pour 
chàtier lesefprits mutins desjuifs, 
pour lailfcr dans lajudée desmar- 
ques éclatantes de rigueur , & leur 
óter tout moyen , & toute ex plan- 
ce denouvellerévolte,&nullement 
unc guerre dans Ics formcs . 

Mais quand bien méme on vou- 
droit que l’ expédition contre les 
Juifs ait été un des exploits remar- 
quables d’Hadrien , nous trouvcrons 
prccifcment qu’elle fé doit piacer au 
commencement de fon régne,& qu’il 
dut jouir enfuite d’une paix conti- 
nuelle : ce qui ne détruit point la_j 
conje&ure alsèz folide ■> que le Tem- 
pie de Janus flit aulii fermé de fon 
tems . 

Le cara&ére vertueux & bien fai- 
fant de l’Etupereur Antonia ne lui 
permit point de donner aucune at- 
teinte à la Paix établie par Hadrien . 
Scs Lieutenants Géneraux des Pro- 
vinces fircnt quelques mouvemens 
contre les Barbares , qui ne mérite- 
rcnt pas bcaucoup l’attention des 
Ecrivains . Ce qui fit que le regne 
de cet Empereur fut comparé à celui 
de Numa •> où la Paix régna , & les 
portes de Janus furent touiours fer- 
mées . Soluti dit Capito.lin , om- 
nium prope Principum fine Civili 
Sanguine (g Hofiìli , qitantùm ad 


dice , che fiotto que filo Principe non 
vi fu veruna e fipedizione confidera- 
bile ? Expeditiones fub eo graves 
nulla- fuerunt . lo fono molto tenta- 
to di aderire in parte all'Opinio- 
ne del P. Arduino , e di credere . , 
che quefia fipedizione fiofife al più 
una cor fa militare per gafiigare 
li fipiriti inquieti de' Giudei 5 per 
lufeiare nella loro Provincia fiegni 
memorabili di rigore > e per loro 
torre ogni mezzo , ed ogni fiperan- 
za di nuova rivolta \ e non una 
guerra regolata e formale . 

Ma quando ancora fi volefifie 5 che 
la fipedizione Giudaica fio fi e fiata, 
una Intraprefia confidcrabilc di 
Adriano j noi troveremo precifa- 
rnente , che dee collocar fi nel prin- 
cipio del fitto Regno , e eh' egli do- 
vette in apprefio godere di una 
Pace non interrotta : lo che non 
dìflrugge in verun conto la molto 
foli da congettura , che in tempo 
fino fiojfieìl tempio di Giano ferrato. 

Il Carattere virtuofio , e benefico 
così proprio delP Imperatore An- 
tonino non li pernii fc di' intaccare 
la Pace già filabili ta da Adriano . 
1 fiuoi Generali nelle Provincie fe- 
cero qualche piccola mofi'a contro i 
Barbari , la quale non mento mol- 
to l' attenzione dell i Scrittori. 
Quindi è che il Regno di quefio Im- 
peratore fu comparato a quello dì 
Numa , in cui la Pace regnò in- 
violata , e le Porte di Giano furo- 
no continuamente cbiufie • Solus , 
dice Capitolino , omnium proj>ò 
Principum fine Civili fanguinc & 
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Hoftili , quantuinad fé ipfumper- 
tinet vixit , & qui ritè comparetur 
Ninna:, &c. E' da notarfi un fami- 
gliar fuo detto , prcfo in prefitto da 
Scipione , cioè cb' egli amava me- 
glio conjervare un fol Cittadino , 
che mille nemici dijlruggerr. inaile 
fe unum civem fervare , quim mille 
holies occiderc . Quindi i che nel- 
le jue Medaglie il 1 ipo della Pace 
è frequenti filmo , come è noto a tut- 
ti gli Antiquarj . 

Appena Marco Aurelio fall fui 
Trono , che fu in guerre confidera- 
bili involto : Il marziale Jptrito 
di Vologefc , dice Capitolino , che 
dal tempo di Antonino minacciava 
P Impero Romano , fcoppiò alla Jine 
s ti quello dì Marco Aurelio , e di 
Lucio Vero ; cioè verfo P anno di G. 
C. 162., di Roma 914. ed allora 
creder fi dee , che il Tempio di Gia- 
no riaperto fojfe . Ed quefia guer- 
ra accompagnata da molte altre 
famofe , le quali a quefio Impera- 
tore i vittoriofi titoli meritarono 
di Armenia) , Partico , Germa- 
nico , Sarmatico , Marcomannico ; 
e che cagion furono ch'egli termi- 
nale la vita colle armi alla mano. 

Ne io devo dijfimulare uno sba- 
glio confider abile di Sefio Aurelio 
Vittore , il quale parlando di Gor- 
diano Terzo , che il Tempio di Gia- 
no chi tifo , come diremo piu fitto , 
c' infogna che Marco Aurelio lo 
aveva un pezzo avanti ferrato . 
In Perfas , die' egli , profeétus eli 
quùm prius Jani Aedes quas Marcus 
claulérat patentcs more vcterum_, 


fe ipfum pertinet vixit , & qui ri- 
tè comparetur Numec &c. Ce qu’on 
lui fait dire d’apres Scipion eli ré- 
marquable: qu’il aiinoit mieux con- 
ferver un Citoìcn que tuer mille En- 
nemis: Malie fi unum Civem fer- 
vare , quàm mille hofies occidere . 
Dans lès Médaiiles le type de la 
Paix eli tres-fréquent , cornine le 
là ven t tous les Antiquaires . 


A peine Marc Aurelc monta fur 
le Tròne qu’il fùt entraìné dans des 
guerres conlidérables . L’efprit mar- 
tial de Vologéfes , dit Capitolin, qui 
du tems d’Antonin ména^oit l’Em- 
pire Romain , éclata enfin (bus Marc 
Aurelc & Lucius Verus ", c’cll à dire, 
versl’an dej. Chr. 162., de Rome 
9 14. ; & alors il eli à croire que l’on 
rouvrit le Tempie de Janus . Cette 
guerre fùt fuivie pard’autres très- 
conlidérables , qui acquirent à cet 
Empereur les titres viétorieux d'Ar- 
meniacu : , Parthicus , Germanica:, 
Sarmatìcus , Marcomannìcus , & 
qui lui firent achever lecoursdefa 
vie les armes à la main . 

Je ne dois point dilTimuIer une 
étrange bcuué de Sextus Aureli us 
Viéior,qui parlant du troifiémeGor- 
dien , qui ferma le Tempie de Janus, 
comme nous le dirons ci-ddfotis , 
nous dit , que Marc Aurele l’avoit 
auparavant fèrmé : In Perfas, dit-il, 
profeti us efi qudm prids afòdes ‘pa- 
ni , quas Marcus claufirat patcn- 
tes more veterum fccìfict : Sur un 
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tei paflàge le favant CaGuibon fe 
recrie avec raifon : Mi hi vi de tur 
mirum claufas *]ani porta s dici ab 
co Principe , cujus temporibus vix 
Ulta ab hojìibus fuit quies , & quod 
caput tjì , qui in expeditione obiit 
bello qudnt maxime ardente . Mais 
on voit , que cct Auteur qui vecùt 
auffi long-tems après , ne voulùt pas 
fe donner toùjours la peinede con- 
fulter Ics anciens . Il ne fit dans cet 
article que copier Jule Capitolin , & 
yajouterdu lien laclóture du Tem- 
pie de Janus par Marc Aurele , dont 
perfonne n’avoit parlé avant lui . 
Tous les Critiques favent que l’on 
ne doit pas faire grand fondement 
(iir l’authorité de ces Compilateurs 
poftérieurs , & abreviateurs des an- 
ciennes Hidoircs , qui font bicn fou- 
ventfautils, &qui ne fe font point 
forupule d’ajouter de faufifes circon- 
{lances aux verités anciennement 
établies ; pour cette raifon nous n’cn 
fcrons point de cas . 

Commode fuccefifeur de Marc 
Aurele n’eut de tout le tems de fon 
Rógne que l’expédition Brittanique 
qui l’occupàt ferieufement . En con- 
fequence il obtint le fumom de Bri- 
tanni cus joint à celui de Felix ; & 
il vecut au milieu des plaifirs qui 
font les enfens de la Paix . On a gra- 
ve fur une de (es Médailles le Dieu 
Mars tenant d’une main une bran- 
che d’Oli vieri ce qui fait allufion à 
la tratiquillité prcKurée par Li guer- 
re : Et fur une autre Médaille avec 
* la 


feciffet j Sri quejlo paffo con ragio- 
ne fifiupifee il Cafaubono dicendo'. 
mihi videtur mirum claufas Jani por- 
tas dici abeo Principe, cujus tem- 
poribus vix ulla ab hoftibus fuit quiesj 
& quod caput eli , qui in expeditio- 
ne obiit bello quàm maximè arden- 
te : Ma egli è facile di vedere , che 
quejlo Autore che vi Jfe tanto tem- 
po dopo , non volle prender/ila bri- 
ga di confultare fempre gli Anti- 
chi ; egli altro non fece in que fa 
articolo fe non copiare Giulio Ca- 
pitolino , e aggiungervi di fuoil 
chi udi mento dclTcmpio di Giano 
fatto da Marco Aurelio , di cui 
avanti di lui veruno Scrittore avea 
fatto parola . Sanno tutti li Cri- 
tici che non fi dee far gran fonda- 
mento full' autorità di quefli com- 
pilatori poflerìori , e abbreviato- 
ri delle antiche Storie , che per la 
più fono difettuofh c che non fi fan- 
no verttn fcrupolo di aggiungere 
falfe circofianze a Verità [labili te 
dall' antichità ; Quindi e che noi 
non ne farem ver un cafo . 

Commodo fucceffore di Marco 
Aurelio in tutto lo fpazìo del fuo 
revno non ebbe fe non la fpedizione 
Bri t tannica , che l' obliga jfe a qual- 
che feria occupazione . Dopo di 
quejla egli ottenne il cognome di 
Brittannico, e quello dì Felice, e 
vi Jfe in mezzo a' piaceri , che della 
Pace fon figli. Stàfcolpito in una 
delle fue Medaglie il Dio Mante , 
che un ramo di Olivo tien nella de- 
Jlra \ lo che allude alla tranquilli- 
tà procurata dal felice evento del- 
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la guerra j cd in un' altra Meda- 
glia colla leggenda MINERVA E . 
PACI FERAE. Jì 'cede la Dea pari- 
mente con ramo <T Olivo alla mano 
facendo allufionc alla cura , che 
quel Principe del mantenimento 
to della Pace prcndcva/ì^dalla qua- 
le la felicità del mondo intero con 
ragion dipendeva . Onde giujla- 
mente fu fcritto in quella Meda- 
glia Greca battuta in Juo onore : 
kOMOAOT. BACIAETONTOC O. 
KOCMOC. ETTTXEI. Regnando 
Coni modo il Mondo è Beato ; editi 
un' altra latina : AVG. IMPER. 
OMNIA • FEL1CIA . Alle quali 
aggiunger fi pofibno alcune altre » 
dove fi legge : PACI. AEIERNAE ; 
FELICI! AS. SAECVLI SECV- 
RITAS ORBIS -, FORTVNAE. MA- 
NENTI i TEMPORVM. FELICI- 
TASI ETTTXEIC . KAIPOI . E 
non per altra ragione il Senato 
Romano decretò , che ne' publici 
Monumenti il tempo di Commodo 
Secolo d’ Oro fi appellerebbe . 

Ora a tanta felicità crcdiam noi 
che mancafie il piacere di veder 
della guerra incatenate le porte ? 
Egli è verone he veruno Scrittore lo 
afiicura ; ma non ofiante io fon mol- 
toinclinato a credere , che quefio 
Principe dopo la guerra Bri t tanni- 
ca una tal cerimonia faccjfir.Lam- 
pridio Scrittore della fua vita con- 
ferma a maraviglia la mia conget- 
tura . Quefio-I/lorico raccontando 
ì Prodigj accaduti in tempo di 
Commodo dice , che una volta il 
Tempio di Giano fi aprì f poni anca- 

mente 
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la legende de MINERVAE PACI- 
FERAE on voit cette Deelfe avec 
la ménie branche d’Olivier qui tàit 
allulion aux foins que ce Prince ivoit 
pour le maintien de la Paix , qui fe- 
foit alors le bonheur du Monde en- 
tier , cornine Féxplique l’autre Mé- 
daille Grecque frappée en fon hon- 
neur , avec la legende : KOMOAOT 
BACIA €TON TOC O KOCMOC 
ETTTX £ I . Regnante Com nodo 
Orbi s Beat ut j & la Médaille Lati- 
ne : AVG. IMPER. OMNIA FE- 
LICIA : aux quclles l’on peut en 
ajoùter d’autresjoù on lit : PACI 
AETERNAE ; FELICITAS . SAE- 
CVLI ; SECVRITAS . ORBIS ; 
FORTVNAE . MANENTI ; TEM- 
PORVM . FELICITAS ; CTTT- 
xeic KAIPOI . Par cette railòn 
l’on ($ait , que le Senat Romain dé- 
cerna que dans les monumcns pu- 
bliques letems de Commodc s’ap- 
pelleroit le Siede (l'Or . 

I 

Or à tant de fèlicité croirons nous 
qu’il manquat le plaifir de voir les 
portes de la guerre encliainées ? Il 
eft vrai qu’ aucun Autheur ne rafsù- 
re; je fuis cependant fort porte à 
croire , qu’ après La guerre d’Angle- 
terre , cc Prince lit une telle céré- 
monie. Lampridius JEcrivain de là 
vie m’y détermine . Cet Hiftorien 
rapportant les Prodiges arrivés da 
tems de Commode dit } qu’unc fois 
le Tempie de Jan us s’ouvrit de foi- 
méme.Cette tradition eft une preu- 
ve convaincantc que le Tempie de 
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Janus étoit fermé du tems de cet 
Bm pere ur j & ne pouvant pas avoir 
été fermò du tems de fon Prédecef- 
feur , cornine nous l’avons démon- 
tré , il s’enfuit , que c’eft Commode 
méme qui le ferma . C’eft au Le- 
éteur à juger du poids d’une telle 
preuve , dans un Siécle où l’on étoit 
très-exaéf en matiere de fuperfti- 
tion , particulierement de celles qui 
pouvoient flatter en quelque fa^on 
la vanité du Prince regnant , & le 
rendre par quelque endroit compa- 
rable à Augufte , & à d’autres Em- 
pereurs , qui avoient gagné les fuf- 
frages & l’approbation de tout le 
Monde . 


Les Empereurs fuivans , Peren- 
ni us , Pertinax , Albin , Julien , & 
Severe furent occupés continuelle- 
ment par desguerresou Civiles,ou 
contre les Barbares ; & quoique ce 
demier foit appellò dans fes Mé- 
dailles FVNDATOR PACIS . PA- 
CATOR ORBIS ; c’eft apparem- 
ment plùtót une expreifion de flat- 
terie , qu’ un temoignage de veri- 
té ; car dans le vrai les Parthes , les 
Allemans 5 les Anglois ne lui laiffe- 
rcnt pas un moment de répos . 

Ces Peuples belliqueux en firent 
autant à fes Succefleurs , étant dé- 
venus depuis ce tems-Ià aggrefleurs, 
tandis qu’auparavant ils s’eftimoicnt 
afsèz heureux de pouvoir feulement 
fe défendre . 

Sous le Régne d’AIexandre Prin- 
ce naturellement bon l’on jouit d’u- 
Par.IV. ne 


mente . Huefia tradizione è una 
conveniente prova , che il Tempi» 
di Giano chiufo fofi'e in tempo di 
queir Imperatore } e avendo noi 
provato t che in tempo del fuo Pre- 
decefiorc non poteva efi'ere J lato 
chiufo i forza è di concluderci che. 
Commodo lo chiudejfc . Al Lettore 
appartiene di giudicare del pefo di 
una tal prova , in un tempo in cui 
in materia di fuperfizione fi era 
efatijfimo , particolarmente in 
quelle , che in una certa maniera 
la Vanità del Principe regnante 
adular potejfcro e renderlo ad Au- 
gufo , e ad altri Imperatori com- 
parabile , i quali li fujfragj , e la 
univerfale approvazione acqui fia- 
ta fi erano . 

Li fufi'egucnti Imperatori , cioi 
Pefcennio , Pertinace , Albino , 
Giuliano , e Severo occupati furo- 
no di continuo , ò in guerre Civili y 
ò Straniere') c quantunque queJF 
ultimo fia detto nelle Medaglie 
FVNDATOR PACIS , c PACA - 
TOR ORBIS : ciò è certamente pià 
tofio una efpre/fione adulatoria , 
che una tefiimonianza di Verità ; 
poiché per vero dire , li Parti , li 
Brittanni s li Germani appena la- 
fciaronlo un momento in rìpofo . 

Quefii Popoli bellicofi non ifpar- 
miarono maggiormente li fuoi fic- 
ee fiori ; efiendo fin <T allora divenu- 
ti &ggr?jf ort t mentrechè per lo in- 
nanzi avevano di grazia a poterfi 
folamente difendere . 

Sotto il Regno di quel buon Prin- 
cipe di Alefidndro tredici anni di 
Q^, Pace 
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Pace godette /! , cioè fino alla guer- 
ra di Per fa ; ma gli Storici non ci 
dicono fe in tale intervallo egli il 
Tempio di Giano chiudcfe . 

La ferocia di Mafpmino , che uc- 
ci fe Aleff andrò , t'ambizion di re- 
gnare , e le ribellioni de' faldati 
fotto i Gordiani Africani furono 
cagioni di guerre non interrotte . 

Giulio Capitolino c'infegna , che 
Gordiano Terzo aprì il Tempio di 
Giano } fd dunque di mefieri tro- 
vare , degli è p off bile , P epoca del 
fuo chiudi mento in tempo di quefto 
Imperatore , giacchi io credo inu- 
til cofa di ricercarla altrove . 

Dopo la morte feguita in Africa 
de' due primi Gordiani Padre , e 
Figlio-, il Senato contrapofe a Maf- 
f niì no dichiarato nemico della Pa- 
tria, Ma fimo , e Paibino ; il Popo- 
lo dal canto fuo , ed i foldati elcf- 
fero iti Imperatore Gordiano Ter- 
zo . Reft ò egli il folo de' Pretenden- 
ti fui Trono dopo la rotta de' due 
Ma fimi ni , e dopo che per una fe- 
dì zi on militare Ma fimo , e Balbi- 
no furono affa finati . Nm aveva 
piu di dodici , o tredici anni quan- 
do fu eletto con unanime voce alP 
Imperio , in circa la metà delP an- 
no di Roma 990. di Gesù Crifo 
2*8., fotto il Conflato di Ulpio 
Crinito , e di Procolo Ponziano : e 
allora fu che l'Italia , e P Impero 
respirarono generalmente la Pace . 
Giulio Capitolino ce lo dice cfpref- 
famentc : Inter Populum & Milites 

PAX 
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ne Paix de presque treize ans jufque 
à la guerre de Perle ; mais les Hifto- 
riens ne nous difent point lì pendant 
cct intervalle on ferma le Tempie 
de Janus . 

La ferocité de Maximin qui fit 
tuer Alexandre, l’ambition dere- 
gner, & les révoltes des Soldats Iota 
les Gordiens Africains cauferent 
dans l’ Empire des guerres conti- 
nuelles . 

Jule Capitolinnousapprend que 
Gordien troifiéme ouvrit le Tempie 
de Janus ; mais il faut , s’il fe peut , 
trouver Fépoque de fa clóturedès 
le tems de ce méme Empereur ; car 
il fcroit inutile de la chercher ail- 
leurs . 

Après la mort des deux primiers 
Gordiens Pere & Fils dans l’Afri- 
que , le Senat oppofa à Maximin de- 
claré ennemi de la Patrie Maxime 
& Balbin ; le Peuple de fon coté , 
& les Soldats élùrent pour Empe- 
reur Gordien troifiéme . C’ eft lui 
qui reità le feul des Prétcndants 
après la defaite des deux Maximins, 
& après que dans une sédition mili- 
tane Fon eut malfacré Maxime & 
Balbin. Il étoit àgédedouze, ou 
treize ans quand il fut élu unanime- 
ment à l’Empire ; c’eft à dire ver* 
le milieu de Fan de Rome 990. de 
J.Chr. 238. fous le Confulat d'Ul- 
pius Crinitus, &de Proculus Pon- 
tianus . C’eft alors que F Italie & 
l’Empire jouirent eénéralement de 
la Paix . Jule Capitolin le dit en ter- 
mes exprés : Inter Populum & Mi- 
lita ■ PAX roborata eft j & bic bel- 

• 1 • 
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lì intefeini finis fuìt quùm ejfct 
delatus Gordiano puero Confida- 
tili : Et c’elt pour cela que dans l’In- 
fcription que les Soldats lui drefse- 
rent près du Caferum Circe] um^ 
après fa mort on mit entr’ autres ti- 
tres celui de DEPVLSORI RO- 
MANARVM SEDITIONVM . Le 
Peuple Romain charmé de la Paix 
s’abandona alors entierement aux 
plailìrs , & à la joie pour effacer la 
nicmoire effroiable de ce qui s’étoit 
pafsé panili eux : Po/l h<ec tamen , 
fuit Thiftorien , Populus Roman us 
voluptatibus ac deliciis vacavi t , 
ut ca qu<e fuerant afperégejla mi- 
tigarci . 

On ne nous dit point qu’ entre au- 
tres réjouilfiuices de la Paix Gordien 
fermàt le Tempie dejanus ; mais 1 ’ 
on conviendra que une telle clóture 
ne peut fe piacer ailleurs , étant vrai 
que Gordien Pouvrit quelques an- 
nées après , à l’occalion de la guer- 
re de Perle . Capitolin en parie 
clairement : Prartextato , dit-il, 
& Àrtico CoJs.Gordianus aperto 
°Jano Gemino , quod fignum erat 
indiali belli , profie&us efi cantra 
Perfias . Cette datterevient à l’an 
de Rome 054. de Jefus Chrifl: 242. 
Le refte de la vie de ce Prince fut 
emploié à cotte guerre , & il fut mis 
à mort par Philippe l’ an 244. de Je- 
fus Girili . 


Philippe fut aulii obligé de foute- 

nir 


PÀX roborata eli ; & hic belli inte- 
ftini finis fuit, quum elfet delatus 
Gordiano puero Confulatus : ne per 
altra ragione nella memoria , che 
gli alzarono li faldati dopo la mor- 
te colà pre/fo Cafiro Circejofrà gli 
altri titoli , li fù aggiunto quella 
di Depulfori Romanarum Seditio- 
num . Il Popolo Romano dunque fu 
sì contento di una tal Pace , che 
non dubitò di abbandonai fi del 
tutto a' piaceri , e alla gioja per 
dì/fipar l'orribil memoria dì quan- 
to era accaduto per lopajjàto-. Poli 
hxc tamen , ficgue lo Storico , 
Populus Romanus voluptatibus ac 
deliciis vacavit , ut ea qua; fuerant 
afperè gella mitigaret . 

Non fe dice , che frolle altre fie- 
fte fatte per la Pace , il giovine Im- 
peratore il Tempio di Giano chiu- 
de//} ; ma c/fendo vero che Gordiano 
lo aprì alcuni anni dopo , in occa- 
feone della guerra di Perfea , con- 
venir fi dee che un tal cbiuiimcn- 
to collocar non fe punte in altro 
tempo . Capitolino l'apri mento del 
Tempia di Giano c'infiegna fiotto il 
Confiolato di Pretcfeato . Prartexta-r 
to , dic'egli , & Attico Cols. Gordia- 
na aperto Jano Gemino , quod fi- 
gnum erat indirti Belli, profertus 
eli contra Perlàs . Quefia data rifi- 
ponde alPAnno di Roma 994. di 
GesàCrìfeo 242. , ed il rimanente 
della Vita di quefeo Imperatore im- 
piegato fiu nella mentovata guerra 
finche da Filippo fiu uccifio , Panno 
244. di Gesù Crifeo . 

Filippo parimente fiu coferetto 

afio- 
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a fofienere la guerra ; e da Trajan 
D-Cto fino ad Aureliano fi vede nel- 
la Romana Storia una lunga cate- 
na di calamità . Incogniti Popoli 
per lo innanzi fecero memorabili 
incurjìoni nelle Provincie Romane , 
efaccheggiarono P Europa tutta ; e 
Guerre Civili produffero un tal 
difendine nella fuccejfone de'Cefa- 
ri , che della Pace per lunga ferie 
di anni appena conobbejì il nome . 

Sò molto bene che una Medaglia 
d'oro del Regio Mufeo di Francia 
porta unita al nome di Gallieno la 
leggenda PAX VBIQVE , che alla 
folenne formolo corri /pende PACE 
P. R. VBIQVE. PARTA . Ma per 
unanime confenfo dcgP Eruditi {fi 
il P. Arduino Ji eccettua ) creder fi 
dee , ch'ella Jìa fiata battuta in de- 
vi [ione più tofio di quel Principe 
ejfeminato , e della indolenza fua , 
in tempo appunto che /tracciato 
era l'impero per ogni banda da cru - 
deli fi ne guerre. Si può giudicar di 
tale intenzione alla femplice vedu- 
ta della Medaglia /ingoiare . 


nir la guerre \ & depuis Trajan De- 
ce julque à Aurelien on voit dans 1* 
Hi lini re Romaine une chaìne de ca- 
lamités . Des Peuples inconnus au- 
paravant firent des incurfions roé- 
morables dans les Provinces de P 
Empire, & ravagerent l’ Europe , 
&desguerresCivilesmirent un af- 
frcux défordre dans la fucceffion des 
Empereurs; de forte que le noni de 
la Paix fut prefque iriconnu pendant 
une longue fuite d’ années . 

Je f$ai bien qu’ une Médaille d’or 
du Cabinet du Roi, frappée au nom 
de Gallien , porte la légende de 
PAX VBIQVE , qui révient à la 
formulle folemnelle PACE . P. R. 
VBIQVE . PARTA . Mais tous les 
favans (ont d’ accord , fi l’on en ex- 
cepte le P. Hardotiin , qu’ elle à été 
frappée en dérifion de ce Prince éf- 
feminé, &de fon indolence , dans 
le tems méme que l’Empire étoit 
dechiré de tous còtéz par des guer* 
res très-cruelles . On peut le con- 
noitre par la lìmple vue de la Mé* 
daille. 





Aure- 
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Aurelien brave & heureux Capi- 
tarne aprés les Viétoires qu’il rem- 

E rta fur les Sarinats , les Francs , 
Goths , les Palmyriens paroit 
avoir rémis le calme dans l’ Empire . 
Les Médailles qui portent la glorieu- 
fe légendc de PACATOR ORBIS . 
ORBIS RESTITVTORI . MARTI 
PACIFERO &c. lui conviennent 
afiéz . On peutajouter aux Médail- 
les le témoignage de fon Panegirifte 
Flavius Vopifeus . PACATO igitur 
ORIENTE , dit-il , in Europam 
Aurclianut viti or rcdiit » atque 
illicCarporum copiai adflixit } & 
pcu après: Princeps igitur totìus 
Orbis Aureli anus PACATIS per 
Occidentem Gallili , atque VND 1 - 
QVE 7 ERRIS , Romam iter fle- 
ttiti ut de Zenobià& Tetri co , hoc 
ejl de Oriente , & Occidente trìum - 
pbum Romani! oculii exbiberet . 
Tout cela peut donner aumoins un 
foupson legitime que à l’occafion de 
ce triomphc Aurelien ferma le Tem- 
pie de Janus . 

le n’ óferois trop in filler fur cette 
conjeéture quelque vrai-femblable 
qu’elle me paroifie , ni la donner 
pour un fentiment qu’ on doive re- 
cevoir . le n’ établis non plus rien 
de certain à l’ égard de la paix pro- 
curée par Probus . Cet Empereur , 
qui par fes exploits égala la gioire de 
tous les Celàrs fes Predecelfeurs , 
délivra entierement l’Empire Ro- 
main de P oppreffion des barbares , 
&des Tyrans, & rétablit la paix par 
toute la Terre . C’eft pour cela que 
l’on voit fur fes Médailles les figures 


Aureliano prode e fortunato Ca- 
pitano dopo le Vittorie cb'ei ripor- 
tò j òpra i S armati^ i Franchi , i Go- 
thi i e i Palmireni parve aver ri- 
condotto la calma all'Impero . Le 
Medaglie che portano in fronte la 
glorìofa Ifcrizionc’. Pacator Orbis . 
Orbis Reftitutori • Marti Pacifero 
&c. non li difdicono ; e alle Meda- 
glie aggiunger fi puote la tefti mo- 
ni anza del fuo Panegirifia Flavio 
Vopifco : Pacato igitur Oriente, die' 
egli , in Europam Aurelianus vidor 
rediit, atque illic Carporum copias 
adflixit j e poco dopo'. Princeps igitur 
totius Orbis Aurelianus , pacatis per 
Occidentem Galliis, atque VNDI- 
QVE TERRIS , Romam iter fle- 
xit , ut de Zenobià, & Tetrico , hoc 
eft de Oriente, & Occidente trium- 
phum Romanis oculis exhiberet. 
Tutto ciò può farci legitimamen - 
te fofpett are ^che in occafione di tì 
nobil trionfo Aureliano cbiudejfe 
il Tempio di Giano . 

lo non vorrei troppo infiflere iti 
una tal congettura , quantunque 
ella mi paja veri fimi le , ne darla 
come un fenti mento da doverfi rice- 
vere . Nella flejfa maniera io non 
voglio flabilire nulla di certo della 
Pace procurata da Probo . Queflo 
Imperatore per gloriofe imprefe 
agguagliò la gloria dì tutti ì Ce- 
fari ftioi predecejfori , e liberò in- 
tieramente Pini pero Romano dalla 
opprejfione de' Barbari , c de'Tiran- 
ni , e rìflabilì la Pace in tutta la 
Terra . Non per altra ragione nelle 
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fitte Medaglie fifcorgeMartepd Er- 
cole placidi , colle iscrizioni MAR- 
TI PACIFERO. HERCVLI PA- 
CIFERO . editi altre : RESTITV- 
TOR ORBIS . LAETITIA FVN- 
DATA . FELICITAI TEMPO- 
RVM . PAX AETERNA . PAX 
AVG. 

E Flavio Vopifico cfialta la fi- 
turezza e la tranquillità rendu- 
ta all' Impero dalle Armi vittorio- 
fic di Probo : Probum» die' egli , Pr ili- 
ci peni cujus Imperio ORIENS OC- 
CIDENS MERIDIES SEPTEN- 
TRIO,OMNESQVE ORBIS PAR- 
TES IN TOTAM SECVRITA- 
TEM redatta: funt : ed altrove ri- 
porta ciò ebe quel Principe dice- 
va fiovente : che coli lo avejfie a/fi- 
Jlito favorevol fierte i ei fiperava , 
che in poco tempo inutil cofia alla 
Republica addiverrebbono i Solda- 
ti . His addidit dittimi ejus grave , (I 
unquam eveniat falutare Reipubli- 
car , brevi militcs necefsarios non 
futuros . Quid ille conccperat animo 
qui hocdicebat? Nonne ornnes Bar- 
baras Nationes fubjecerat pedibus ? 
quia TOTVM MVNDVM fecerat 
"am Romanum . Brevi , inquit , mi- 
ites necefsarios non habebimus.Quid 
e(t aliud dicere? VBIQVE PAX, 
ubique Romanie leges &c .Ma il fine- 
ce fio non corrifipofie ad una così bel- 
la fperanza ; lo dice chiaramente 
lo Storico. Ipfà Probi vox clarini ma 
indicat quid fé facere potuifsefpera- 
ret , qui dixit brevi necefsarios mi- 
lites non futuros .... quse deinde fc- 
licitas emicuióet fi fub ilio Principe 

mi- 
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de Mars & Hercule paifibles avec 
les infcriptions MARTI PACIFE- 
RO. HERCVLI PACIFERO. & 
dans d’ autres on y lit . RESTITV- 
TOR ORBIS. LAETITIA FVN- 
DATA . FELICITAS TEMPO- 
RVM . PAX AETERNA . P.AX 
AVG. 

FI. Vopifcus parie aulii de la tran- 
quillité rendile à l’Empire par lesar- 
mes de Probus. Probum,dit-il,Prin- 
cipe cujus Imperio Oriens Occidens 
Me ri di e s Septentrio , Ornnes que 
Orbis partes in totam fiecuritatem 
redolite fiunt. Il rapporte ailleurs ce 
que difoit ce Prince ; que s’ilétoit 
afsèz heureux pour éxecuter les def- 
feinsqu il avoit forrtiéen faveur de 
la Republique , dans peu on n’ au- 
roit plus béfoin de foldats : His ad- 
didit di Slum ejus grave , fi unquam 
eveniat fialutare Reip. brevi mili- 
tes ne ce fiori os non futuros . Quid 
ille conceperat animo , qui hoc di - 
cebatì Nonne ornnes barbarasNa- 
tiones fubjecerat pedibus ? quia 
totum Mundum fecerat jam Ro- 
manum . Brevi , inquit , mìlite s 
necefiarios non habebimus . Quid 
eft aliud di cere ? V B 1 QJ r E 
PAX , ubique Roman* Leges &c. 
Mais l’ évenement ne répondit pas à 
une sì belle efperance ; l’ Hiftoricn 
le dit clairement : Ipfia Probi vox 
clarifiìma indicat quid fie facere 
potuifie fipcraret , qui dixit brevi 
necefiarios milites non futuros .... 
qu<e deinde felici tas cmicuifiet , fi 
fub ilio Principe milites non fuìf- 
fent Aureum profeti ò f*cu- 
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ltt;n promittebat . Il eft à croire qu’ 
il ne peut jamais mettre en éxccu- 
tion fon projet , puifque nous favons, 
qu’il fut maflacré pcu de temps aprés 
par fes mèmes Soìdats , dans l’ cx- 
pcdition qu’il méditoit contre les 
Perfes . 

le ne vois pas d’ intervalles confi- 
dérables de paix depuis Probus juf- 
que à ConRintin le Grand , pour 
pouvoir établir quelque chofe de sur 
aufujetdu Tempie de Janus; Il y 
auroit ménte lieu de croire quefous 
le Regne de ConRintin ce tempie 
auroit du fuivre le fort d’autres tem- 
ples des Payens , qui par ordre de 
ce Prince furent abbattus , s’ il en 
faut croire Eufebe à I’an 332.de 
Jefus Girili . Mais nous fommes con- 
vaincus du contraire par Ammien 
Marccllin, qui dansleLivre XVI. 
de IònHifloire nous dit,que Con Ran- 
ce , quoique Empereur Chrétien , 
ferma le Tempie de Janus : Il régar- 
da peut-étrc cctte aftion più-tòt 
coni me un ufage Ci vii que comme 
une cérémonie de Religion . 

Cela arriva aprés que ce Prince 
ayant fait une efpéce de Tréve avec 
les Perfes, fit tuer cruellement l’Em- 
pereur Magnentius, & dépouilla Ve- 
traniode la Pourpre vers l’an 1 108. 
de Rome, & 355. de Jefus Chr ift . 
Haec , dit l’Hiftorien, dum per Eoas 
par tei , & Galli a: prò captu tem- 
pori s difponuntur , Conjlantiut 
tamquam Reclufo *}ani Tempio , 
Jlratifque bolli bus cunftis ^Romam 
gefiebat vi fere pojl Magneti tii exi- 

tiuìn > 


milites non fuilsent ? . . . . aureum 
profeéto Sarculum promittebat . Si 
deve credere che egli non ebbe tem- 
po di mettere in efecuzione il fuo 
progetto , giacchi noi /oppiamo 
ch'ei fu poco dopo ajfajfnato da' 
fuoi proprj Soldati nella fpedizio- 
ne-i che meditavacontro i Ter /ani . 

lo non veggo intervallo con/de- 
rabil di Pace da Probo /no a Co- 
fantino Magno , per poter fabili- 
re co/a certaìn torno al Tempio di 
Giano : / potrebbe medcfmamente 
credere , che /otto il regno di Co- 
fantino que/o Tempio ave/fe do- 
vuto /eguire la /orte degli altri 
Templi de' Pagani , i quali per or- 
dine di quel Principe /urono ab- 
battuti , /e creder / dee ad Eu/cbio 
a IP anno di Crfo 332 .ma noi Zap- 
piamo il contrario da Ammìano 
Marcellino , il quale nel Lib. XVI. 
della /uà Storia ci dice , che Co - 
fanzo benché Impera t or C rifi a no^ 
cbiu/e il Tempio di Giano. Riguar- 
dò forfè egli una tale azzione più 
tofo come un' u/o Civile , che come 
una Cerimonia di Religione . 

fguefo avvenne dopo che quel 
Principe avendo fatto una fpecic 
di tregua co' Per / , fece crudelmen- 
te uccider l' Impera ter Magncnzio , 
e fpoglìò della Porpora Vetranìo ; 
in circa Panno di Roma 1108., e 
355. di Gesù Cri/lo. Harc, dice la 
Storico , dum per Eoas partes, & 
Gallias prò captu temporis difpo- 
nuntur ,Cnnftantius tamquam RE- 

CLVSO JANI TEMPLO, ftra- 
tifque hoftibus cunétìs , Romam_» 

gc* 
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geftiebat vifere poft Magnentii exi- tium , abfque nomine ex fanguine 
tium abfque nomine, ex Sanguine Romano triumpbaturus . 

Romano triumphaturus . 

Per vero dire qucfio modo di A la verité cette fafon de s’expri- 
fpìegarfi è molto ofeuro , ma non é mer eft alsèz obfcure , mais elle n’ 
firaordinarto al genio dello S cri t- eft point éloignée du genie decet 
tare , che s'intendeva più dell' arte Ecri vain qui s’ entendoit mieux dans 
Militare , che profetava , che dello l’ Art Militarne qu’il exércoit , que 
Jlile degli Autori del buon Secolo . dans le ftile des Autheurs du bon 

tems. 

Non e da dubitar fi , che Giulia- Il n’ eft point a douter que Julien 
no Apojlata non confervajfe con ve - l’ Apoftat ne confervàt avec vénéra- 
ncr azione qucfio Tempio di Giano , tion le Tempie dejanus , comme ce- 
poichi fu egli quello , che tutti li lui qui avoit fait rétablir tous les au- 
al tri Templi de' Pagani rimejfein tres Temples des Paiens . Et quoi- 
piedi ; e benché Gioviano fuo Sue- que Jovien fon fuccefleur fìt des-or- 
ceJTore facejfe fevcrijfime leggi per donnances très-feveres pour abolir le 
abolire il culto de' fai fi Dei , egli culte des faux Dieux , il eft à croire 
è certo , che non diroccò i loro Tem- qu’ il ne détruilìt point leurs Tem- 
plì , e molto meno quello di Giano , ples , & moins celui de Janus aulii 
perla fua antichità ancor celebre'^ ancien que célébre. U-y- a méme 
anzi vi è molta probabilità , che grande apparence que l’ony Ateneo- 
ancor qualche tempo dopo fi conti- re après la cérémonie accoutumée de 
nuajfc a fare la cerimonia di chiù - le fermer à 1 ’ occafion de la Paix . 
derlo in te>npo di Pace. Poiché Clau- Car Claudien Poete certainement 
diano Poeta al certo Pagano pare Paìen paroìt y fàire all ufion comme 
che vi faccia allufione , come a cofa n’ étant point abolie de fon tems , 
non ancora abolita in tempo fuo , dans les vers qu’ il fìt pour célébrer 
ne'verfi che compofe per celebrare le fixiémc Conlulat de 1 ’ Empereur 
il fefio Confolato dell' Imperator Honorius qui tomba dans Pan 404. 
Onorio , che cadde nell' anno 404. de Jefus Clirift . Il parie de la forte . 
di GesùCrifio . Egli così parla;. 

Perpctuifque immoto cardine claufiris 

A NVS BELLA PREMENS Lette fub imagine pugne: 
Armorum innocuos PACI largitur honores . 

Ed in altro luogo la Dea Romaefor- Et ailleurs la Deefle Rome cxhor- 
tando Stiliconc ad accettare l' of- tant Stilicon à accepter leConfulat 
fertili Confolato ,, gli dice : qu’ elle lui propofit , lui dit : 

... quo 
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quo nam cuntt abere rursùs 

Ingeniol nullus Boreae meta: , omnis & Aujlri 
Ora filet: cecidit Maurut , Germania cejjit , 

Et JANVM PAX ALTA LIGAT. Te Confale necdum 
Digna feror ? &c. 

1 • . > 


On porroit m* objeéter que ce Poe- 
te parie ici en homme de fa profef- 
■lìon , & point de tout en Hiftorien , 
& que c’ eft mener trop loin les rites 
d’ une telle cérémonie Payentie. 
Mais je ne vois pas pourquoi Hono- 
.rius n’ auroit pas pu (è conformer 
k- T exemple de Conftance Prince 
Chrétien fon PredecefTeur . Et d’ail- 
Jeurs il efl inconteftable que de fon 
tems le Tempie de Janus devoit fub- 
difter : car quoique les prémiers 
princes Chrétiens fulfent fort zelés 
•pour l’établifsemerit de leur Reli- 
ìgion , ils doftnerent pourtant piu* 
•ìieurs Arréts, par les quels ils de* 
•fendoient abfolument la deftruétion 
des Temples des Paiens, en con (i- 
dcration de la beauté , & de l’excel- 
.lence de leur ftruclure : Nous les 
«voas dans le Còde Théodofien . 
Con (larice par une loi dattéc 1 ’ an 
34 6. de Jefus Chrift, aprés avoir de* 
fendu toute fuperftition , ordonne 
que l’on n’abattra point les Temples 
des Paiens : sEdes Templorum in- 
tatta: incoruptteque conffant . 
lArcadius , & Honorius font la mé- 
me ordonnancc par une loi dattéc 
de fan 399. de Jefus Chrift . L’on 
trouve foulement une loi deThéodo- 
•fe le jeune & de Valentinien dattée 
de l’ an 4 35. de Je£ùs Chril^ qui or- 
... Par.IV. ' ’ don- 


Mi fi potrebbe opporre , che quejlo 
Poeta parla qui non fecondo la ve- 
rità Iforica , ma fecondo la Poeti- 
ca frafe , e che troppo lungo tem- 
po avrebbono durato i riti di que- 
fa cerimonia Pagana . Ma io non 
comprendo , come Onorio non avef- 
fe potuto in quejlo feguire l'cfeynpio 
di Cofanzo Principe parimente 
Grifi ano , e (ito Predece flore : ol- 
tre di chi egli è incontraflabile , che 
il Tempio di Giano fuflf effe in fu* 
tempo , fendo vero che i primi Prin- 
cipi Crifiiani , ancorché molto ze- 
lanti per la propagazione delia Re- 
li gion Crifliana, fecero molti E lie- 
ti , co' quali aflolut amento prò bi- 
ronola diflr azione de'Templi Paga- 
ni , in confderazionc della loro bel- 
la , ed eccellente fruttura . Noi 
gli abbiamo nel Codice Teodofiano ; 
quivi Cofanzo con legge data Pan- 
no 346. dì Gesù Grifo , dopo aver 
proibito ogni fuperfizione , ordi- 
na che non f atterrino i Templi , 
che a'Gentili fervi rono\ Aedes Tem* 
plorum intadìse , incorruptatquecon- 
fiftant. A rea dio, c- Onorio fanno 
la mede [1 ma proibizione con Editto 
dell ’ anno di Grifo 399. Si trova^ 
folamcnte una legge di Teodofio il- 
Giovine, e di Valentiniano , in da- 
ta delP anno di Criflo 435. la qua~> 
-i JR. le 
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IJO 

le ordina in vero Finterà difiruz- 
zìone dì tutto ciò , che refiava di 
reliquie del Gentile fimo : Cun<5ta- 
que comm Pana , Tempia, Dclubra, 
li qua etiam nunc reftant integra, 
prxcepto Magiftratuum deflrui prx- 
cipimus . Ma da un pajfio di Proco- 
pio nel primo libro della Guerra de' 
Goti fi prova , che il Tempio di 
Giano , un Secolo ancora dopo la 
mentovata legge » intatto ed inte- 
ro in Roma cfijicva . Racconta que- 
fio Autore , che fiotto il Con/ola to 
di Belifario in Oriente , e di Paoli- 
no in Occidente , cioè a dire P an- 
no 5 $ 5 . di Gesti Crifio , fiotto il 
Pontificato di Papa Silvcrio-ffiscndo 
Roma allora ficonvolta da fie dizioni , 
alcuni male intenzionati fiacinoro- 
fi fi avvifiarono di aprire a forza il 
Tempio dì Giano , ma che non rie- 
feirono nel loro attentato , e appe- 
na poterono sforzarne le Porte , le 
quali vcrifimilmcnte erano ancora 
di ferro . Hoc iplb tempore , die' 
egli , Romani quidam Fanumjani 
foribus vi illatà clam aperire tcnta- 
runt at conlìliumomnino exe- 

qui non potuerunt ; italòlum impul- 
lìs foribus , ut minùs quam antea co- 
hxrerent . Latuerequi hoc facinus 
moliti funt; nequedeillo, ut potè 
io magno rerum tumultu, requiC- 
tum eli. 

Da quefio racconto appare , che 
importante cofia era riputata Pa- 
primento del Tempio di Giano ; 
e che in quel tempo ancora denota- 
va una dichiarazione di guerra , 
poiché il di fogno dì aprirlo che eb- 

be- 


donne à la vérité la déflru<5lion entie» 
se de ce qui reftoitdcs Templesdes 
Paiens ; cunBlaque eorum Fatta , 
Tempia , Delubro , fi qua etiam 
nunc refiant integra , prxcepto 
Magifiratuum defirui prxcipìmus . 
Mais par un paflage de Procope au 
prémier livre de la guerre des 
Goths il efl prouvé,quc leTemplede 
Janusexifloit encore à Rome un Ce- 
cie aprés . Cet Autheur rapporte que 
fous le Confulat de Belifaire en O- 
rient , & de Paulin en Occidcnt, 
c' efl à dire l’ a» jjj. de Jefu Chrift, 
fous le Pontificat du Pape Silverius , 
à l’occafion destroubles excités alors 
dans la Ville de Rome , quelques 
mutins s’ avifèrent d’ouvrir de force 
le Tempie de Janus ; mais qu’ ils 
échouerent dans leur attentar . Hoc 
ipfio tempore fin il, Romani quidam 
Fanum *]ani foribus vi illata clam 

aperirc tentarunt at confi- 

lium omnino exequi non potue- 
runty ita folum impulfis foribus , ut 
minus quam antea cobxrerent. La- 
tuerequi hoc facinus moliti funt ; 
ncque de ilio , ut potè in magno re- 
rum tumultui requifitum efl . 



Il paróit par ce récit , que fon 
confìderoit comme une chofe impor- 
tante l’ ouverture du Tempie de Ja- 
nus , & qu’ encore dans ce tems-là 
elle marquoit une déclaration de 
guerre; puifque l’ on fut allarme du 
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deflein que ces mutins eurent de 
l’ouvrir . Il me feroit aisé de prou- 
ver que Ics cérémonies du Paganifme 
durerent plus long tems à Rome qu’ 
on ne le croit communement j mais 
ce n’eft pas ici le lieu: Ilfuffit de 
dire que le Chriftianifme aiant fuc- 
ceffivement pris le deflus, on n’a 
plusfait mention du Tempie de Ja- 
nus, queparmi nos PoetesModer- 
nes pour Àmpie ornement de leurs 
pieces . 

Monfieur Debie dans fa Trance 
Me talli que rapporte une Médaille 
d’ or du grand Roi Henri IV. que je 
ne dois pas pafler fous filence . On y 
voit le Tempie de Janus à portes fer- 
mées avec cette noble Infcription : 


I?I 

bero que' ribelli mi fi la Città in 
tanto f pavento . lo potrei di leg- 
gieri provare , che a Roma le ceri- 
monie del Pagane fimo durarono più 
lungo tempo di quello che comu- 
nemente fi crede , fe qui fofic il 
luogo : bafii di dire > che avendo in 
fuc ceffo dì tempo il Crìfiianefimo 
prevaluto , più del Tempio dì Gia- 
no non fu fatta menzione , fe non 
da' nofiri moderni Poeti per pu- 
ro ornamento delle loro compofi- 
zioni . 

Il Signor Debie nella fua Fran- 
cia Metallica riporta una Medaglia 
tP oro del gran Rè Arrigo IV. la 
quale io non devo paffar fitto filen- 
zio . Vi fi vede il Tempio di Giano 
a porte chi ufi con quefia nobile In- 
feriti one. 


CIA VSI.CA VETE.RECLVDAM. CLAUSI. CA VETE. REC W D A M. 


Voilà tout ce que f ay pù dé- 
couvrir de Monumens anciens pour 
le fujet proposé i ces monumens font 
en petit nombre à la vérité, parce 
que les Hiftoriens ont negligé fou- 
vent cet articlejce qui m’a obligé 
quelque fois d’avoir recours aux con- 
jeétures . Les bornes préforites m’ont 
empeché d’entrer dans des difouf- 
fions plus longues . Quel qu’un peut- 
étre moins éclairé que vous , Meffi- 
eurs, les auroit crù néceflaires ; mais 
je I^ai trop combien vos momens 
font précieux pour vouloir abufer de 
vótre pacience . 


Ecco quanto io ho potuto f copri- 
re di antichi monumenti fui propo- 
fio argomento ; quefii monumenti 
fono certamente in piccol numero , 
poiché gP l fiorici anno il più delle 
volte negletto quefio articolo \ lo 
che mi a obbligato ad aver piti 
di' una volta ri corfo alle congettu- 
re . I limiti preferitti mi anno im- 
pedito di entrare in difcujfioni più 
lunghe ; alcuno forfè men perfpi- 
cace di voi , o Signori , credute le 
averebbe neceffarie , ma io sò mol- 
to bene quanto preziofo fia il vofiro 
Tempo , per non abufare della vo- 
Jlra pazienza . 


R 2 DIS- 
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DISSERTAZIONE IV. 

DI 

ANNIBALE DEGLI ABATI OLIVIERI 

PESARESE 

SOTRA ALCVNE MEDAGLIE SANNITICHE . • 

Ella prima Dilfertazione, che fin dal 1 736. 
ebbi il vantaggio d’indirizzarvi , e che nel 
II. Tomo de’ veltri Saggi fu da voi A. V. inr 
ferita, parlai di alcune Medaglie Sanniti- 
che . Quella, qualunque fi fofle , picciola 
feoperta potè meritare il voftro gradimento ; 
tanto mi balla, perche dovendo nuovamen- 
te favellarvi , fullo Hello argomento io mi ag- 
giri . La lèmma generofità dell’ incompara- 
bile Signor Apoftolo Zeno me ne ha dato il 
modo . Quello illuflre amico avendo nel ricchilfimo Aio Multo una Mer 
daglia Sannitica diveda dalle altre dame pubblicate, in contraifegno 
della fua benevolenza, ed amore volle farmene dono; ed ecco che io 
fono in illato mercè la generofa attenzione di lui , di trattenervi con la 
niedema lorta di antichità, e mediante l’onore , che Voi dellinato mi 
avete, eccomi parimente in illato di rendere all’ amico quel lèlo con tra? 
cambio che per me potevafi , coti dare quella pubblica tellimonianza del- 
la riconolcenza mia , e coll’ interelfare ancor Voi in quei rendimenti dì 
grazie , che gli fono così giullamente dovuti . * ■> 

Oflèrvate primieramente il dilègno della Medaglia . Nel diritto lì 
vede tella di Donna con galea alata ; dietro cui una corona; folto la pa- 
rola 4 |TVtfl Mutil ; e tra quella e la corona la decurti , fegno del valo- 
re della moneta . Nel roverfeio Callore e Polluce a Cavallo con le afte , 

C con le ftelle lopra il pileo , che Icambievolmente fi rimirano nell’ atto 
di partire per bande affatto contrariejlòtto il piano . . > > C.Paa- 

pi C . . Già Voi Icorgete A. V. elfere quella ancora una Medaglia appar- 
tenente allo fteftb C. Papio Mutilo Imperador de’Sanniti , e per conlè- 
guenza la terza Medaglia Sannitica , che io ho la lène di prefentarvi; e 
quantunque fembri ciòcofa chiara e manifella , pure non farà inutile toglie? 
re ogn’ombra » che la veduta del difegno potefle far inforgere in alcuno , 

. v La 
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ij4 Dissertazione IV. 

La Tetta , che , come abbiam detto , nel diritto fi mira , ha la galea ala- 
ta'. Viene quella comunemente creduta di-Roma, la cui immagine non 
farebbe fiata certamente da’Sanniti fiotto l’impero diPapio, vale adire 
nel tempo in cui bolliva vieppiù l’odio conrro di Roma, nella pubblica 
moneta loro efprdTa . Potrebbe quella circoftanza generare qualche fof- 
petto ; e tanto maggiore , quanto che abbiamo una Medaglia della Gente 
Servilia ( della quale pure , tenendola beni (Timo confervata , unilco il di- 
fegno ) con la lidia ifielfilfima tefia , con la niedefima corona dietro , con 
La decurti nello fielTo luogo, col mede finto Tipo nel roverlcio, non in al- 
tro differente fe non che i Calieri nella Romana fon lènza pileo ; c final- 
mente con le lettere polle nello ftelfo luogo tanto nel diritto , quanto nel 
roverfeio ; di modo che fe in una le lettere non folfero Sannitiche , e nell’ 
altra Romane , fi direbbe quafi , che amendue le Medaglie folfero ufeite 
•dal medefimo Conio. 

Incominciam dalla tefia, che ha la galea alata . Penfai dapprima che 
nella Medaglia di Servilio egualmente che nell’altre Medaglie Romane, 
che diciam Confolari , folfe quella la tefia di Roma ; e nella Sannitica di 
qualche Città del Sannio , o della Italia ancora . Non fàpeva io perva- 
dermi, che fofse fiata colà tanto particolare de’Romani Tornare con le ale 
la galea della loro Roma, che non potelfe farli lo ftelfo da’Sanniti verlo 
le Deità loro ; e parevami che potdfe anzi crederfi con fondamento, che 
tal foggia di abbellire le galee i Romani prefa avelfero da Sanniti, da’quali 
arma atque tela militarla ( ab Samnitibu i ) pleraque fumferunt , 
ficcome ditte Cefare nella Orazione che leggiamo pretto Salluftio, de Bel. 
Catti, c. 5 1. Ma dopo alcuna attenta rifleflione mi è nato gran dubbio , 
(è veramente fia di Roma quella tefia , che con galea alata lì vede per lo 
più nelle accennate Medaglie . Sòchc tutti gli Scrittóri di antichità nu- 
mifmatica lo tengon per certo; ma sò ancoraché tutti lo frappongono; e 
che di tale fuppofizione loro ragione alcuna non adducono . Forfè farà ad 
elfifembratofuperfluo il ricercare, dacché vedevano quella tefia {colpi- 
ta nelle Medaglie Romane , e bene Ipelfo con la parola ROMA appretto. 
Ma ecco che il fuppofto loro vien reio vano non fòlo dalle Medaglie del 
Sannio , che portano la medelìma tefia ; ma dalle flette Romane monete 
ancora , nelle quali la parola ROMA non fi vede unita loltanto alla tetta 
con galea alata , come dovrebre farli , le tale Ilcrizione indicativa fotte 
della tefia rapprefentata ; ma indifferentemente ad ogni altra . La veg- 
giamo pertanto aggiunta ad Apollo in una moneta della gente Cecilia, ed 
in altra della Fabia , e della Poftumia , ad Ercole in una della Cornelia > 
a Saturno in altra della Memmia; Così alla Vittoria in Medaglia della 
Porcia; così a Diana in altra della Podumia ; ed alle tette credute dal 

Vail- 
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■faillant di Venere in una moneta dell’Emilia, e delia Libertà in altra 
«Iella Servilia . II medefimo nome di Rema in cifra vedefi avanti il bullo 
di Vejove nella Medaglia della Gente Cella , ed in una della Marcia pref 
fo la tella creduta di Anco Marcio . Dal che manifeftamente fi raccoglie, 
che la Ifcrizione ROMA in tali Medaglie noti ifpiega certamente la to- 
lta delle Deità in quelle rapprefentate ; ma bensì denota il nome della 
Città, cui appartenevano quelle monete , nelle quali per regola princi» 
palmente del commercio fi apponevano le Ilcrizioni , e fi apponevano 
appunto in quella parte del Campo , dove folTe tornato all’artefice più iR 
acconcio . x- 

Quello però che giufiifica maggiormente il mio dubbio fi è , che le 
immagini certe che abbiam di Roma non hanno mai la galea alata . Tra- 
lalcio le Greche Medaglie, che la figurano col capo coronato di torri , Ite- 
come in quattro flampate nel primo Tomo del Mufeo Arrigoni ultima- 
mente pubblicato ben filcorge, e mi ftò a monumenti Romani . In que- 
lli fi vede bensì Roma con la galea , ma fenz’ale di lòrta alcuna . OlTer- 
vinfi le Medaglie di Nerone, di Galba» di Vefpafiano , di Domiziano, 
di Adriano, di Antonino, e di altri. OiTervifi quella picciola, che ha 
nel roverlcio figura in piè colla leggenda DARDANICI . Oflervinfi final- 
mente le Medaglie di Roma battute, come credei! comunemente , ne* 
tempi di Coftantino. Altre figure certe di Roma abbiam pure , ma colla 
galea fé m pi ice . Veggafi la famofa Statua di Roma , collocata tra due Re 
prigionieri nell’ingreìsodel Palazzo de’Confervadori del Popolo Roma- 
no , che fi fa de’tempi di Trajano , e che fu dal Cav. Maffei ftampata per 
ornamento della dedica delle fue Statue; veggafi la Roma della celebre 
Pittura pubblicata dallo Spon nel frontefpizio della fua Mifcellanea ; e 
l’altra della fuperba bafe della Colonna Antonina , che Ila fulla piazza di 
Monte Citorio, e che fu già dottamente illuftrata da Monfignor Vigroli. 
Nella (lefsa guiia fon le galee delle Rome figurate nelle Lucerne del Mu- 
feo Pafscri , che faranno pubblicate nel III. Tomo di quella Raccolta . Fi- 
nalmente Claudiano , che fa, direi quafi, una miniatura della immagi- 
ne di Roma, parla ben della galea , ma altro ornamento le afsegna , c non 
le ale 

galeaeque minaci 

Flava cruentarum praetenditur umbra jubarum. 

Chefe alcuno replicalfe, che tutti gli addotti efempj riguardano i 
tempi dellTmpero , e che perciò non provano rifpetto a tempi della Re- 
publica, a quali appartengono le Medaglie, di cui fi tratta, potrei dire 
non efservi ragione alcuna di credere, che collo ellinguerfi della libertà 
dovelfero i Romani togliere alla immagine di Roma un Èmbolo di divi- 
nità. 
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«ita , qual’erano le ale , tmflimamente che fotto l’Impero crebbe , e noti 
ifeemò il culto di lei , ma forfè con maggior forza rifpondere potrei , che 
una fola immagine certa di Roma mi è avvenuto di ritrovare ne’monu- 
menti a tempi della Republica fpettanti , cioè in una Medaglia della gen- 
te Fufia, nel cui roverfeio Roma ed Italia fi dan mano; or in quella ha ben 
.•Roma lo foettro , calca col deliro piede il globo ; ma non ha galea veru- 
na 5 anzi è difarmata tutta , e coronata di alloro . 1 

< Dall’efpollo fin qui parmi raccegliere fi debba, che non elfendo cer- 
io che h tefia con galea alata nelle Medaglie Romane fiadi Roma, non 
deve recar maraviglia , che la mederna s’incontri nelle Medaglie Sanniti- 
thè, potendo quella efTere di qualche Deità all’unaed all’altra nazione 
-comune ; coficchc per quello capo non può nafeere ragionevole lòfpetto, 
•che la Medaglia non fia veramente ed effettivamente Sannitica . 

Or palliamo all’efatta conformità, che vi è tra la Medaglia Sannitica 
•di Papio , e la Romana di Servilio ; conformità tale ch’io non dubito di 
-afserirvi, che dalla mano dello fletto artefice ulciite l’uno , e l’altro conio; 
.ciò che credo venga lignificato dalla Corona , che qual marca dell’artefice 
nella llelsa parte del Campo nèll’una, e nell’altra Medaglia fi vede . Po- 
tè ciò avvenire in vàrj modi . Quantunque tra Romani , e Sanniti vi fof- 
’fo afpra guerra , non doveva perciò elser vietato ad un bravo artefice del 
■Sannio di formar de’conj per l’una, e per l’altra nazione ; come appunto 
•ih oggi benché fiera guerra facciali tra l’Inghilterra e la Spagna , non fa-» 
-rebbe proibito ad un Inglefe il fabbricare un Ori uolo per lervigio del Re 
-di Spagna , nè quello Monarca avrebbe a fdegno il valertene . Ma alcune 
■ofservazioni mi fan penfàre, che la colà palsalse in ahra maniera . Io m’im- 
miagino che l’artefice di quelle Medaglie fofse Sannite ; e che vivefse al 
; fuo paelè durante la guerra , ed allora facefse il conio della moneta di 
Mutilo, di cui ragiono; Fatta poi la pace, rovinato affitto il Sannio, e 
•data Li Cittadinanza Romana agl’italiani, ch’egli palsalse a Roma , ove 
•coll’Impero vedeva pafsare la miglior fortuna, ed ivi incominciafse ad 
-cibrei tare l’arte fua, ed a far conj per le monete Romane, e chereplr- 
icafse allora per Servilio il conio già lavorato per Mutilo ; fòrfe perche ne 
venne lodato lo fpirito, edildilègno. Io non dubito di riportare aque- 
flo tempo la Medaglia di Servilio , tuttoché il Vaillant la faccia di un fe- 
colo più antica , e l’Orfino la riferilcaad uno de’ congiurati; che uccilè 
Celare-; Ma la forma de’caratteri della ifcrizione, dimoltra evidente- 
mente infuffiflente I’uria, e. l’altra opinione, non elsenJo cosi ben for- 
mati , come lo fono quelli delle Medaglie de’tempi diCefare, e molto 
meno così rozzi , com’elseredovrebbono , fe fofsero {colpiti nell’anno di 
Roma.57d..c come lo fauo quelli, che nelle pochilfime Medaglie di tanta 
antichità s’incontrano. * Egiac- 
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E giacche ho detto portar io opinione, che la corona efprefsa nel cam- 
po dietro la tetta lia un contralsegno dell’artefice che fece il conio , non vi 
diffimulerò A. V. dsere iodi parere, che dallo ftcfso artefice provengano 
tutti quei conj , che fimil marca hanno nel luogo indicato . Oltre la mento- 
vata Medaglia di C. Servilio , otto altre con la inedema corona dietro la 
tetta mi ha aflicurato ritrovarli nel Vaillant un Amico , che mi ha favorito 
rilcontrarlo , e farmi trafori vere le illuftrazioni , che ne fà quel Io Scrittore; 
cioè della gente Cloulia ( quella lòia ho nel mio ttudio ) la t della Emi- 
lia, la 6 3. della Cornelia, la 4. dell’ Opimia , la 16. della Pomponia , 
la 11. della Poftumia , la 2. della Pupia, eia $2. della Sempronia. Or 
l’età di alcune di quelle Medaglie rende il mio penfiere , direi , quafi evi- 
dente . Convien però in prima fupporre , che terminata la guerra Sociale, 
c pafsato l’artefice a Roma, qualche tempo vivelse. La guerra dianzi 
detta tcrminolfi l’anno di Roma 664. , e la Medaglia della gente Cor» 
nelia, che abbiam detto , fatta battere da Cornelio Dolabella li riferilce 
dal Vaillant all’anno 668. in cui quegli fu Quettore Urbano . Parimente 
la 2. della Pupia battuta da M. Pilone Frugi dallo ftelso Scrittore lì riporta 
all’anno 671. in cui il fuddetto Pilone era Quettore di L. Scipione Aliati- 
co . E’ vero che a tempo più antico alsegna il citato Vaillant le altre Meda- 
glie di fopra indicate; ma egli è ancor certo , che in molte manifertamen- 
te sbaglia, non potendo con tale età accordarli la forma del carattere di 
quelle . Chi potrebbe per efompio approvar mai la opinione di lui intorno 
a quella della gente Cloulia, che come ho detto, tengo in originale, che 
ha le lettere ben fatte , ma fenz’apici , quali appunto correvano dopo 
la metà del fottimo fecolo in Roma , c che nondimeno da quello Scrittore 
fi riporta all’anno 506. • Per poco ttudio che uno faccia fovra gli antichi ca- 
ratteri, conofcerà torto quanto dal vero fi dilunghi l’opinione di quel dot- 
tilfimo Uomo . Sembra pertanto più convenevole valerli della oflervazio* . 
ne da me propollavi , per iftabilire in circa il tempo , in cui portano eflere 
fiate le altre citate Medaglie battute, cioè dal 66j. di Roma . Forfè a vo- 
lerci durar qualche fatica non farebbe imponìbile trovare nel tempo indi- 
cato quei perfonaggi che la fccer battere ; ma quando ancora riufcilfe va- 
na l’imprefa, non pertanto caderei di caufa ; imperciocché le i Quello» ed 
i IlIViri , ovvero i Curatori Monetali facevan battere tali monete , cht 
potrà mai produrre la ferie di tutti i Quello» del tempo accennato per el- 
ei udere coloro, a quali Ipettano le lòpraddette Medaglie ? Non tutti quelli 
che ottennero i primi Magiftrati , poteronj’iugnere ai fupremi , e di po- 
chi altri , fuorché di coloro che i fupremi ottennero la Storia ci dà contezza. 

Ma perche potrebbono quelle rifleflioni , e quelle oflervazioni prdfo 
alcuno pattare per pure , e mere vifioni , non farà mal fatto intrattenerli 
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un altro poco sii quello foggetto . Non vi ha dubbio, che pedone ancor me- 
diocremente intendenti conofoono beni (fimo le diverfe mani dei Pittori, nè 
potrà uno per cfempio equivocare tra il far del Barocci, e quello del nollro 
Simon Cantarmi . Lo Hello cred’io certamente, che addivenga ancora , feb- 
bene non tanto patentemente, nella (coltura . Io per efempio , che pure 
non tam intelligo quam multa vidi , un conio di Saint Urbain , o di Ame- 
ranilo diftinguerei tra cento conj di diverti maeftri. Or non potrà la ftefla 
cofa con attenta riflelTione rilevarfi alle volte da conj antichi ? Anzi in quel- 
li tanto più facilmente , quanto che la forma delle lettere delle leggende 
fomminillra una pruova molto conveniente della età della Medaglia . La 
feconda delle due monete nella prima Difl'ertazione publicate, e die nuo- 
vamente li dà inquellanum.lv. cioè quella che ha l’ Embratur , è certa- 
mente di artefice divedo , benché lavorata nello lidio tempo . Or di que- 
llo divedo Sannite artefice ancora altri conj di Medaglie Romane mi trovo 
avere nel mio ftudio \ vale a dire la Medaglia di Q. Minucio Termo , le due 
di C. Poblicio Malleolo, e quella di L. Giulio Celare, nel cui reverfcio fi 
vede Venere tirata in cocchio da due Amorini . Cito quelle perche di ot- 
tima confervazione le tengo, e prego chiunque vorrà prenderfi il piacere 
di farne il rifeontro , a farle fogli originali j imperocché le (lampe non pofc 
fono elfer mai ballantementc fedeli . Quella maniera di condurre i contor- 
ni più rifoluti , e più duri j quel gufto di rilevare i rifalli con più o meno 
rifentimento, certe piegature di mano , certo girare e certo premere in 
alcuni luoghi più o meno del bollino , che usò l'antico artefice , e mille al- 
tre minuzie, che non foggi ledono a definizione ; mi che col lungo ufo, e 
con un poco di pratica del difogno s’imparano, fono caratteri che abba- 
llanza dimollrano,che più lavori fono ufeiti da una medelìma mano. Inoltre 
la forma delle galee , la difpofizione delle crifle , ed ogni altro più minu- 
to ornamento, comune in tutte le Medaglie accennate ( imperciocché l’ar- 
tefice replicava quelle botte , nelle quali aveva contratta facilità di mano ) 
rendono la cofa troppo mani feda . Ora il tempo combina benilfimo . Il 
Q/Termo della Medaglia è quello,(òttocui Giulio Celare fece il fuo tiroci- 
nio nella milizia . L’efpugnazione di Mitilcne , in cui Cefare al riferir di 
Svetonio meritò il dono della corona civica, fu fatta folto il comando di 
Minucio l’anno 67 $. di Roma . Qualche anno prima farà fiata battuta la 
Medaglia . Il C. Malleolo delle altre due era Quelloredi Dolabella in Alia, 
©ve fu uccifo , e quello fu certamente nell’anno 675. Il L. Giulio Celare 
«ui appartiene l’ultima, è il figliuolo di quel L. Cefare , fotto il cui Con- 
forto incominciò la guerra Sociale . Supponendo adunque che qualche anno 
dopo la (uddetta guerra quelli artefici vivelfero , Voi ben vedete A. V- che 
non convien farli forza alcuna per credere ciò, che eoo tanta verifimiglwn/a 
vi propongo . „ Que- 
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Queda lunga digreffione non fari certamente inutile per togliere ad 
ognuno quella maraviglia» che cagionò in me , e che deve naturalmente ca- 
gionare in tutti il vedere una così grande uniformità tra due monete di due 
popoli divertì . Ho io certamente fuppodo, che Sanniti fodero gli artefici, 
e che palsaflero poi a Roma . La frugalità Romana da un lato , e la non 
curanza inodrata da quello popolo in quegli antichi tempi di tutto ciò , che 
non conferiva alla conquida del mondo j e dall’altro la ricchezza ed il ludo 
de’Sanniti, che perfino in battaglia portavano feudi con baffi rilievi di oro 
e di argento , e che perfufe atque abunde femper ufi magnum pondut 
a uri atque argenti , come» fe pur la miaconghiettura non m’inganna, di 
loro dide Cornelio Sifènna in uno de’frammenti del libro iv. , mi hanno 
fatto al Sannio piuttodo, che a Roma» adegnare tali artefici . Che le alcuno 
volede , che Romani fodero dati , non perciò prenderei una lite , e fenza 
didruggere quanto ho detto, concederei che di artefici Romani fi valed'ero 
i Sanniti per i conj delle loro monete . Ma 0 Sanniti , o Romani ch’eglino 
fi fodero» dalla uniformità della Medaglia Romana di Servilio , e Sannitica 
di Mutilo, non deefi a buona equità prendere motivo alcuno per dubitare 
della fincerità di queda . 

Adìcurata in tal guidi da ogni finidro fofpetto la Medaglia paffiam’ora 
ad odervare alcune cole ch’ella ci modra. Sotto la teda galeata > 4 1 TV PH 
Mutil cognome di C. Papio Imperador de’Sanniti , nella qual parola è per 
altro da avvertirli quel taglietto odia accento podo da un lato alla metà 
della L . Nella prima differtazione didi che non doveva farfcne cafo , e che 
doveva anzi riputarfi accidente o imperfezione del conio, avendo oifervato 
qualche piccola variazione in quedo accento da una Medaglia all’altra . Ma 
ora vedendo in queda terza , che la medefima L della parola Mutil ha ella 
pure dallo de(To lato quello delso taglietto o accento , che ho procurato 
venga elettamente efprdfo nel difegno, devo ritrattarmi di quanto allor 
didi, e confefsare non edere accidente, ma differenza efsenziale della let- 
tera . Nè larà diffidi cofa adegnarne la ragione . Chi crederebbe, che quat- 
tro fole parole , che quede tré Medaglie ci hanno con lèr vate, tanto lume 
fòmminidrareci potefsero ? Pure da quede impariamo, che i Sanniti lìc n- 
do j varj fuoni delle vocali or lèmplici le fcrivevano , come l’A in Sapir im 
in Embratur , la E di £ nbratur-, la I di Paapi , Safinim-, la V di Mutila E 'fi- 
bra tur ; or le raddoppiavano come TA in Paapi , la E in lteeju nell’altra 
Medaglia Italica data nella prima Dilatazione num. v. ed or finalmente le 
accentavano in due diverte maniere ; cioè , ponendo un accento fopra la 
lettera, come ne infogna la ultima ì di Safinim la qual colà non avverti) 
nella prima Dilatazione j ovvero facendo da lato un taglietto, come la P 
della parola Mutil in tutte tre le Medaglie in tal guifa collantemente diffe- 
renziata ne dimodra . S 2 Non 
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Non deve lafciarfi fenza oftèrvazione la decufli fonilo appunto a quel- 
la che veggiam ne’denarj Romani . Impariam da quella , come coflume fu 
de Sanniti valutare la moneta loro di Argento a dieci monete di Rame, che 
però non sò s’eglino chiamafsero affi ; e come i numeri da noi volgarmente 
detti Romani , furono ad eflfì comuni , non meno che agli Ùmbri , ed agli 
Etrufoi } di che rifpetto a primi fan fede le Tavole Eugubine , e tante urne 
fepolcrali ; riguardo agli ultimi di quelli numeri eruditamente trattò il no- 
llro Signor Avvocato Paiseri in una delle fue Roncaglìcfi . 

Più confiderabile è la leggenda del roverfeio , la quale c’infogna clic il 
notlro C. Papio fu figliuolo di un altro Cajo . C. Paapi C . . . Sarebbe (lato 
delìderabile,che il giro della Medaglia un poco logoro non ci avefsc fottrat- 
ta l’ultima lettera , acciocché avelfuno potuto chiaramente vedere con che 
lettera fi efprimelse in Sannitico il nome figliuolo . Chete mai lo avetsero 
fognato con una V L, vedremmo eftetb anco in quella parte d’Italia il coftu- 
me Etrufoo atteftatoci dalla celebre nollra Iforizione Pelàrefe di C. Fazio 
Arufpice , e da altre citate dal fopralodato Signor Paiseri , nella vi. delle 
fue Roncagliefi , e creder fonipre più potremmo , che Leiber lo dicelsero , 
come ingegnofomente ilmedefimo pensò. V.Tom.XXll.Opufcol.Calog. 
poggiò. . ' 

Della perfona di Papio lungamente ragionai nella prima Dilsertazio- 
ne . Debbo or Ibltanto aggiugnere un nuovo rifoontro in un frammento ri- 
ferito da Nonio in v. Convenire . Signum na&ut a Papio , quod inter 
cottoli'/ con venera t . E’ quello tratto dal lib. III. delle Storie di Cornelio 
Sifenna , nelle quali minutamente deforivevala guerra Sociale , come- da 
altri frammenti dello frelfo Scrittore riportati dal medefimo Nonio, e da 
Cicerone nel lib. I. de Divin. cap. 4?. e 45. manifeflamente fi raccoglie . 

Il tipo del roverfrioci rapprdenta i due Catlori a Cavallo, cheti ri- 
mirano nell’atto di partire per bande affatto contrarie. Ilpileo, eia lid- 
ia che vi hanno fopra , le afte ed i cavalli loro attribuiti, ben dimoftrano la 
conlònanza , e l’ uniformità della tradizione delle antiche favole . Non cre- 
do io però, che la dilpolìzione loro di partirti un perladeftra, l’altro per 
la finiftra fia fenza minerò . Gli antichi artefici non lavoravano di capriccio, 
come fanno per lo più i noftri . Già è noto che la Divinità non fu loro con- 
ceduta fe non con 1 * alternativa di ftarfi un giorno per uno , l’uno in Cielo , 
c l’altro tòtterra. Apollodoro lib. III. Bibl. Pollux immortali totem re- 
tati t Cafiore mortuo ; at *]uppiter ambobut alterni t diebus in ter Deox 
ac mortuot ejfe concejfit . Laonde Virgilio s£n. lib.iv. 

Si fratrem Polluxs alterna morte redemi t , 
h q ue , reditque vi am tot/ et. 

Veggafi ancora Igino , e l’antico commento d’ Omero , che va lòtto nome 

di 
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di Porfirio in lib.lll. lliad. prefso il Giraldi Syntag. Deor. V. Ora in que- 
llo tipo appunto} cred’io, che dividanfi per il vario loro dettino . 

Che Cattore e Polluce fofsero da’Sanniti adorati non deve giugner 
nuovo . Il culto di quelli Eroi fu in Italia da’Greci largamente propagato } 
quindi con le tette de’Diofouri cinque Medaglie di Reggio in Calabria , e 
due di Lovi abbiamo prefso di Marco Mejer . Quanto altamente crediam 
noi, che quello radicalsc nel Sannio ? I Caftori furono non folo Spartani, ma 
Dei cosi particolari , e propj de’ Lacedemone , che cadute efsendo le flette 
d’oro, infogne e fimboli di quelli Eroi , polle in Delfo da’ Spartani in oc- 
cafione della vittoria diLilàndro, per elsere queglino flati con l’armata 
navale di Sparta veduti , fu certo prelagio della rovina di quella Repubbli- 
ca } liccome Cicerone ne alficura de Div. lìb.l. cap .34. Or difcendendo i 
Sanniti da’Sabini , i quali o venivano anch’effi , o certamente venir voleva- 
no da’Laeedemonj , non è egli da credere , che prontamente abbracciai 
foro , e tenacemente ritenelsero il culto di Dei , che conlìderavano per Na- 
zionali ? 1 

Ma Itccome quello roverfoio null’altrodi particolare ci propone da ofi- 
fervare , per rendere quella Difsertazione di convenevole mifura , e per 
non privarmi così torto dell’onore di ragionarvi , contentatevi A. V. che io 
ritocchi alquanto la fpiegazione del roverfoio della prima Medaglia di Pa- 
pio, ora Un Uomo armato tiene incatenato, e calpefta un toro 

giacente ; a lato per traverfo Ieggefi la parola Safinim . Non irtarò qui a 
ripetere ciò, che attor dirti per illurtrare il tipo, e la ifcrizione j batti che 
io ingenuamente vi conferti, che riveduta la colà dopo a me nte pofata, vi 
ho riconofoiuto più induftria, che probabilità . 

Per quello rifguarda al tipo , il Patino nello fpiegarc il roverfoio della 
Medaglia d'iteejo , limile affatto a quello, pensò che tale deduzione di 
Colonia con tipo tale s’indicalfe ; e certamente il toro era fimbolo di Co- 
lonia. Ma perchè mai figurarlo giacente, incatenato, e calpeftato dall’ 
Uomo armato, e non piuttofto rigogliofo , ed in piè , come hanno tante 
altre Medaglie di Colonie ? Giudico per tanto molto più verifiniile, fep- 
pureil mio penfiero non m’inganna , che sì nella Medaglia di Mutilo, co- 
me nell’altra d’Iteejo, fiefprima con quel tipo il foggiogamento di qual- 
che Romana Colonia . Mutilo impadronirti fui bel principio della guerra, di 
Nola fioritilfima Colonia de’Romani , dopo aver battuto il Confolo L.Giu- 
lio Cefare , e vi léce prigioniere il Pretore Q^Portumio . Così abbiam da 
Appiano , e dall’Epitome di Livio lib.txx 1 1 1. Or chi sà che la prefa di No- 
la non abbian voluto con ciò indicare i Sanniti ? ovvero di qualche altra Ro- 
mana Colonia , come farebbe di Minturno , di Salerno , che furon pure da 
Mutilo foggiogate, come Appiano ne alficura, e che Tappiamo elferellate 
Colonie Romane ? Ve- 
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Venendo alla Ilcrizione, che accompagna quel tipo, cioè alla parola 
Safinim , prima di proporre le nuove mie conghietture , è neccfsario ch’io 
dimoiai doverli quella veramente leggere Sajinim , come ho propollo , 
anzi che Sabini in , come giudicò il Signor Marchefe Scipione Maffèi nelle 
fuc auree e per me tanto vantaggiofe Ofs.Lett.Tom.Vpag.i^i. L’autorità di 
quello dignilfimo Cavaliere , il cui nome lòri Tempre di ornamento ad ogni 
genere di feienze , mi avrebbe fenz'altro convinto che quella 8 dovelfe 
confederarli per B. , lè la diligente oculare ifpezione delle Medaglie origi- 
nali non mi avefse fatta evidentemente cooofcere la divertita , che pafsa tra 
l’una e l’alrra lettera i di verfità che forfè non fu bene efprefsa nell’intaglio 
delle medefime unito alla prima Dilfertazione i il che fu cagione che il Si- 
gnor Marchelè fuddetto parlando della lettera Etrufca £> Icrivefse : fi vede 
in quefie due parole , ed in molte altre che valfie per F. ma io trovo , 
che fu ufata ancora per B. ed in fatti affai vi fi accofia nella figura. 
Sta per B. nelle due Medaglie Sanni tiebe , in una delle quali con efict 
è fritta la parola Embratur, dignità di C. Mutilo , e ncW altra quel- 
la di Sabini m, quale credo dover fi coti leggere con la de finanza Ebrai- 
ca de' nomi plurali. Ma di vero in quelle Medaglie, come potrà ac- 
certarfi chiunque avrà piacere di vederle , con diverfa lettera è Icritto Em- 
bratur e Safinim . La B. di Embratur è un vero e legitimo B. , nc in altro 
differifee dalle Romane , lè nonché i due corpi appoggiati all’alla retta , in 
vece di tondeggiare , formano quafi due uguali triangoli , così j ; con che 
Tempre più fi dilcofia dalla figura della F. di Safinim , la quale non ha ret- 
ta alcuna , e nel pofamento o balè dimoltra con una piccioliffima apertura 
la congiunzione delle linee . Per follenere il lùppollo promilcuo valore del- 
la figura fi noti poteva certamente immaginarli cofa più ingegnofa 
della ofservazione fatta dal Signor Marchefe fopra le Tavole Eugubine, 
uella quarta delle quali fac. I. v. 29. fi vede : dove , leggo ì 

die’ egli p. 343. atru albu , che preffoi Latini fi congìunfero come pa- 
role folenni , onde Cicerone atra , alba . Contuttociò ora che abbiam 
veduto con diverfa lettera elsere fiate efprelfe nelle noftre Medaglie Sanni- 
tiche la B. e la F. dir dovremo , che quando ancora s’intenda ivi la (bienne 
forinola nero bianco , potrà ciò nulla oftante leggerfi alfa } imperciocché 
fe da Romani albo fu detto il bianco , forfè alfa detto lo avranno gli Um- 
bri , come lo difsero i Greci , e come alpo il chiamarono i Sabini . Fello . 
ALBUM , quod noi dicimus , a Grato efi aXipai , appellatavi . Sabini ta- 
men ALPUM dixerunt , un de (redi pofefi nomea ALPIUM a candore 
nìvium vocila tum . Non farà inutile qui avvertire , come in vigore del 
predetto fuppofto cagionato dall’erroneo dilègno delle Medaglie Sanniti* 
che, il Signor Marchefe medelìmo per una B. prefc la prima lettera dell’ultfi- 

mi 
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ma parola della noftra di (opra citata lfcrizione di C. Fazio Arufpice. 0 /}. 
Lett.Tom.VLp.i7i. Se l’intelligenza di Frontac dipendefse da /Spa»*'*, 
come io per l’Analogia col cognome di Giove Brontonte penfai nelle note 
alle Ilcrizioni di Peiaro , h coli farebbe patente ; ma bene avvertì il Si* 
gnor Marcitele non aver relazione alcuna tal parola con ppovma che Signifi- 
ca tonare , non lampeggiare , nè fulminare . Egli la deduce dall’Ebrai* 
co pu fulguravit . Mafembrando per le cofe accennate di fopra, che 
debba certamente leggerli Frontac , e non Brontaci riportar ci dovremo 
alla deduzione fuggeritami tempo fa con fua lettera dal Signor Lodovico 
Bourguet, il quale pensò, che l’intelligenza dell’Etrulco Frontac dipendef- 
fe dal Greco <ppu*.m<; fax , da cui qpvxmpi* ignem preenundum objerxo j in 
confermazione dell’opinione del quale polso aggi ugnere, che prelso Efichio 
Qpunìf lìgniliea ancor piami;. Ben’è vero però che per l’affinità grande, che 
pafsa tra laF. elaB. può crederfi,che io ftefso Greco dilcenda 

dall’Ebraico pu fulguravit . 

Or venghiamo alle noftre conghietturc . Abbiam già toccato di (opra , 
che nulla più frequentemente ricordavafi nelle Medaglie, che il nome del- 
la Città che le batteva , elfendo quello non meno gloria della Città mede- 
fima, che interrile del commercio . Così veggiamo elferfi fatto nelle Ro- 
mane , ove ROMA fi legge ; così nelle Greche , così nelle Siciliane e del- 
la Magna Grecia . Lo Hello olTervafi nelle Etrulche , e nelle Umbre , trai- 
le quali Icoperli già fortunatamente quelle di Gubbio , e di Todi ; Lo ftef- 
(ò finalmente nelle Campane , come rifpetto a Capua nella prima Dillcrta- 
zione rilevai , e riguardo ad Acerra lo ha ora dimoftrato il dottiamo Si- 
gnor Canonico Mazzocchi nella fua Dilfertazione / opra l'origine de'Tirre- 
ni pubblicata nel III. Tomo de’ voftri Saggi . Ciò fuppofto non farà fuor 
di propolito il credere, die la parola Safinim fia il nome di una delle Città 
del Sannio , e di quella precifamente, che la noftra Medaglia fe battere . Sò 
che di tale Città non fi trova ricordanza alcuna predo gli Scrittori . Ma 
quante Città del Sannio perirono , e rimalèro affatto diftfutte ? Certamen- 
te Floro ci attefta lib t. c. 1 6. che di tal maniera il Popolo Romano foggio* 
gò i Sanniti e domolli , ita ruinas ipfat Urbium dirai t , ut bodie Sam- 
nium in ipfo Samnio requiratur , nec facile adpareat materia qua - 
tuor & viginti triumpborum ; Quindi è che di alcune trovafi una fol 
volta per accidente il nome in Livio . Sebbene col léguente efetnpio por- 
rò forlè più al coperto la mia propofizione . Gellio nel lib. xv l . c. 4. ripor- 
ta la forinola, con cui il Pedale Romano intimava guerra , dal libro ni .de 
MHit. di Cincio Alimento . §uod pepala: llermandulu : , bominefque 
Po pulì Her mandali adverfu: Populam Romanam bellum ficcete ^ delique 1 
runtquc , &c- Veggafi il rimanente nel ritato Scrittore. Con vien dire 

cer- 


Digitized by Google 



i44 Dissertazione IV. 

certamente , che code fio Popolo Ermundulo folte di qualche con Adorazio- 
ne, ’ giacche ardì romper guerra ai Romani . E pure , chi dir mi faprebbe, 
in qual parte del Mondo egli fi flelfe? Non è dunque ragione baflante il 
non averli di una Città negli Scrittori menzione per credere che non vi 
fia (lata . 

Ma poiché il non addurre amminicolo alcuno per rendere probabile 
quella conghiettura , farebbe aprire una larga Porta ad ogni più firana vi- 
lume , ofTervate vi prego A. V. il cofhime de’ Romani di prendere tal vol- 
ta il nome gentilizio del Paefe , donde difendevano . Balli ricordare Tar- 
quinioPrifco, così detto perchè dalla Città di Tarquinio a Roma fen ven- 
ne; altri efcmplipofion vederli nel Panvinio de Noni. Rom. enei Sigonio 
nel trattato dello ffeflb titolo cap. 4. Quindi vi piaccia avvertire tra l^jcn- 
ti Romane la Safinia nota non meno per quel C. Safinio partecipe delle fé- 
dizioni di L. Appuleio, che per molte antiche Ifcrizioni, che fi anno nel 
Grutero , ed in altri Raccoglitori . Or non potrebbe quefla famiglia dalla 
Città di Sa fino avere prefo il gentilizio Safinio ? 

Potrei io qui dai e pelò maggiore alla mia conghiettura con un palio 
del valente Grammatico FI. Solìpatro Carifio , predo del quale nel lib. il. 
Art • Gramm. ove tratta degli avverbj , che ora fi terminano per E , ora 
perO, così fi legge nella pregiatidi ma e dal Fabbricio molti (fimo lodata 
edizione di Napoli, per opera di Gio: Pierio Ciminio da Cofenza ufcita 
l’anno 1532. Non quia negem ultra Sapbinum inter quafiionem Ofcca- 
tinii & Marrucinis effe morii E. li ter am relegare , O. vi deli cc t prò ea- 
dem li ter a claudentibus diEiionem . Ma ficcome io tengo per fermo, che 
quello luogo di Carifio non folo nel rimanente , ma ancora nella parola Sa- 
pbinum fia fcorretto ; imperciocché venendo il SmmiicoSafinim , come 
or or dirò, da Romani di verfamente pronunziato , egli è incredibile, che 
Carifio Scrittore terfò e pulito avelie voluto in quel luogo efprimere il no- 
me di quella Città coll’ antico Idiotifmo Sannitico , e non piuttoflo col cor- 
rente Romano , conforme tornava più in acconcio al fuo intento ; così in 
vece di fare feudo con l’autorità di queflo Grammatico alla mia opinione, 
riferirovvi la vera lezione di queflo palio , giufla l’emendazione fattane da 
un perfonaggio a me non meno per il dolce nodo di amicizia carilfimo , che 
per l’alta dignità fua , venerabile . Non quia negem ultra Satani um , in- 
terque , ovvero, ultraque Vcfiìnos Tea ti ni t , ovvero Ofieatinis { Popo- 
lo di Oftia di Aferno , così forfè detto a differenza di quello di Ofiia del 
I-azio ) (fi Marrucinis cjTe morii , (fic. alla quale non folo ingegnofà, ma 
vera emendazione ben voTontieri pofpongo una , che nel confiderar quella 
erami venuta in mente ; cioè Non quia negem ultra Sagrum ( fiume , ter- 
mine del Sannio 3 Interprotniatibut ( popolazione mentovata nell’ itine- 
rario 
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• rario di Antonino Interpromium , benché nella Tavola Peutingeriana di- 
, cafi Intcrprimum ) Tcatinis , ovvero Ofieatini: & Marrucinit cjfie mo- 
ri r, &c. non che l’altra della edizione di Bafilea di Frobenio ijji. pag. 21 $. 
quantunque abbracciata dal Putfchio nella fua edizione degli antichi Gram- 
matici Hannov. 1605. col. *74- Non quia negem ultra Sarjinum intcr 
querfiionem Ofceatini:, & Marrucinis effe morii , &c. la quale lafcian- 
do intcr quarfiionem , che è il maggior errore , e foflituendo al Saphinum , 
che pur potrebbe appoggiarli alla leggenda della noftra Medaglia , Sarfi- 
num voce , che nulla lignifica , elTendovi foltanto Sarjìna o Sajfina Città 
anticamente dell’ Umbria , ed or comprefa nella Romagna , che per altro 
nulla ha che farco’Marrucini ; in vece di togliere , accrefce l’ errore , e 
maggior confulìone introducendo 5 rende l’intelligenza del palfo affatto 
. - difperata . 

Ditti di (opra, che di Safinim non fi trova ricordanza alcuna preflò gli 
antichi Scrittori , ma vuoili ciò intendere quanto al nome Sannitico Safi- 
nim ; per altro noi troveremo} che quella Città ella è molto nota anche 
negli Scrittori, qualora ricercar vogliamo il nomedi lei velbito alla Roma- 
na . Abbiam veduto, che il Sannitico Paapi Mudi Embratur , in Romano 
divenne Papius Muti In: Imperatori non dovralfi dopo ciò pretendere, che 
Safinim fia (lato detto da Latini Safinum , ne dovrò fembrar io troppo ar- 
dito, le dico che Safinìm de’ Sanniti , fu detta in Latino Sccpinum . 
Quella Città del Sannio affai celebre viene fpeflo ricordata da Livio, il qua- 
le ne racconta ancora l’alfedio fatto da Papirio lib.x. c. 44. Ne parla Fron- 
tino . Tolomeo la chiama taunruov . I Popoli di lei Serpinate : , mento- 
vati ancora in due antiche Ifcrizioni , annovera Plinio tra gli altri Sanniti . 
Si c oirervato poc’anzi il coilume Romano ( il quale però è univerfale a 
tutte le lingue del Mondo ) di alterare alquanto i nomi delle lingue ftranie- 
re nel portarli nella Latina ; di quello han parlato tanti valentuomini , che 
è fuperfluo dirne altro . Or fi avverta, che affai leggiera alterazione patì 
la parola Sannitica Safinim divenendo in Romano Stepinum ; conlille 
quella nell’ A. ridotta a dittongo ; e nella F. mutata in P. Per quello rifi- 
guarda quello cambiamento di conlònante confelfo di non averne ctfempj 
alla mano; pure non lalcio di addurvi l’autorità del grande Scaligero, il 
quale dalPFtrufco Fatando , che in quella lingua lignifica Ciclo , dedulfe 
P etimologia di Palati um , facendo palfare appunto la F. in P. Ma dell’ A. 
ridotta a dittongo , potrò e addurvi efempio , e rendervi ragione . L’elèm- 
pio prendiamlo dalla parola /Efculapiu : , che vien dal Greco A ’a-xMiriot;. 
La ragione s’ intende dall’ offervarc , che l’A. del Sannitico Safinim non 
era un’A. alfoluta , o acuta , che vogliam dirla . L’A.alfoluta i Sanniti la 
raddoppiavano; onde non Papi , ma Paapi (cri ve vano ; ecodella riten- 
, Par.IV. T nero 
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nero i Romani per A. Papius . Ma 1 ’ A femplice , o non acuta , fecondo la 
varia infieifione della pronunzia , che nella lettera I. abbiam veduto effere 
Hata da’ Sanniti con diverfità di accenti efprelfa, i medelimi Romani ora 
per A. la refero , come Impcrator da Embratur , ed ora la ridulfero al dit- 
tongo M , il qual dittongo non era altrimenti un’ E. ma un mirto di A. e di 
I. e perciò non folo ne’ più antichi tempi fcrivevafi per AI Caifiar ; ma per 
tertimonianzadi Quintiliano ora pronunciava!! quale A. ed ora quale I. Inft. 
Orat. lib. 1. cap. 7. Al fyllabam cujtts fecttndam nunc E li ter am poni- 
mut , varie per A. & E cjfercbant , quidam fempcr , ut Gricci , qui- 
dam /iugulari ter tantum , quum in dativum , vel geni tivum cafum in- 
cìdij/ét . 

La congettura, clic vi ho ora proporto A. V. quantunque a me fembri 
affai ragionevole, non m’ impedisce però di proporvene anco un’ altra. E 
non potrebbe per avventura la parola Safinim e;fere il nome di un’altro 
perfonaggio Sannite , che fotto l’Imperador Papio Mutilo foftenelfe la ca- 
rica più confderabile di quella Nazione , ed il nome del quale non difeon- 
veniife aggiugnere nelle Monete al nome deU’Imperadore ì Così veggiamo 
nel roverlcio di una Medaglia di Ccfare Dittatore porto il Capo ed il nome 
di M. Antonio . La gente Saiìnia fu di fopra ricordata, e fu detto poter ef- 
fere di origine Sannite ; una famiglia , ocome diciam noi , un ramo di que- 
lla poteva al tempo della guerra Sociale edere tuttavia nel Sannio. Con- 
tuttociò grande oftacolo , a dir vero , mi fi la terminazione S afini m . Ab- 
biam veduta diverfa delincnza del gentilizio Paapi , che lìcuramente è 
nome . 

Checchedìafi però di tutto ciò, non debbo tacervi due altre fpiegazio- 
ni date della parola S a/ini m : la prima dal lodato di fopra Signor Mirchefe 
Scipione Maffei , l’ altra dal Signor Avvocato Pafleri pur di fopra mentova- 
to . Pensò quegli contenerli nell’ accennata parola il nome proprio de’ San- 
niti nel loro linguaggio . Veggafi quanto dottamente ne dice O/s. Lett. 
Tom. V. pag. 341. Quert’ ultimo poi credette Safinim eflere nome di 
Magirtrato , clic Mutilo elTercitaffe ; e ficcome quello fuo fentimento 
efprelfe egli in una delle fue Roncaglic/i da due anni fcrittami , la qua- 
le non è tra le rtampate, così interamente rapporterollo qui con le di 
lui parole . 

„ Due congetture mi perfuadono a credere , che il Safinim della vo- 
r> lira Medaglia Sanni tica fia nome di Magirtrato. Strabone nel v. della 
„ Geografia parlando di quel Popolo dice, che in tempo della guerra So- 
» ciale avendo cortituita Corfinio per Città Capitale della Lega, chiamata 
„ poi da’ medelimi Italica , adunati s compii ci bus Imperatore: & Cosi- 
vi futa creaverunt . Ebbe dunque la lega Confoli ed Imperadori . Quell’ 

„ ult i- 
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„ ultimo ufficio fu ben rilevato da voi nella parola Embratur ; P altro del 
„ Confole è quello a mio credere , che nel Safinim fi contiene . Offcrva- 
„ te come il Safinim corrifponde all’ Embratur , per conofcere die amen- 
„ due fono ufficii . In una delle voflre Medaglie Sannitiche fi vede da una 
■n parte C. Paapi , dall’altra Mutil Embratur nell’altra Medaglia poi da 
,, un canto C. Mutil , dall’altro Safinim . La qual corrifpondenza pare 
„ che fia indicio , che ficcarne in una l ’ Embratur è nome di Ufficio , nel- 
„ l’altra il Safinim lo fia egualmente ; avvegnaché in tempo che fu battu- 
„ ta quella egli era Confole o Dittatore , che dir vogliamo, ed in tempo 
,, dell’ altra era paffato alla dignità Imperatoria. Vi concorre in fecondo 
„ luogo la congettura dell’analogia, che ha colla radice osv Saphat giu- 
„ dicare, onde D'uaer Sophetim fono nelle divine Scritture chiamati i Giu- 
„ dici, o come noi diremmo i fupremi*Dittatori della Repubblica Ebrea. 
„ Quella voce pafsò di Fenicia in Cartagine, dove Sujfeti furono chiamati i 
„ fupremi Governatori della Repubblica , come abbiamo da Livio , e que- 
„ Ilo nome di Sujfeti ognun vede , che è il Sophetim fopradetto . Gellio 
„ dice che molte voci Puniche s’erano introdotte nel Lazio ; e di quella un 
,, vefligio fi riconofce fra gli Albani , al comandante de’ quali Mezio Suf- 
„ fezio fi attribuifee per cognome quello , che fu titolo di dignità . La va- 
„ rietà de’ dialetti ficcome da Sophct fece Suphet agli Africani , ed agli 
,, Albani , così a’ Sanniti potè fare Saphen^ornÌQ venne il Safinim . E chi 
„ sà che in quell’ ultima voce non intervenilfe qualche particola relativa , o 
„ pollèlfiva . Così dall’ accennata radice fi fa Sophctenu^giudìce nofiro , 
„ e Sophetenì^Giudica me,e mutati i punti SophteniJSiudichi me . Co * 
„ sì quel Thun Amerthun Sabini r dell’ Urna Perugina , nella quale fco- 
„ prilìe voi la Gigantomachia, altro non fignitìca predò me ( vedete quan- 
,, to dalla voltra opinione io mi dilcolli ) che di Amertonc Dittatore ; 
,, ulando l’ articolo Thun in vece del Greco . Se non vi piace dedurre 
„ Saphinim da Sophet , ricordatevi , che Faraone diede a Giufeppe il ti- 
,, tolo Saphnat Pabaneach , che dalle verfioni Orientali, e dai Targu- 
„ min viene fpiegato per rivelatore de' Sogni , e da S. Girolamo nelle 
„ Queflioni Ebraiche, e nella Vulgata Salvatore del Mondo . Sciogliere la 
„ difficoltà è imponibile , dopo che ogni barlume abbiam perduto di quel- 
,, l’ antichi (lima lingua. Una fola cofà è certiffima ,che un tal titolo era 
„ fignficante del fupremo fuo Carattere , nè è fuor di propofito , che 
„ con effo abbia alcuna correlazione il nofiro Safinim . Fin qui il Signor 
„ PafTeri . 

Io fpero A.V. che gradirete, che io compenfato abbia il tedio del mio 
ragionamento con addurvi le opinioni sì del Signor Marchefe , che del Si- 
gnor Avvocato , e che coi tentativi da elfi fatti per la fpiegazionc di quella 
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Medaglia, fupplito abbia alla debolezza de’ miei , di vero troppo im- 
perfetti a cagionejjrincipalmente della infufficienza mia , e poi per la man- 
canza di tanti libri , che mi farebbono dati in quella congiuntura neceflarj _ 
Piacciavi adunque appagarvi della prontezza dell’animo mio , e fe le mie 

f treghiere prelfo di Voi ponnoaver luogo, piacciavi di comunicare i vodri 
umi per la piena intelligenza di quelle rarilfime Medaglie , lo Audio delle 
quali, fe l’ amore che ho per effe non mi trafporta , di gran lunga avanza e 
nella utilità , e nel diletto quello delle Romane antichità. . 
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CONTINUAZIONE 

DELLA DISSERTAZIONE 

DEL CANONICO 

GIOVANNI CHÉCOZI 

Teologo della Chiefa di Vicenza 

SOTRA L'ANTICA IDOLATRIA DE BOSCHI. 

Con occupane d* una Jnfcrizione de* Fratelli Amali 
nel Gruferò pag. ccxxi. 

Noltrandoci noi dunque un’ altro palio verfo le 
origini , all’ età , che immediatamente fu pera 
quella già trafcorfa, e nominata d’ Orfeo, ci 
vedremo , penfo, quafi per mano condotti a ri- 
conofcer verificata la propolla di Strabone, da 
cui, aguifadicentro, dipende il giro ante- 
cedente , e fulleguente di tutta la prefente in- 
dagine, perciò che appartiene alla Grecia . 
Opixce? tirai vìi nr 'EA/xaTj-ce rat; fiìa-cui x<t- 

6h? ùeraMwii . Tbracas fuìjfe Muftì Helico- 
ttrni fui cnnfeeravcrlnt . Così ha detto Strabone . Quindi noi accendere- 
mo poi, fe potàbile fìa , lu l’ orme di quello detto , a lcoprir fonti ancora 
più rimoti, e nativi. Ria perchè non tanto diletta veder il fine, quanto 
giova incaminarli a quello per la via regia, lucida, e naturale; perciò, 
in primo luogo , fi pianti all’ età ora intraprefa un termine , o limite fupc- 
riore , da cui ella fcorrendo all’ ingiù , s’ incontri amicabilmente con quel- 
la che la fulTegue . Or quello termine , che chiameremo di là , fia per me 
la venuta di Cadmo in Grecia . Il qual Cadmo, come Euripide dice nelle 
Fenilfe , inAiirùr <polnosat ironia» yQóra . , linqucnt Pbptiiciu>n mari- 
ti mam terram : O coihe aveva lo Hello Poeta fui principio del Frixo , in 
un verlò confervatoci nelle Rane d’ Arillofane , a-iìtìrtór ttot atu KaJ/xo; 
inXnrei* , ’Aytlropot itali , Sidoniam Cadmiti quondam Urbem deferenti 
Agenorh fìliut , venne ad abitar nella Grecia , ed inTebe di Beozia , 

«5 8ì@*i Tt\$o»iiìenit Tbebanum ad folum ; eh’ è l’altro emiftichio d Eu- 
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ripide^ omeffo in A ri (tofane , ma fuggerito dall’erudizione del di lui 
Commentator Greco . Cade la venuta di Cadmo , fecondo li Marmi Arun- 
delliani , circa l’ Efodo del Popolo Ebreo dall’ Egitto : ficchè in elfo l’Epo- 
ca farà fiffa . E fi (tonde, fecondo la mia divifione , il progredì) dell’ età 
che intraprendo , ad empire tutto il tempo corrente dall’Efodcf, fin all* 
efpedizione degli Argonauti ; cioè fin’ alle cole , delle quali antecedente- 
mente s’ è difputato . Ma ficcome all* età il principio da Cadmo, così la de- 
nominazione farà da Bacco. Ciò perchè, a quanto sò vedere , due Bac- 
chi , da dillinguere diligentemente, (è la dividono tra (è tutta intiera, da 
un’ eftremo all’altro, ne’Bofchi. Ed il primo di quelli due Bacchi vien’ 
anche ad edere coetaneo di Cadmo } (è pur’è vero quello che fèrive Filo- 
coro nelfècondo libro d* Ateneo , Apipix-rvota , n? ' h9?>auu> p ao-iXia 
ìfpvo-a&cu palpò? cpOf Aioyuo-v, c# r ópa 5V ìtpà . AmpbiElyonem-Atbe - 

tiìenfium Regem Aram conjlituijfè BÀCCHO RECTO in Horarum favo. 
Sicché come Audizione regnava in Atene al tempo di Cadmo, cosi ne 
fegue, che quello Bacco Retto d’Amfizione, abbia li fuoi principi co- 
muni con la dilccfa di Cadmo in Grecia , e che la venuta di quedo s’ag- 
gruppi , in guifa di nodo con l’età d’uno de’ Bacchi , per terminar , come 
fi vedrà, poco più, poco meno , in un’altro Bacco, Figliuolo di Semele, 
Nipote del medefimo Cadmo. Del qual’ altro Bacco Ardano diligente- 
mente legna l’Epoca , per mezzo della Genealogia , nel 2. 0 dell’ Idoria : 
Atóyutroq JV re/roj ìv dirò KdJ'poti «x . Bacchiti enimvcro tertius in- 
venitur a Cadmo. Stà dunque bene il nome d’età di Bacco a que(la,che ap- 
punto principia, e termina in Bacco . Ma circa il cognome di RETTO ; at- 
tribuito a quel primo Bacco , importa dir qualche colà . Filocoro (tolto , 
appreflo Ateneo , ne rende ragione , quali di’ egli avelfe introdotta la tem- 
peratura del Vino con l’acqua ■ Indi c'pSs'j y andai n'f 4?0p«'irw« ~~ •»•/- 
poyjct $ , RECTOS evafìffc homines , cumjìc uterenturVino : onde òpQèt; 
A/órvrosi Bacchus RECTUS . Non altrimenti che , (è vogliamo afcol ta- 
re l’Autore dell’Etimologico, Diana fu detta òpOttria , Or t ho fa , con no- 
me affatto limile , ‘!rapà to' òpdouiù »'< ; /Sfa? à>9pa>7ra>y , quod mores 
bominumRECTÒSfaciat. Ed in vero pare, che li Greci diflinguano il 
primo Bacco dal (ècondo , .col farlo più temperante . Così Diodoro nel ter- 
zo libro, dove chiama il (ècondo Bacco in paragone dell’ altro , à7raXòr 
7rainXeòi; tò> tre? pan ly rpt/pepdr , mollcm omnino , & enervem torpore j fic- 
come Macrobio, in Latino, lo dice Cafabundum . Ma facilmente da’ 
Greci fi riducono li nomi reconditi dell' antichità loro , a qualche lignifica- 
to fimbolico , e morale , quantunque non fempre vero . Se il nome epfle'c , 
Refi us , a Bacco fia veramente Greco d’Origine, e non altronde contra- 
fatto , fc ne potrebbe congetturare forlè qualch’ altra ragione più iftorica . 

Nè 
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Nè quella farebbe improbabile ; che il Bacco degli Atenielì comunemen- 
te li chiama, Bacco de' Mijlerj , Diodoro, Amano, l’Interprete d’ Ari- 
fiofane, con altri . Or dunque de’ Milterj Bacchici.era propria la Fallefo- 
ria, o come S. Epifanio elegantemente, oì ròr tpaftxòi/ , 11 

qui phailum vcrfant . Negli Acamelì Ari (tofane : ditpx/xtin , dtlpxpwJre , 
‘apoiQ’ tò <apoB- c» òXlyor tf KajMipopo; . 'O toV q>*>kòi> cp9c> s’H- 

<ran . Bona verbo , bona verbo dècite . Progrediate etiamnum paul- 
lum Canephorus . Xantbias phailum conjlituat RECTUM . Dove l’ In- 
terprete; %J\3> fV/ptHKff, i%àip c* raT ànpai o-Kormor càrdio» tiftip- 

vtfiivov . iraw Sì è paXkòs -ni Aiovvru nm ti fxuT»&or . Phallus preelotl- 
gum lignum , appenfum babens virile coriaceum . Statucbatur vero 
Phallus Baccbo , propter quafdam rationes nryficas . Quindi fi fcuopre 
come convenir polla il nome di Retto a Bacco miftico , cioè per una fpecie 
di Mifterio ; (e non che alla congettura par che s’opponga l’origine affegna- 
ta per la ceremonia del Fallo . La quale , fe fu tale quale riferita viene dal- 
F Interprete d’ Ari (tofane , appartiene certamente ad un Bacco, che pri- 
ma folle rifiutato dagli Ateniefi , non ad uno , come quello Retto, d'antica 
venerazione in Atene . Anzi fenz’altro ella è di quel nato in Beozia , che fi 
trova molto pofteriore al tempo d’ Amfizione . L’ Interprete dunque 
così : -e mi contenterò d’ apportare il Tcfto in Latino , per brevità • Pe- 
gafus ab Eleutheris {funt autem Elcutber<e B<coti<cUrbs ) Athenas ve- 
ni t , affcrens Bacchi fmulacra . Ibi Attici non honejle numcn accepe - 
runt . Quod tamen illis confultum haud cejjit impune : Jtquidcm , cum 
odverfus eos numen excanduijfet , tabes in virili a borni num feviit . Erat- 
que intolcranda vis mali . Cumque major omni ope , omniquc pharma- 
co morbus illos defperare cocgijfet , dimi fere folli ci tè qui Pythiam cortfa- 
lercnt . Atque ii rctulerunt , hanc unam effe medicinarn , fDeum om- 
ni honore profequerentur : qui bus moniti s Athenienfes obfequuti , phal- 
los O" privatim & publicè confi tuerunt , quibus Deum colerent , mo- 
numentum morbi hos effe volerttes . La ftefla Iftoria fi trova nel primo di 
Paufania . Sicché da quelle parole , Bacco , a cui fi dedicò il Fallo , na(ce- 
va apparentemente dalla Beozia . Era dunque il figliuolo di Semele , nè 
ha da fare col Bacco infiituito nella terza età fopra lui dal Re Amfizio- 
ne . E così non poteva quello denominarfi da un fatto , eh’ ebbe principio 
tantodopo, nè dirli da quello, àtoi/v<ro<; o'p0d?, Baccbus Rcftus : nome 
che per altro non fu mai del (ècondo Bacco . In quefto modo fi può argo- 
mentar contro la nofira congettura . Ma rifonderemo facilmente , non ef- 
lèr infrequente ne’ Greci , la confufione trài Dei dello ftefio nome; per 
cui trafportano all’ ultimo , lenza riguardo , tutte le cofe che fono de’ pri- 
mi, e molto più antichi : trafcurarvdoin ciò l’ordine de’ tempi, Sià rluè 
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ìyvotaj , propter ignoraticnem , dice Diodoro ; il quale più d’ una volta 
nota codedo errore , maflìmamente nelle pedone di Bacco , e d’Èrcole. 
Maggior oracolo fa Erodoto , nel fecondo libro ; dove dice , che primo di 
tutti Melampo figlio d’Amitaone infegnò alla Grecia la pompa del Fallo : 

70 v S" uv ipa^òn 7 oy ori Aiopucco 7rt[*7roptiror M tXttfx7rtt$ iVi' è ànxyn- 
cràtitpor; . Phallum vero , qui adhibetur Bacchi et s pompis^Melampus prtei- 
vit . E fappiamo che Melampo vide qualche età dopo Amfizione . Que- 
lla difficoltà pare più grave . Con tutto ciò Erodoto delfo dà qualche filo 
per ufeirne \ méntre congettura, che Bacco, e le di lui cerimonie fodero 
cognite a Melampo , non con altro mezzo , che per via d’ una tradizione 
dedotta da Cadmo , e dalla gente venuta con lui ad abitar la Beozia : ttv- 
Qi&au JV fJioi Joxfd /. loiXi^a M tXotft7ra<; là 7rteJ top Cuonurav zrapà K af- 
fla tì m Toeju , pjS ct-jjj aued ix q> oirixxi; tt7rtxo[i\pvv «'{ ¥ pjjj (3oiu- 
t iti ? xx Mofxf'ptiy ytópxy . Sane mi hi vìdei ur M-lampu: ea quee ad Bac- 
chum actincnt , baufijje maxi me a Cadmo lyrio ab iis qui una cut» 
ilio venerunt ex P burnì eia in eam regionem , qu<c nunc Becotia di citar . 
Che (è li riti di Bacco , in pompa ridotti forfè poi da Melampo , nacquero , 
fecondo Erodoto, dalle prime dottrine di Cadmo, dunque anche il Fallo, 
principale cerimonia tra le introduzioni dello (ledo Melampo in onore di 
Bacco . Di più le il Fallo venne con Cadmo , Avo. del fecondo Bacco ; egl’è 
certamente tanto più antico di quello figliuolo di Semele, quanto deve l’Avo 
ederlo del Nipote . Ne c’è difficoltà, per cui non potelfe Amfizione , coeta- 
neo di Cadmojformar indi quel fuo B.’cco,cognominandolo RETTO. Credo 
bensì, per tornare all’ Interprete d’ Ari dofane , che l’aggiunta favoletta de’ 
Falli eretti dagli Ateniefi a titolo di placar Bacco, fia necdfariamente pode- 
ri ore a’tempi di Cadmo, e d’Amfizione, e del Bacco primo;come quella che 
ad evidenza fi conolce fiilfitìcata da cofe fuccedè dopo il fiorire anche del 
Bacco fecondo Tebano , cioè negli ultimi tempi de’ Giudici appredo gli 
Ebrei . Mentre chi non vede i Gentili averli mal’ appropriata l’Idoria , che 
dà nel primo de’ Rè, cap. 5. quando gli Azoti avendo prefa l’Arca di 
Dio , egli percujfit in Jecretiore parte natium Azotum , & fina cjus . 
Per la qual cofa penfarono di far all’Arca un’offerta : juxta numerum pro- 

vinciarum Pbilifiinorum quìnque ano s aureo 1 facictit & dabitit 

Deo Ifrael gloriata : parole nella fàvola Greca quafi tradotte con quefte , 
che ue’Falli fi dicono : ufi. Wtc/? ìyipcupov tòp 6 top , atque bit tr.uncra- 
bantur Deum , La qual lìmilitudine della favola con la verità , da cui è 
rubbata, per altro non difficile a riconofcerli , m’accorgo addio edere 
data ofTervata anche dall’Uezio nella dimodrazione , e prima di lui dal 
Bocarto . Ma fc la favola , eh’ è l’accidente di cui fi vede da’ Greci l’intro- 
duzione del Fallo , fi trova meno antica } non perciò mi perfuado , che la 
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fofonza della cofa molto più vecchia non fia in que Ila nazione.E quello per 
due ragioni. Prima perchè feiocchezza intieramente limile a quella del 
Fallo, trovo defcritta da Erodoto libro fecondo, come antica in Egitto, 
per le lòlennità di Bacco . Nè mi par facile, che la Grecia col primo inten- 
dere il di lui nome, non rilàpdTe qualche colà anche d’una tal circofon- 
aa, quafi univerfale nel di lui culto . L’altra è; perchè, fe crediamo al- 
lo Hello Erodoto , gliAteniefi, primi d’ogn’ altro Popolo in Grecia , nel- 
le Statue di Mercurio affettarono una Ipecie di Fallo^ome gli Egiziani nel- 
le Statuette di Bacco : e dicevano d’ averla imparata da’ Pelafghi , cioè co- 
me fignifìca Erodoto , dalle origini Samotracie . » Si ippiti m iyàxpa- 
tu òp9a m ' aiSoìa iroitùrns a'x àn A iy un - ti tir ptpaBi patri 

Ù7rò VtXao-yùr , «rpùni fi.tr E'Ai irar à7rdriur ’A Onrouoi 7rapttXa/3órKt » 
Trafi» Sì iti Tur u'Aoi . Ac Mercurii quidem fimulacra RHCTIS virilibus 
facete , non ab Afgyptiis didicerunt ; veruni a Pelafgis cum accepijfent 
At hentenfe: omnium primi , abbila & r eli qui fumpfere . Delqual’In- 
Hituto Erodoto allegò /«po'* nra Xoyor , facram & abditam quamdam 
ratìonem. Appunto come l’altro Greco fopra da noi apportato dice , il 
Fallo inHituito a Bacco puriv-ó» ti , fecundum aliquam ratìonem my- 
Jlicam . Ed avea prima detto ivi Erodoto : Ji quii autem initiatus eft my- 
Jleriis Cabirorum , qua Samotbraces a Pelafgis accepta peragunt , Is 
ea qua nunc dico novit . Sicché li primi lineamenti di cotelto profano ri- 
to furono molto antichi negli Ateniefi , quando li narrano profTimamente 
derivati dallo Hello fonte, da cui la parte maggior dell’ altre primifTnne ce- 
rimonie , cioè da Samotracia . Nè lì dica non concluder l’ argomento da 
Mercurio a Bacco ; inrtando eh’ Erodoto parla Ipecialmente di Mercurio, 
nelle Statue del quale lì fàcefle in Atene una certa fpecie di Fallo . Perchè 
quel Mercurio, che fu detto da’ Greci di lòpranome yQórioc , , Infernus , ed 
ancora 4 vx° ,ro t tno ST a ni mar uni de duci or , e così dipinto dall’alt ro chia- 
mato nell’ Infcrizioni Romane , MERCV RIVS CAELESTIS ( Grut. 
pag.54. ) ha molta congiunzione col Bacco primo d’ Atene , nominato egli 
pure xdonoc , terrena : , come Arpocrazione , il di cui Tello porterò do- 
po : tanto che facilmente potremmo chiamarli , fotto due nomi , una co- 
là fola . Per quello fi faceva dagli Ateniefi all’ uno, ed all’altro, nel me- 
fe Pianepfione, o come Apollodoro voleva , Antefterione , una Fella co- 
mune col nome di Ckoes-, e *vrp 01 , Cbytri , di cui Arillofane in più 
d’ un luogo; e P Interprete , negli Acarnefi, con l’ autorità di Teopom- 
po, la dice fatta tJ ippi ^dor/p, Mercurio terreno ; indi : c# piq ì pi- 
pa ■iyovTcu oirt xarpoi ^ oi X ol S v* adirati; y nf Aiovù<ru , ty) 'Efipji . 
Ziw Ai' Su pò; . Una eademque dìe aguntur Athenh-, & Cbytri , &Chbes y 
Baccbo , & Mercurio : ita Didymus . Anzi perchè di quello Bacco ; a cui 
Par.IV. V la 
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fa fèlla de’Chit ri, fi ftabilifca più l’Epoca, e fi vegga eftèr egli l’antico 
Bacco, è notabile eh’ era legata la fella con le memorie del Diluvio di Deu- 
calione , Padre di quell’ Amfizione , da cui primo dicefi confecrato Bac- 
io retto in Atene . Il predetto Interprete : Qtó-rre^Ttoc, w? SfytruQisvxi; i*. 

w xamx\u<r tiy t -pierai ipturi stirpa; 7r jjpimtpu.! a.; , cQc* Si w xXxOxrc u& 
ioprlw . Tbcopompus eos qui fervati fuerant e Diluvio , ai t olla: ( Cby - 
tra:') igni admevìffe , cum feminum genere multipli ci ^unde Fedo no- 
mea. Chi sà fe con qualche rifleffo di due Numi , non fia fiato unito Bac- 
co a Mercurio anche in una Intenzione Romana? Grut. pag. 62. dove fi 
veggono (oggi unti a Silvano, perchè le cofe di quelli Dei furono celebrate 
nelle Selve, come poco dopo diremo: 

SILVANO. SANCTO 
ET. ME RCVRIO 
ET. LIBERO. PATRI 
SACR VM &c. 

Finalmente fi conferma il (enlo predetto al nome di Bacco retto , dall’ ol- 
lèrvare lo fte(To nome abbenchè fotto voci diverte , come proprio darli an- 
che ad un’altro ; voglio dire a Priapo , di cui dice Diodoro nel 4. 0 Libro 
wW cf* top dtòr Tivìi; fiìn I 9v<pcc'>kop àvofxixQsirt , hunc vero Deum funt 
qui appellent Itbyphallum . Ecco Ithypballo: a Priapo , che da sè ftefio 
fpiega l’altro nome , e limile figura di Bacco . Onde nel Grut ero pag. 95* 
un’ elegante Inflizione : 

IOY<t>AAAA/ KOPTNHfOPfl/ 
KHIIO<t>TAAKI KAEIITOM ASTITI 
ETEPTESIAS K A I ETAOKIA 2 XAPIN 
AAMfAKION K O I N CJ N I A. 

Ithypballo clavar geflatorì , furum formi dini , prò liberali tate , atqtte 
clementi a , Lampfacenorum foci età : . Or che lo ftefio nome polTa com- 
petcre a Bacco , fi prova da ciò che Priapo non lolo , per lentenza de’ Gre- 
ci , è figliuolo di Bacco ; ma di più , fecondo Ateneo , come oflerva Tom- 
malo Reinefio, «i/to'c id Aiopuo-m , idem cum Baccho . Nel qual fentimen- 
rod Ateneo verrebbe a ridurli per conclufione ragionevole, anche For- 
nuto de Nat. Deor. cap. 27. quando fi dovefie ricevere un’ emendazione di 
Gerardo Voflio, che veggo annotata nell’ ultima edizione di cotefto Au- 
tore , ed ammefia pure nella traduzione ; per cui Priapo ridee figliuolo di 
Giove, onde fàcilmente lo ftefio con Bacco , giacché nato dal medefimo 
Padre . Quelle fon le parole : napeie-ayfrat «f » xj àviè; ipuXoi!; *»V®p, 
VB tfS àfj.7TtX&p , ijretS'S j£t top ytveùvm f’sv x) trai^HP i j-eppa, 

nù 
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70Ù iif-nCBcp o-o/vrpoi circa Xtyofitru . Il Volilo muta qued’ultime, 
leggendo ! ùiòi ronnpoi utei circa XiyiTOi . ^Jovil frvatoris dicitU? p- 
lius . Ma dubito che quell’ uomo dottiflimo abbia qui un poco traveduto il 
lènfo legitimo » nèbifognofo, invero, d’emendazione, da renderli per 
quello modo: Induci tur a uff in & ipfe cuflos bortorum , o-vitium, 
quattdoquidem ejl ejus qui genuit , etiam afe genita SERVARE; cum 
ab hac cade ni caujfa etiam'Jovi nomea SERVATORIS tribù tum fit . 
Anche Giove, dice l'Autore, fu detto confervatore , per edere prima da- 
to creatore . Or fe Priapo , come vuol Ateneo , non è didimo da Bacco , 
fi noti poi eh’ egli non può convenire col Bacco fecondo di Semele , ma ben- 
sì con uu’ altro piu antico, qual’ è quello di cui trattiamo , mentre fuole 
Priapo rapprefentarfi con la barba prolilfa : c quedo medefimo carattere 
Diodoro nel g.° libro dà precifàmente come didimi vo del Bacco più vec- 
chio : iòr aulir Sì *aiu7r»y<ura xiyoo-i . Hurtc eundem & barbai 
tum indigitunt . M’ attengo dall’ aderire all’ età di quedo Bacco più anti- 
co quella di Priapo , anche con l’autorità di Cornuto , allo delfo cap. 27. 
dove, parlando di lui e di Pane aflìeme , dice: appaiar <f’ dn Sour 

ficcar , funt autem hi de numero vetuforum Deorum , perchè credo 
corrotto il Tedo : anzi , data gueda occafione , procurerò d’ emendarlo . 
Si legge così , lènza verun fedo probabile : ìSui S' à» aro? >9 6 neixiroi 
din za9' or ‘npoeurir rii (pài iràriu . fjjif dpxcuvr J" diri Saifiórur , ^ 
àSpòr Si a itppórauu nei w? w zoo fin iputrtu; Trxnrxriur . Ma nelle no- 
te trovo una varia lezione di MS. trà l’ altre , die lù Sno-tSoufioror , in ve- 
ce di quel do-/ Scufionur . E queda ricevendo , emendo con facilità : /Va»? 

J” ir aro? yì) ò Ile/awos «», *<* 0 ' or t poeio-ir rii fui 7 rcirm , j 3 ^ ap- 
paia»»’ SdnSgufiórar dSpcr ciumr , JV ài ipporoun Trizi ro? w zoo-fin 
9 vrt a»?, wattTcirncr. Con quedo fenfo concatenato, e naturale : forte 
autem bic ( Pan ) fieri t & Priapus » per quem prodeunt , vri erum- 
punt in lucem omnia ; veteribus Deorum cultori b ut eum prie ter e a pin- 
guem ex bi ben ti bus ì juxta fen lentia:, qua s de Natura rerum animo i ru- 
bi berant . Rende ragione del nome Priapus quali che fia da oponyai , in 
lucem prodire , ed ancora vuole eh’ egli fi rapprefentaflTe pingue , a fine 
d’efprimere il confluflb di tutte le cofe, intefo anche nella perfima e no- 
me di Pan . Se dunque convengono le perdane de’ due numi, Bacco il 
Vecchio, e Priapo, più facilmente converanno i due nomi dell’ uno del- 
l’ altro ; de quali avrei ichivata volontieri la menzione , quando al parago- 
ne del culto profano con la caflità cridiana , non rifplendefie più (èmpre 
chiaro del Sole il fapicnte detto di Sant’ Agodino : pulcrior eft verità s 
Cbriftianorum , quam Helena G rat cor urti . E tutto ciò ferva per dichia- 
rare » non fuori del nodro propofito , il vero fenlòdi Aiómroi èpObt , Bac- 
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c bus redi us , in calò che cotefta voce 0 p , orthos , fia d’ origine Greca , 
e non , per ulàr il parlar d’ Orazio, parce det ort a da qualche lingua ftra- 
niera . Ma confefTo d’ inclinare non poco a credere vero quello^rhe hò det- 
to in fecondo luogo; cioè , che la voce per sè ftelTa fia foraftiera , indi ve- 
ftita poi alla Greca . Come nel principio tutte le colè de’ Greci furono da- 
gli Erteri , così col progreflo del tempo ebbe quella Nazione per inftituto 
quali ordinario , il conformare in figura , e lignificato Greco le voci di fuo- 
no ignoto. Del qual cortume , o limile molto bene il Seldeno , de Dii: 
Syris Syntagm. 2. cap. 2. parlando del nome Iletbyia : Multo magis 
enim tingati tur Gre culi , qui napà rlw t^sLa-ir llcthyìam voi un t , fua 
in lingua origines hujuftnodi ridi tuie queerentes . Ed abbiamo di ciò te- 
ftimonio anche più vicino nel nome ordinario di Bacco in Grecia A/t,Vt/<ro? , 
Diony/us . Il quale quanto fia ftorto da’ fuoi temi primieri , pur a notizia 
de’ Greci, può veder chiunque vuole, nell’ Etimologico , mentre ivi fi 
dice edere flato prima Ai Deynyjus , AaoVt wo$ Daojynus , &c. 
nomi vicini al fonte Orientale ; indi con qualche trafpofizione d’Elemen- 
ti , e mutazione ancora , ne nacque A lóruo-o ' , Diony/us . Similmente dun- 
que io penfo, che lìccome il primo Bacco fu introdotto, come abbiam ve- 
duto , ne’ tempi di Cadmo , e le amiamo il vero , facilmente con lui ; co- 
sì li nomi attribuiti nel principio allo Aedo Bacco , navigaflcro verfo la Gre- 
cia , ond’ unque ciò folle , col medefimo Cadmo . Vedendo poi tra li com- 
pagni di quello , nel lib. 9. porli da Strabone alcuni Arabi : ^ «p“/ 3 ‘C «* 
tu K aSfxu o-’iufòGiti’Tt;, atqucii , qui una cum Cadmo trajecerc Ara- 
bes : non mi difpiace , dal nome Arabico di Bacco, che fu, come abbia- 
mo già detto, fecondo Erodoto ’OvpcmXr-, Duratali, creder trasforma- 
to il cognome datoli da’ Greci , ’Opfo'f, Orthos , Recìus . Perchè certa- 
mente Ourotalt è comporto, a parer mio, di due voci: Ourot , ed FJ . 
La prima delle quali già interpretavo , pietra rozza : l’ altra lènza dubita- 
zione , lignifica Dio . Or trà Ourot , e 'OpfloV , Orthos , Rebfus pafifa tan- 
ta fimilitudine , che levata la trifpofizione delle lettere , e la Epentefi del- 
1 ’ « , per farne alTieme con Vo il dittongo ou , Ourot lènza differenza ve- 
runa, fubito d i viene Ort hos . Mi conferma la relazione prodima , epro- 
mifcua di quelli due Biechi , tanto dell’Arabo, quanto del Retto d’Amfi- 
zione Ateniefè , e Profèrpina; la quale fi vede così. Gli Arabi , per te- 
flimoniod’ Erodoto, alTieme con Bacco, detto ivi Ourotalt , adoravano 
unicamente una Dea , dall’ Irtorico interpretata col trito nome de’ Greci , 
Ovp «#/*, Urani a ; ma dagli Arabi , die’ egli, nominata ’AA/AaV , Alì~ 
lat . AioniTo» «!»' Oiòp piùpor , r tu) Oùpaaltw iylorrcu eìvtu . Bac— 
ebunt vero , Uraniani Colos e/fe Deos autumant . Quella era tutta la 
Teologia degli Arabi , divifa trà Bacco , e Profèrpina , o fia Alila t . E co- 

- » tc- 


DigitizedbyXàc 



Sopra l’antica Idolatria de’Boschi. 157 

tetto nome Alilat , che in Greco s’efprime Urania , molto dottamente 
lo Scaligero , ed il Seldeno , de Diis Syris Syitagm. 2. cap. 2. fanno ve- 
nire dall’ Ebraico nS'b , Lajla , Ncx . Se dunque la Dea degli Arabi è de- 
nominata dalla notte , diremo , eh’ ella fu La cofa medefima con Pcrfefone , 
Madre di Bacco, a cui danno li Greci perpetuamente, come diftintivo il co- 
gnome di xvxmri\oc , notturna , o nottivaga. Apollonio nel 3.°, fé mi 
ricordo bene : wxrnro\o<; r’ ix«m. noci urnaq tic Recate . Nel quarto : 

15 -tu vvxt i7rò\'ti wtpTr/iTo? opyia. x&p*t ■ Norit hoc notturne Perfeidh 
Orgia Hecatcs . Per non moltiplicar altri efempj . Tal relazione dunque di 
due Bacchi , Arabico , ed Ateniele , ad una (ola Ecate , overo alla notte^ 
mifembra, parlando conEfchilo, itavSot ; , <r*p »'? irvfto^ iyytXoq , ta- 
citili , apertiti , verax , nunciui , chequettij fecondo 1 Attionta, con- 
vengano (cambievolmentc ancora , come col terzo , così tra sè , tanto nel- 
la foftanza, quanto nel nome; onde che YOrtboi Greco fia lo (letto con 
l ’ Ourot Arabico . Ci gioverà poi nel progretto l’ aver proseguito Bacco per 
quelte veltigia di Proferpina, fin dall’ Arabia , ma qui dirò prima di non 
intendere , perchè mai Samuele Bocarto , uomo tanto erudito , dopo aver 
detto , parlando di Bacco , o Jacco miftico , lib. 1 . Gegraph. S.icr. cap. 1 8. 
multi a Thebano diverfum hunc Bacchum effe volunt , ed averne appor- 
tata l’ autorità d’Arriano , nel 2. 0 delle co(è d’Alettandro , (oggiunga : Sed 
inter mytbologot non ejl quod quifqitam fperet concordiam poffe Jniri . 
Quafichè il diftinguer ^Jacco , o Bacco mittico, dal Tebano , fia inco- 
ftanza favolofi , e non anzi confufione l’ oppofto . Vero è che anclte ap- 
pretto gli Antichi variò qualche volta sii quefto punto la lèntenza ; così vuol 
l’ Interprete d’ Ariftofane alle Rane, «puro* ò àviì: fax^i V A 10- 
viio-u xam rtvtte, . Di £Ìus cjl atitem , juxta qtiofdam , idem cum Baccho 
pacchili. Ma Diodoro che nel 3° nota la medefima varietà di pareri , ed 
in qualche luogo ne attegna per fonte l’ignoranza , appretta quell’ elegante 
ragione . Il Bacco Tebano , quafi ultimo erede , x\tipoeo/x*<r«.t rlw rfi 
tnpoyturlpun ts , Taf So^a* . \n poffe JJjonern inventorurn , cP 

glorie majoribus debite ìnduBum efsc . Perciò non fólo i monumenti 
più dittimi , ed univerfali dell’ antichità riconofcono il Bacco di Perfefone, 
li quali, come già noti, batta indicare : per efempio Arriano , Diodwo 
nel 3 -° libro , dove lo pone fecondo di quello nome ; nel 5. 0 dove riferilce 
la tradizione de’Cretefi, foUti per altro a non arrogarli altri numi, cheli 
più antichi : rSnv Sì rèr 6 tòr ytyofivtu <pa.<rlr ix Alò ; , *1 ntpatfonif , 
xjt rlw Kp xrlw . Hunc Deum^ove atque Perfephone in Creta , editum 
ferunt . Ma oltre, dico , quelli e fintili teftimonj già noti , come publi- 

ci , reftano poi alcune recondite fibre di radice ancor più profonda ( ione 

toccherò alcune ) circa l’ attinenze dell'antico Bacco a Proferpina : certa- 
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mente nata , e dal culto di quella Dea , infito a Paelì Originar) dello fteflo 
Lacco, ed alfieme dall’ aver egli fin dalla nafcita, fecondo il primitivo 
coltume , tenuti , come Tuoi tempj li Bofchi , proprj naturalmente di Pro- 
ferpina , o Diana J »' *ra pi w , e a don hec cnim cum Uè tate , 
dice l’Interprete di Callimaco. Della quale il Poeta nell’Inno: ’Ap, 
fiot^ol n w aderta , Di ante omnes ara; funt , & luci . Primo fegno 
è d’unione, la fimilitudine de’ nomi. Diceii offa Libera , ec^ egli Liber 
i nomi de’ quali a fuo luogo cercheremo l’ origine . Ed abbenchè Liber ii 
vegga comunemente nominato anche l’ ultimo Bacco , non però propria- 
mente . Con la folita fua dottrina Cicerone , de Nat. Deor. lib. 2°. ino- 
ltrando efler il Bacco di Semelc del numero de’ Dei più nuovi : Mine Liber 
e ti am : hunc dico Liber um Semole natum , non eum , quem nojlri ma- 
jor cs augujìc fantteque LIBERUM cum Cerere , & LIBERA confettavo - 
runt : quod quale Jit ex myferiis i niellici potejl . Dicendo augufle fan- 
tteque , di colerti , Libero , e Libera ; e poi , quod quale fit ex myferìis 
intelligi potejl , efprime in Latino quello appunto, che in Greco fpiegò 
Ardano così , citato anche da Eultazio (òpra Dionilio Afro : ì» 'KB Ludici ò» 
r««s TiMrtùi Cuòi vù Ko'pi*? vaììct infittirli' . Quem Jtbenienfes in 
myferìis •> Jovis, & Profcrpinx filium , fanale venerane ur . O quello 
che intendono dicendo , fax^ov wv /eweieituf , 'Jaccbum myfleriorum . 
OndeJ’ Interprete d’Ariltofane , alle Rane « feoriesa , d» dii JtAtw? , 
ù uòvo» xopdmii , otiLà ^ t^ap^oi Aie'wo-of . Myfcria , quibm peragcn * 
dis , non folum Cboreutes , verum & Dux efl Baccbus . Con proprietà fi 
dice il Bacco de’ milterj, cioè il primo degli Atenielì, Dux , in Greco 
Exarcbus Myfcriorum \ colu i che dà legge ne’ milterj, e di quelli tie- 
ne , come dicono i Latini , portifculum . Ma tutto ciò è prefo da Euripi- 
de, il quale parlando di que’ riti profani , foggi unge, PJif J» *£*p*o$ A/o- 
ro<roi ì otque horum Exarcbus Baccbus . Frale confecrata poi da Pruden- 
zio, dottiflimo, ed elegant illìmo Poeta, mirabilmente, ed ufata in vo- 
ce comporta , nell Inno di òan Lorenzo Arcidiacono , a cui toccava diri- 
gere i milterj , con quelli due verli : Bene ef quod ipfe ex omnibus My- 
fierìarebes incidi t . Adunque al primo Bacco , propriamente parlando , li 
devono le Infcrizioni , che lo congiungono a LIBERA . Nel Reinefio 
pag- IJO. 

LIBERO 
ET LIBERAE 
SACRVM. 

Così nella lèguente , allo rtefio luogo , come l’Editore P accomoda • Non 
altrimenti che quelle, nelle quali UBERO s’unifce ad ECATE. Nel 
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Grutero pag. 27 . ARCHIBVCVLVS DEI LIBERI HIEROPHANTA 
HECATAE . Un’ altro nome hà Proferpina negli Autori Greci , ed è Ber- 
fxà , Brimo . Dall’ altra parte Bacco hanne uno , ch’io credo corrifponden- 
te a quello ; Bpóuio; Bromi us . Nel primo de’ quali nomi , B tifiti , Brimo t 
vacilla , com’ è folito , la Temenza de’ Grammatici antichi : crede 1* Eti- 
mologico detta Ecate B^/xd , Brimo , da quello ; che volendola Marte vio- 
lare, h «f* «i/T&f, ipfa vero eum afperrìme increpuìt . 6 Sì 

fo/3nQeìs «’/TirpaTn , c*9tùrc* /3pn/xd Ifque ferri tus 

recejfit , atque bine diha Brimo cjì . Favole ! Altri ,come Eultazio, e l’In- 
terprete d’ Apollonio, la (piegano Brimo , quali Ipaventola univerfalmen- 
te >oì Sii w yirfJHtm imirifAireir m KaXSfxeia itarata. . ^uodque f'pe- 
Slra immittat , qua vocantur He cotica . Del quale genere di fpettri , o 
fogni , li deve intendere Ariftofane , dove deridendo, al Tuo folito, Euri- 
pide , nelle Rane, li chiama figliuoli della notte, eh’ è quafilacofa (lena 
con Ecate, e dice: fitXeur/ti; mimi; -rrdiSa. , ipzixdSx Sellài <>4 //...•{**“ 
yiXat; inolia. bJigra noHisfilium\ terribilem b&rrendam fpe-* 

ciem ; . . . . grande s praferentem ungues . Così di Brimo ad Ecate . Ma 
Bromius , cognome di Bacco , li Greci penfano fatto da bromo \ 

Jlrepitum edo . E li può quello conolcere anche dall’ulàre elfi continuamen- 
te , ne’ tumulti Bacchici , parole compolle da quel verbo fletto , con evi- 
dente allulìone a Bromius , così Euripide nelle Bacche , ap» S 
H&rt ivi fipifiH TolaSi . Simul Bacchici s clamoribus bac infujsurrat 
(epibremi). E poco dopo: M*\ 7 rtn rii Atòivror 8a.pv@póuvi virò ruft- 
■xavux . Baccbum cani te sgravi strepi: ( barybromis )fub tympanis . Cer- 
cando in Bromius da , bremo , lignificato di llrepito non altrimen- 

ti che Ariftofane abbia , nella Cemedia (òpracitata, chiamato Elchilo 
ut tu , eribremetam , per dirlo Jìrepitofamente ampolloso : o che O- 
rnero , e Efiodo abbiano indi formato , col medefmio fine , il comporto ag- 
giunto di Giove , p*px« 7 irf , byp/tbremetcs , per dinotar appunto o 
llrepito, eh’ egli rende nel tuonare . O più torto ( noto ciò di patteggio ) 
com. gentilmente Tzetze fpiega in Efiodo : rluì etpapfxi’lw) la Provi (len- 
za , intefa fotto il nome di Giove , quando con le fue ftrepitofe vicende , 
delle quali parla ivi Efiodo, xxTrz/Spovrà attonitum reddit il genere uma- 
. no. E credo, in quella fpiegazione d’Efiodo, a Tzetze: pervadendomi 
che Orazio pure l’ intendette così , e volette rendere efattamente il Greco 
J 4 // 3 p«pi*'w? , alcijlrepus , quando ditte, cum /Iridare acuto » egli pure 
fopra lo fletto argomento della fortuna che varia. Carni, lib.i.od . 34 . Htnc 
apicem rapax fortuna cum Jiridorc acuto (UJlulit , bic potujse gaudet . 
Le facre lettere prima , e meglio di tutti : Taci am verbum , quod qui cttm- 

aue audierit va» ru’Sxn tiennent amba aure s ejus . Ma lafciando 
7 nne- 
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quella parente fi ; io vedendo l’accennata fimilitudine di Tuono ne’ nomi 
Bromi us , e Brimo , la giudico un’ altro argomento della congiunzione an- 
tichilfimamente radicata trà Proferpina , ed il Bacco d’Atene ; onde Pia- 
no , per mio parere , come Brimo , a Bromi us ; cosi Proferpina , a Bacco i. 
cioè vengano l’uno dall’altro : e Ila Bromi us nome del Bacco , non di Se- 
mele , ma di Proferpina , propriamente; non ottante che i Greci, come 
l’ altre colè di più Bacchi , così abbiano in un folo confufi anche i nomi , 
Euripide: re? vie /Spoeto» , Semelcs Jilium Bromi um . Abbenchè 

ancor negli Antichi fi trovano indi/j , per li quali col nodo di cotetti due 
nomi s’adunino vicendevolmente Bacco e Prolerpina, e tornino etti nomi 
a quel genere che fi dice ne’ Greci, ìty ofios-ixun iroftamr , ad fcriem 
camdcm pertincntium nominum . Mentre lo ftrepito da cui Bacco fia det- 
to Bromi uS) intendono quello del fuoco, che nella di lui nalcita incenerì col 
fulmine Semele lua Madre . Diodoro nel J.° dorò w rlw ytvta-iv yt- 
eo/jtyu fipo/xx) ab eo qui , cum in lucem is ederetur , fragor extitit • 
E così volendo dallo ftrepito del fuoco Bromi us ; di Brimo poi , una delle 
opinioni riferite nell’ Interprete d’Apollonio, è , eh’ Ecate , o Perlèfone fi 
chiami COSÌ tra. pà to'? /Spopioy , to'? li 7rvpòe -^oipoy . . . . n yìQtà X&fnra.S'i- 

» ajlrepitu , co nempe quem ignis excitat Lumpadifera enim 

btec Dea . Nel qual fenfo , l’uno , e l’altro detti farebbero dallo ftrepito , 
e di più da quello, che fi lènte nel fuoco . Non picciolo argomento per ag- 
gregare ad un lòlo principio le due Perlòne , alfieme co’nomi . Può però 
elfere, ed io credo , che fenza riguardo a veruno ftrepito , nè al verbo 0 pt- 
(lai) bremo , Jìrcpitum cdo , tanto Bromi us , quanto Brimo , nafeano da 
radice più antica , voglio dire da on Rom , altitudo , prefica la lettera J b y 
con lignificato , come può averlo , di lòpraintendere ; onde Brom e Brim , 
fia la Deità fopraftante li Monti pieni già di bofeaglie . La qual cofa fi veri- 
fica prima di Prolèrpina , s’ella coincide a Diana , di cui Orazio: Monti um 
cujflos nemorumque Virgo . E Callimaco, nelle parole fopra da noi citate , 
gli attribuifee fimfiie re ^ aXa-ta , omnes aras ( excelfi ) & lucos . Ef- 
prcttione a cui fi deve notar qui affatto limile quella di Geremia, nel cap.2<$. 
18. quando minacciando il Signore agli Ebrei la profanazione del Monte 
Santo, dice, con eftrema eleganza, ch’egli diverrà -ìy rii oa 1 ?, in excelfa 
Silvarum ; cioè limile a Monti , cum aris , & lucis . li lxx. nel cap. ap- 
pretto loro j j . voltano elegantemente , ètXtro$ Jp upxi in lucum Jilve . 
Bensì li riprende il Coccejo nel fuo leffico, dicendo: lxx. àiXroe Jpu/ni ( lu- 
cum Silvie ) male prò (Savie Spvpii ( colles nemoro/i^ quali che abbiano 
errato , 'prendendo runa colles , excelfa , per aAo-c$, che vuol dir , lucus\ 
onde dovettero dir , colles nemoris , non lucum nemoris . Ma noi olferva- 
remo a fuo luogo, che quell’ ixa-oe , lucus , ne’ Greci non lòlamente a fuo 

luo- 
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luogo che quell’ «Aito? , lucui , ne’ Greci non (blamente lignifica il Bolco, 
ma di più quello appunto , che nella Scrittura fi dice noo excelfum , cioè 

3 ualunque luogo elevato con altare ; ed ancora figuratamente ogni luogo 
edicato a’ Numi • Sicché non potevano i fettanta , per tradurre il fènfo 
dell’ Ebraico noa , excelfum , trovar voce più atta della Greca <*A<ro< , lu- 
cut , intendendo locum editimi , cum ara . Quindi «Atro; m Spi >fnS lu- 
cus , o excelfum rumorìi , vien ad edere Io flefTo con quel di Callimaco, 
i»gi) <*A <r»a, arai & lucoi : cofe attribuite alla tutela di Diana eh’ è 
Proferpina, perciò ben detta Britno , Montana , e Nemorenfi . Infecon- 
do luogo a Bacco il titolo dello compete , come a quello, che fu perciò det- 
to, anche in Latino, da qualche antico, appretto Fedo Oreut , Monta- 
no , niente meno che le Ninfe, Oreadei : Oreoi Liber Pater , & Oreadei 
NymphtC appellantur , quod in montibui frequenter apparent . Euripi- 
de, oltre cent* altri luoghi, tnóiuroi »' 'fu'; 1 * Spari , Baccbut fua-uit in 
meri tìbut . Anzi l’ efclamazione intercalare delle Baccanti , apprelfo quel 
Poeta, li vede , «’? cp o? , ó'po; , ad montem\ ad montem ! Che fe 
può aver limilitudine di verità la congettura dell’ Uezio , Demondrat. 
Prop. 4.* c.6.° eiferfi la Favola di Bacco infinuata fino agl’indiani ; coficchè 
dal Monte Mero , noto nelle Favole Greche , sù cui hato dicono Bacco in 
Arabia, gl’ Indiani abbiano chiamato Meropurbatco quel Monte, alle ci- 
me del quale vantano che il Patriarca loro ricevefle la Legge . Non farà nè 
pur difficile , che a cotcdo Patriarca niente per altro diano , come danno il 
nome di Brimavio , che per aver’ egli fui Monte ricevute le fue falfe viiio- 
ni . Brima in Brimavio viene da on, Rotti, o Ritti, prepodo il J b, die vuol 
dire fui Monte ; ed allude a Bromi ut , e Britno , tutti Nomi dell’ ordine 
Hello. Così Brimavio, Montano, niente meno che Bromi ut , c Britno. 
Diròdi più, che il famofo Monte Mero , nativa Patria di Bacco in Arabia , 
del qual nome tante congetture hanno prodotte gli uomini dotti , non altro 
edere, perdo, che on , Rotti , prefilTa la confonante d, ni, con forza d’ac- 
crelcere ‘, onde fia fatto Merom , e Mero , in quel lignificato , in cui det- 
to fu , per elèmpio , daElchilo, ó^o^óxpn/troi; , un' alta rupe . Se così 
fia, otterverò per incidenza, che anche la feconda parte del Nome, nel 
•Monte favolofo Meropurbatco apprellb gl’ Indiani , facilmente fi può 
{piegare : mentre Purbat , levata la p ( giacche nella trasfulìone da una 
lingua ad un’ altra , s’ intrudono , fi levano , e fi mutano alcune lettere ) 
e per la relazione dell’ u all’o, quella lettera mutata in queda, all’ ora 
IJrbat diviene pio (fimo ad Oreb . Onde non fidamente , come notò bene 
1 ’ Uezio , avranno gl’ Indiani profanata nelle Favole nazionali , l’ idoria 
di Mosè , ch’ebbe la Legge fui Monte, ma , come io congetturo , ancora 
il nome , mentre Meropurbatco farà , tradotto , non altro che , Monte 
Par.IV. X Oreb. 
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Oreb . Quello fia detto fopra la convenienza di Bromi ut , a Bri me , per 
moftrar quindi la relazione del Bacco d’Atene a Profèrpina . Aggiungo un 
terzo nome ancora , cioè quell’ antico di Bacco 'Opta'?» sù cui ora lìamo , 
clic lù , panni» aneli’ elfo unione mani feda , e notabile con uno de’ nomi 
dati a Profèrpina dall’ antichità . Supporto vero però quello che hò fin’ ora 
fupporto» c dottamente fuppofe Vergilio nel 4. 0 , dicendo: Terge min ai»' 
que Hecaterii trio Virginis ora Diana ; cioè che Diana s’ includa in Pea- 
te alfieme con Profèrpina» e Pano le tré una Potenza niedefima . Onde 
Servio al 6.° del Poeta: He cote trium potcflatum nomen efl\ìpfa efl enim 
Diana , Luna ì Profèrpina , abbenchè ne dubitalfero alcuni ; della qual’ 
ambiguità poflono vederfi due Interpreti Greci» quello di Teocrito al 2.° 
Idillio, e quel d’Arirtofiane ad un luogo delle Rane i ed invero non farebbe 
difficile render di tal differenza qualche ragione . Ma ftando con la più fon- 
data, e verifimile fentenza: Se Dima è Profèrpina, eccola qui , come 
Bacco fu detto Optiò ; , Ortbos , cosi cognominata ella pur 'Optila , Ortbia ì 
con patente corri fpondenza anche di quelli due nomi . Diana Ort'aia ebbe 
gran culto ne’ Spartani . Paufània nel $.° Plutarco in più luoghi, ed altri. 
Ancora lui Moine Licone avea Sacrario in un Bolco di Cipredi poco lonta- 
no da Tegea d’ArcaJia . Pauf 1.2 . Nè ometto (òpra quella Dea Orthia , un 
luogo di Senofonte, della Repubblica de’ Lacedemoni, cap. 2. 0 . Sez. io. 
che toccherò qui come o corrotto , o molto difficile, ne ben’ intefo , al parer 
mio . Egli è dove il Filofofo elegantiffimo cerca la ragione» per cui Licur- 
go , dopo aver permelso il furto a li Spartani , volelfe poi, che , trovati nel 
furto, follerò afpramente flagellati. E s’ efprime così : w a»'; TXtinsfì 

àf>7rcircu rup a; ara p ’O pti/et; xi\èv uariyHr w»! « Ao/{ «Viraci. 

Et qui “Del plurimum farri pere ab Orthia cafci ptilcru a fìat uijf't , idem 
to: qui id egì flint , ab aliis jufpt flagellar '! . Allequali parole, che ren Jono 
un (enfo afpro, ed inetto , vedo anno tarli da Enrico Stefano , nell’Edizione 
fua , l’ emendazione del Camerario ; per cui le due voci» *-«p Opiha .; , ab 
Ortbia , (ono mutate di (ito , e trasferite dopo quell’ altre due , laXòy 
pulcrumflatuijfct : indi confeguentemente unite con la voce (tartyo ui , 
flagellare; irap 'Optila.; pin^iyo uà, aprii Orthia; arar, n fligellare . Volendo 
che s’intenda quella non ignota flagellazione de’ Spartani all’altare di Dia- 
na Ortbia . Per la qualVinendazione non p ; ù fi leggerebbe : vel plurimum 
furnpere Cafei ab Ortbia pulcrum fiatar flit : ma dato un’altro fenfo al- 
la particella srapà , ab , e trafpofte al fecondo membro le due fudette vo- 
ci : apud Ortbite arar n jujflc flagellar i . Se non che il Camerario vuole di 
più corrotta la voce rupà ; , c afe or , e la muta in ttuohc , frumento : dice lo 
Stefano, quìa & Plutarcbùs frumenti , quod furari folent-, menù n:t . 

Or tanto cotefta trafpofizionc delle due voci , ab Ortbia dal primo al fé - 

con- 


-Digitizedt)7"Cc 



Sopra l’antica Idolatria dl’Boschi. i6j 

condo membro» col fopradetto fenfo ; quanto la mutazione di tu pù; cafeoi 
in Trupè ; , frumento , trovali ufata da Gio: Leunclavio , e riferita nell’ ul- 
tima edizione di Senofonte in Inghilterra . Ma oltre che il trafporre le pa- 
role , fenza gran neceflità , è Tempre negli Au tori congettura pericolofa ; 
non sò io nè pur bene fc Ila da confonderli ( come (ombrano far cotefli uo- 
mini dotti, l’annua , e rituale flagellazione de’ giovani Spartani, all’al- 
tare di Diana Orthia , di cui Plutarco in Licurgo, e negl’ Iflituti de’ La- 
cedemoni, e Cicerone nelle Tufculane) non sò, dico, fe fia da confon- 
derli con quella preferirla da Licurgo per li rei trovati nel furto . Mentre 
la prima , come olfervo in Paufania nel terzo libro , ebbe fine molto di ver- 
fo , e fu fpecie di remijjione efpiatoria : la feconda era pena , e meramen- 
te cafligo. Abbenchè abbiamo , per verità, in Plutarco, negl’ Iflituti , 
un luogo , dove fi vede che li rei de’Spartani giravano all’intorno d’ un cera- 
to altare , accufandosè fteifi : ma ivi non fi parla nè d’ Orthia , nè di fla- 
gelli. Io dunque niente movendo in Senofonte l’ordine delle parole, o 
(piegherei n-ap OpB/a; xa.’hòv Beì$ , che alla lettera Tuona , cum ab Orthia 
pttlcrum Jlatu'Jfet , in queflo fenfo, cum od ut ex Orthia? Oraculo pul- 
cru n (latuijfct ( futvBéj(ia , ex Oraculo foglionodire i Greci ) per- 
chè la particella wapà , ab porta molto elegantemente queflo fenfo ( nè ora 
hò tempo di lungamente confermarlo; ) e di più ^ dice Plutarco nel fuo 
Licurgo , eh’ egli fece leggi al; 7rapà » 6tS uopitypzv* i&t xpiKr/xù{ , ceu 
di£Ìata Dei , & Oracula : O pure ardirei anche produrre una mia conget- 
tura , dicendo efler qui corrotta la voce ri/p«; , caj'eo s , che in vero hà po- 
co propolito , e con ragione fo a tutti fofpetta , onde come guada , fi no- 
ta d’ afterifeo nell’edizione Anglicana . E vedendo nel 2 . “ Idillio di Teo- 
crito, nominarli qual oblazione fatta particolarmente a Diana rei ntrupa , 
furfurei : >uju Ova-ù rei 7TiTupa. ,tu J* ’Apifpt/ i£ tot òr ìS'a K&r»<rcu<; 
p *efapta#rer, nane immolabo furfuret , tu vero Diana vel inferri um fueris 
adamantem commovere potens ; vorrei penfàre fe anche in Senofonte , clic 
parla qui appunto fimilmente d’una Diana, fi poteffe meglio medicar da 
vicino la voce , o corrotta , o manca »p«s , riformandola in 7r/rt/ef*«, pa- 
ne s ftrfuraceot , appreffo Polluce , lib. 6.° cap. x 1 . ch’è lo fleffo col ttÌtu- 
p a , furfuret , in Teocrito immolati alla medefìma Deità . Nè tal’ oblazio- 
ne balfa , e vile , farebbe aliena dagl’ Iflituti di Licurgo; il quale, dice 
Plutarco, Bua-! oli; unt-pàs ^ direXdi; (rsc^ce , exigua , vi/ia Jlatucrat 
immolando Diis . Ed il fenfo all’ora di Senofonte fi rifolvcrebbe in quefl’ele- 
gante iperbole : Licurgo , quello che avea fommamente lodato il furare , 
per dir così , anche dalle Fejle di Orthia , come mai ordinò che ì ladri 
fojsero flagellati ? Aggiungo al proposto mio , che quando a quella con- 
gettura fi daffe luogo , cioè quando a Diana Orthia di Sparta fi follerò anti- 

X 2 4 ?-»^ ca- 
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camentc offerti 0 ! iriru&lxt , pane s farfaracci , Cubito Diana Orthia riufcl- 
•rebbe la fletta con Ecate , mentre di quella Diana , oblazione di cui fono in 
Teocrito» m Tritura . , far far es , così l’Interprete Greco : luì Sì n-pò w'w 
'Exarhu iixaÀJtr» » ravrluì vuù“ Kf-nfjup Aìyei » SiS ro virouStnou. ripa xoirai- 
vla» Tali; Q\aìc,.Quam fapra Hecatcm appclla-oit-, eandem hic Diana m di- 
ci t : quippe communi’, hifee Deabus invicem interceda . Eccola dunque 
Ecate » o Proferpina , eh’ è la Madre dell’antico Bacco ; cd ecco » in tal 
cafo, corrifpondenza non incongrua tra li nomi Orthia , cd Ortbos . Ab- 
benchè non mancano di più altri fogni , da’quali trafpira un’occulta corrii- 
jrandenza del nome Orthia , particolare a Diana , con B ieco , e con le fue 
cofe, onde ancora col di lui nome Ortbos . Per efempio quello, che Pau* 
finia nel quinto libro riferifee, B icco elfere flato in Elide prefo dall’amore 
di certa pi f eoa (nome certamente finto con allusione alla corpulenza di 
-Bacco) la quale foffe abitante d’ una contrada» a cui ópoua far 'Op 9ìu> ei- 
ra* » nomcn e/set Orthia . Un’ altro vefligio notabile trovo nell’ottavo libro 
del medefimo Autore » cioè » che lo fletfo rito s’ ufava nelle Pelle di Bieco, 
•in Àlea , Città d’Arcadia con quel celebre appretto la Orthia de’ Spartani : 
in àisrutru ri ioprìi , (xàjrtvfia ix AiXtpdip , [xartyo'.wrxt juom- 
xt?» *aj Eprapnaràir ì^x/soi rrapà ri Op dia. Atque in Bacchi Fe- 
fio , ex Oraculo Delphi co » mulieres flagellantur » eodem piane ri tu-, quo 
pusrì Spartanorum ad aram Orthia . Tanto Bacco ha da far con Orthia , 
e tanto, per confegucnza , li nomi dell’uno, e dell’altro, Orthia , & 
Ortbos , poflono riputarfi correlativi ! Che fe Paufania medefimo bene , cd 
acutamente avvertì altrove» cioè nel terzo libro, cotetto nome di Diana 
Orthia elfere difcefb in Grecia dalle parti fuperiori di Taurica , e dalle Re- 
gioni del Ponto Euxino, luoghi dove con particolarità ebbe culto Ecate, o 
Perlèfone , come vedremo dopo, in tal cafo niente tanto facile, quanto che 
Orthia fia propriamente quella Diana, di cui E (chilo, addotto poi da Pau- 
fania nell’ottavo , infognò , Ax’uwrps; Boyarlpa »i-m , a A»0?c . Cereri s 
tfse fdiam , non Intona . Ed è lo fletto il cosi dire, che apprettar un’ afro 
argomento per giudicare Diana etter Perlèfone, la figliuola, come ogn’ 
un sà , di Cerere : la qual Perforane fi pone da’Greci Madre del primo lo- 
ro Bacco. Adunque ancora Orthia farà Madre di quel Bacco Ortbos , e 
$i ultamente li nomi confimtli . Anzi parche quindi forga qualche ragione 
alla vicinanza mutua de’monumenti confecrati a quelle Deità , nelle parti 
appunto Pontiche , indicata nel quarto libro da Erodoto ; dove parla d’ un’ 
Altare r »? OplW/»? ’Apn /xlSot ; , Orthofia Diana-, appretto li Bizanti- 
ni, ed ivi poi fubito di certa pietra , chettava 7rapà ™ &ioni<raw p «'nò», 
ir Bv^opt/u, , apui Bacchi templum Byzantii . Giacché penfo, Orthia, e d 
Orthofìa etter non diverfo, ma unfolonome. Adunque l’argomento fin* 
, . * <. . ora 
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ora dedotto , che fi prende dalla perpetua conformità de' nomi tri Bacco , 
e Perfefone , avvalora la tradizione degli antichi Greci , fopra nominati . 
Diodoro , Arriano , ed altri ; e inoltra, che in elfi la diftinzione d’ un Bac- 
co figliuolo di Perfefone, non è da leggerezza favolofa , come il Bocarto 
fofpetta , ma da qualche profonda , ed infinuata radice , di cui poco dopo 
renderò conto . 

Stringo in poche parole un’ altro fecondo argomento , ch’è Tempre di 
molto pelo, quando fi tratta di provare l’antichità immemorabile di qual* 
che fuppolto . Quello dcfumeli dalle cofe fiacre de’ Popoli , e de’Milìerj . 
Adunque Tappiamo quanto antiche le Fefie Eleufìne follerò in Atene , delle 
quali S. Epifanio , neH’efpolìzione della Fede Cattolica : rare b> 'EA«<L<rr- 
m (iu?nuoL , Anà; ^ ami , & quae apud Eleufincn celebrali tur 
myficria , Cereri s , & Perfepboncs . Felle per poco di verfe dalle Ttfino- 
forici memoriali del ratto particolarmente della ftella Perfefone , ramme- 
morate Tubito avanti da S. Epifanio, in un luogo, per quanto credo, corrot- 
to i ed è quello : cv *E S'ì Trova, piwril&a 1$ tsXìtcu i oìf aùMtyttet^v- 
trau yajjouxtt; , il, O(o-/xotpoe/^x<rou , a JAiiAeu <apò<; à^»Aa; S'iaif ipovrui : jam 
apud Greecos quam multa myferia Ceremoniteque funi ? Cujufmodi Me- 
gari zon te: mulieres , ac Thefmopborizontei , quaefibì invi ceni a dixrj art- 
tur . Dove il Petavio : Quid fint pryttoj£x<rcu mulieres amplia s queeren- 
dum . A me pare , invero , che la difeordia indicata qui da S. Epifanio tra 
cotelte Donne Greche , a caufa di rito diverfo , quafi richiegga eh’ egli s’in- 
tenda di due Sette in Grecia molto famofej onde s’ emendi col trafporre 
folo nella voce fnya^xo-aii Megarizonteti 1 ’/ , avanti Ta , cangiando il >, 
in t , con Tacile rivoluzione ; fupponendo ancora ciò , che altri hanno già 
notato : voglio dire la facilità degli antichi Scrittori nel confondere 1 * » , 
con l’t. Così di f. Ltyaed&ircuiMegarizonteSiù farebbe fL»r?jàfom ^Me tri a- 
zontes'i e farebbero le Donne dedicate alla Madre de’Dci,il di cui onore non 
folo in tutta la Grecia, ma fnecialmente in Atene fu celebre egualmente che 
quello di Cerere, ficchè le cultrici di quella fi poisano comporre alle lef- 
tnoforizufe . Polluce lib. 3. cap. 1. l’ÀtjiTO Jt fa] ftnrpàoy aOtimn to 
j*5 tppvyiciS 0»à{ iipòr . >@4 t n mom n\&y , tV avi sf 

jiyeipetr . Dicebatur verò & metroum Atbenis , phrygìa? Dea? t empiutiti 
& [MTitttZei y ( Matrizare ) ea fiera obire , ejufque rei caufia colli gere po - 
pulum. Anche Arpocra/ione nomina il Metroo il’Atene , ed ivi alcune colè 
dottamente nota Enrico Valeiìo. Quantunque fembri, che i Minillri natura- 
li della Madre de’ Dei fimo di (elio virile , come i Creti , ovei o Semiviri , 
come i Galli . Contuttociò abbiamo in Euripide un’efompio, notato nel de- 
cimo libro da Strabono , di Donne fogliaci dell’ ultimo Bacco , che vantano i 
Millerj di quella Madre . Ma tornando ad Eleufi , e lafciando, come noto , 

quan- 
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quanto le favole , in quel contorno , inneflano di Bacco alle circoftanze del 
ratto di Perfefone ; coni’ era quello luogo , dall’antichità ultima , dedicato 
alle colè di Cerere , e di Perfetone Ilei la , così là pur fi conduceva anche la 
pompa di Bacco . Nelle Rane Ariltofane : laxyt noXurì/*xn , pxi\)( top- 
vt( cLpdr Stipo o- jjja.x oXhOe* ttpòi; r Luì Otais . lacche venerande , 

fuavìfjtmì repertor in fejlo Cantici , bue mecum ad Deam veni . E l’In- 
terprete} tiio } innati *it ’E\d/r7ea oSdlttn ano m xìpafitxS } a^onipi- 
novnc, Aióeuroo . Hoc ideo quìa pergunt a Ceramico ad Eleujina , Bac- 
chierà deducentet . E poco (òpra : \a\ feto Sii Aioevra io ’E Xdirin itpo'o 
trio , io Aioeurlou; ♦tsAwto m puTvzia . Enimverò Bacchi cJlEleuJìne 
templum & Bacchanalibus myfleria peragebantur . Di cotefto Tempio fi 
può veder il primo Libro di Paufania . Anzi nella (Iella Comedia} dove il 
Poeta } fingendo la Scena , come (è follerò in Eleufina , dice : 'la**’ * 
a-oAt/TZ/uuTD/f «Jpa? irdaSt rodar, pacche o qui perquam bonorotas bic 
fede s habes ; l’ Interprete con dottrina riferilce la fpiegazione d* alcuni tra 
gli Antichi } da cui cliiaramente rifplende la naturale amillà} che a Bacco fi 
dava con Perfefone ; onde ancora per un profluvio trafporto con Cerere di 
lei Madre : eroXori/xilmis J' io *<fpcu; , xa9’ o rmuiSpVTat rÒ Axfxxrzf. 
Atórarot; . tiri yotiù ointp (parìe àowr Iltp ripórr; tirai. ot dì rjt Ax- 
(xotzi rvyytei&ou . Dicitur , perquam honcratii fedibui } propterea 
quod fyntbronu: Cereri fit Baccàus, & funt qui dicane , eumefsc Perfe- 
pbones : olii vero cum Cerere ajunt confuevifse . La Favola toma Tempre 
in uno , per 1’ attinenza intima delle Dee . Quindi fi deve fpiegar Srabo- 
ne } che nel decimo libro , annovera i numi , trà quali fi divideva in perfet- 
ta comunione tò òpyianxòr , id quod penine t ad Orgia 5 jyà to moì rn? 
«Atjnt? fivnxòo ) & initia myjleriorum : e llringe aflìeme ( trà gli altri , 
de’ quali non mi (corderò dopo, che fono Apollo } e le Mufe ) Ecate , Cere- 
re, e Bacco ; aggiungendo quell’ ultimo nelle pompe miftiche folerfi chia- 
mare , 'Iaxyooiz , ^ no Alóruror , ^ nv àp yxyirbjj pivrxtiao , 
to; ù>t pturpai; Sai fiora , 'Jaccbumquc , & Dionyfum , & Prìncìpcm My- 
jleriorum , £f*CERERIS GENIUM . Luogo, dal principio al fine, aliai 
malordinato, ed efpreflb nell’ultima traduzione . Perciò il dottiflimo Poe- 
ta Callimaco, nell’ Inno a Cerere j i ora Aióruror pò a i£ Axfix^a ya- 
r terrei , tantundem etiim Baccho , eadem quee , & Cereri molejla funt . 
Tale, e tanta unione ha B icco , fin dalle origini ne’ mifterj Eleufini , de’qua- 
li è non picciola parte Perfefone . A quella unione fa nel Gruferò pag. 309 . 
l’ Intenzione di Fabia Aconia Paullina,di cui fi dice SACRATAE. APVD. 
ELEVSINAM . BACCHO . ET. CERERI . ET. COllAE . SACRATAE . 
APVD . LAERNAM . DEO. LIBERO . ET . CERERI . ET . CORAE . 
Cora , cioè Perfefone , come ogn’ un sà . Nè folo unitamente , ma difgiun- 

ta- 
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temente ancora s’ offervi , die li miftcrj di Perfefone hanno relazione con 
quelli di Bacco . Furono in Atene m pupi* pulizia-, parva myfleria , cele- 
brati da fé , trovati , come dicono gli Antichi , per iniziar Ercole : or quelli 
erano di Perfefone propriamente . Così l’Interprete d’Ariltofane al Pluto : 
ira» fi TO fuxpà puliva. lUprtpopxf . Era TU autem minora myfleria 
Terfephonc: • Ma elfi milterj riabiliti pur a Perfefone , quanto riguardo 
aveifero a quelli di Bacco 9 fi vegga da Stefano alla voce dypeu , Agra : tri 
fi uff m( ’Att/xÌ’c , apò iroXtuc , ir to to' pi * pà pulizia Ì7rtrtXn~ 
7 », pi pupa n-tzt m» AiÓpwop . Efl & Attica locai) anteUrbem ? 

in quo parva myfleria peragebantur , imitatio quadam corum qua Bacr 
chi funi . Segni evidenti d’attinenza individuile . Aggiungo che li Maeftri , 
o Cultori più celebri de’milterj di Bacco , fi trovano eglino lleflfi aver infe- 
gnati ftudiofamente anche quelli che fono di Perfefone . Quello apparifce 
da Orfeo, il quale, come Diodoro nel J.° , riformò intieramente li milte- 
rj di B.lCCO : fio X& to$ virò i 5 Aicvoirou yejpop\pa% nXiTtèi , Op pixa -apo- 
c-ayopLOifcu , quapropter & ab ipfo Baccbo injlìtuta myfleria , Or- 
obica dcinceps appellata . Abbenchè egli trasfulè ad arbitrio li Bacchi più 
vecchi nell’ ultimo Tebano, come fi conferma da ciò che qui fegue in Dio- 
doro , ed ancora dal primo libro: Dillinguendo però niente meno quello di 
cui parliamo, che li Creteli pretendevano fuo. Diodoro nel j.° din* f* 
ror 9 tòr ytyovtvax patri t ite Aio? lltpripdpx^ rlw Kpin’JtwjO*’ Oppiai 
ygi to' n Afro; 7ra.pt f^x t futwuptro? t bri <r Timrap . Hunc Deu>n editata 
in Creta fcrunt 'Jove ac Perfepbone , quem Orpbeus inter my/Icriorum 
rifa: a Titanibus difeerptum tradi dit . Orfeo dunque grande Autore 
delle colè Bacchiche, o lian Orfiche, infegnò egualmente li mifterj d’Ecate . 
Paufania nel fecondo libro: Otàr fi 'kìyipxrau ripàri 'E * àrlw paXira,*} 
nXtrlw aynarip àia 7ràr ìro? 'Exaw;, 'Oppia apici top &pìxaxaing-ìi<ra- 
&cu rlw nXtrlw xiyorn Omnium verò maximi Deorutn a£gineta co- 
lunt Hecatcm , cujut quo tanni: ini ti a celebrant. Orpbeum verò Ibracem 
torum initìorurn Au&orem perhibent . Dove appartiene quello , che 
nell’Infcri/ione addotta fi dice di Fabia Paullina : SACRATAE Al'VD 
AEGINAM DEABVS ; cioè a Cerere, ed a Perfefone . Ancora d’Orfeo 
abbiamo in Paufania nel terzo libro , che da lui riconolccvano i Lacedemo- 
nj Cerere Ctonia , overo Infera , poco lontana da Ecate : Axpurpa f> 
yforiat Aaxtfaiuó?ioi pìx ciS'UP patri p 7rapafoemf <rpt<rtp Oppivi'. Ce- 
rerem autem Inferam colere fefe ajunt Laccdamonii ex Orphei tradì tio- 
nc. Tutte alTieme quelle cofe, a bello lludio raccolte da me lòtto un oc- 
chiata lòia , inoltrano, panni , evidentemente , che la Maternità di Perlèfo- 
ne , rifpetto al Bacco Attico , alferita dagli Antichi , fi deve a più profon- 
da radice di quella dal Bocarto allignatale , nell’ incoltanza ordinaria delle 
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Favole. O io prendo errore, o dalla fteflfa tanto ftretta congiunzione hi 
occulto principio quel zelo del Semicoro Bacchico, nelle Rane d’Arirtofa- 
nc , quando , deludendo da’ mifterj la Gente profana , egli nota con parti- 
colarità chiunque *«rar/Ai r/f 'Exarcuac, ludibrio habet Hecatbea. L’In- 
terprete: àa-tQùt; Jiatàrau irte/ to' w? Exdw? ày<tX(iam. Id ejl^ ad- 

verfut Hecatet Idola impi ut ejl . 

Che fe vogliamo invdligame la ragione , applicando una lana Critica 
all’ indole del cortume antico , nel tdlére rotelle genealogie de’Numi, tro- 
veremo in quello particolare, alfieme per due caufe adunato Bacco a Per- 
fofone : con riguardo alle quali , come importanti al mio feopo , mi fon 
diffufo nell’antecedenti cofe . Una, per elfer egli venuto in Atene da Paci], 
dove il culto folle unicamente, ed intieramente divifo tra lui, e rotella 
Dea . L’ altra , per la fimilitudine totale de’ Riti hel coltivar l’uno, e l’al- 
tra . Quanto alla prima ragione , Perfefone , o con più antico nome , Bea- 
te, fu venerata, per verità, molto particolarmente nelle parti del Pon- 
to , c nelle Colonie indi dedotte : ancora nelle Scitiche, abbenchè fitto di- 
verfi nomi, fu venerata la fella Dea. L’uno,e l’altro conformeremo forfè non 
molto dopo . Così nella Libia . Ed in Egitto , abbiamo da S. Epifanio eh’ 
ella fi dicelle Tidpapfico , litbrambo : d.iW dì dì TtBpafxfia , *E xarluu 
ipfiYirdjoftivlw. Crederei che fi dovdfe leggere : aAoì di vi T iQfa/xfip , 
'Eìiàrlui . Alii {facra fa ci un t J litbrambo , quam Hcca- 

tempofsumut interpretari . Altro nome d’iiate j al quale le lì levino le 
forvili, rimarranno le fidfei adicali, che fono di on, Rbum , cxcelfum 
efse , e noi , Rhamà , exeelfum ; riconofciute da noi già fopra , e nel nome 
di Bromi ut a Bacco , ed in quello di Brimo ad Ecate, com’anche in Brìma- 
vio , Montano , acciochè fi vegga la comunione univerfale tanto de’ riti, 
quanto delle lingue. Anzi alla illurtrazione di tal nome, che conferma 
Ecate per tutto detta Montana , quello è luogo d’aggiungere un bel palio 
di Puntuto, lòtto il titolo di Diana cap. $4. di nUù xopvtpài; rfi 

cp ùr ttpa rat ira.<?pi$t&ou , u* inpa di tura, duw? E navi . lpfam circa 
montium cacumina verfari dixerunt , eadem autem Hit Hecate . Nè par- 
lo qui del culto d’ Ecate in Siria, che ne dovrò trattar poi. Finalmente 
falciando per ora tutti colerti Paefi , mi fermo all’ Arabia , dove facil- 
mente fono le origini , e dove abbiamo veduti , con l’auttorità d’ Erodoto, 
due Numi, e non altri: Bacco , e la Dea Ali la t \ nome dedotto dalla 
notte r il quale perciò ben fi paragonò, fopra, con Ecate, o Perfefone. 
Che fe vogliamo anche intendere il nome Alilat , coni’ Erodoto dice di 
tradurlo verbalmente, Otìpatla . , Urania ; eccola elser in fonfo primiti- 
vo, la LUNA, giacché non altro vuol dire Urania . E così crefoe la ra- 
gione al mio fornimento , mentre in quello modo la Dea degli Arabi s’ac- 

cor- 
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corda, in tutti li fenfi, col Bacco Attico, il quale dicefi comunemente 
dagli antichi figliuolo di Perfefone, e l’ abbraccia intieramente . S’of- 
fervi dunque , che non mancarono altri di crederlo nato dalla Luna. Ul- 
piano all’Orazione di Demoltenc contro Midia : tuoi Sì 7rtùSa StAx'i'H ? t òt 
&ió?v<ro> . Sunt qui Lun<c filium faciant Bacchum . Così Bacco Tempre fi 
trova figliuolo di quella Dea Alila /, che aflìeme con lui aveva culto in Ara- 
bia;fiaella Perle ione, olia, come la tradufse ['Uìovico^Urania . Quindi fu 
dunque elegantemente creata dagli Autori de’primi riti h figli uolanza di cui 
parliamo , che non è da negligerli , perchè quindi furono aperte le vefiiggia 
per trovare la Patria di cotelìo Bacco in Arabia , fenza difficoltà , così . Il 
Bacco degli Atenieli venne, come abbiamo detto, al tempo di Cadmo, re- 
gnando ivi Amfizione . Arabi furono , per quanto con la Tua diligenza notò 
Strabone addotto fopra,trà li compagni di Cadmo. Da Cadmo poi, e da’ Tuoi 
compagni ammaeftrata di più cofe fu la Grecia , dice Erodoto nel quinto 
libro : eì Sì <t>3mx<; Slot , oì emù -ni KaSfxco à-rriKO/tzaoi , ìnu ol 
• rtfopoùoi , aAa.it vo&à , o/*>i<ra»re; tuvtIw tIuj ■gapbu , itniyayop Si- 
Stt.Txa.xl a. if me "E^hj’ixc , x. A. Vhenices igitur ijli , qui cumCadino 
wncrunt , ex qui bus erant Gepbynei , cum J'edcs in bijcc terrìs pofuif- 
fent , & multa difccnda Grarcis intulerunt , &c. Qual meraviglia dun- 
que , che gli Arabi feguaci di Cadmo infegnaifero alla Grecia anche li due 
Numi appretto loro unici ? Onde che da quel tempo accoppiato fotte in 
Atene Bacco a Perfefone, a caufa dell’ unione antica nel Paelè nativo, 
fecondo altri , alla Luna; due nomi d’ una colà medefima . E s’accordi, 
per quella via , Opdòc , Ortbcs , cognome del Bacco d’Atenc , un poco 
trasformato, comelifuole, con ’Oupòr , Ourot , prima parte del nome 
Arabico di Bacco, 'Oupora-À , Ourot al , fpiegata da noi già fui principio , 
a cui fegue la lèconda , Al , o E1 , che lignifica Dio . Nè folo s’ accorda il 
nome del Bacco Attico a quel d’Arabia; ma la fottanza di più, e la forma del 
Nume , acciocché le ne vegga la perpetua corrifpoudenza con Alilat , pure 
d’Arabia. Il Bacco, degli Arabi fu, fecondo Maltinto Tirio,A/&>? mpÀyuvot ; , 
una pietra quadrata . Or merita ell'er conlìderato in confronto quello che 
fi trova in Arpocrazione,dove fpiega eruditamente la voce àyuiàt;, Agyias t 
ed infegna con tal’occalìone, che anche in Atene , Bacco era una pietra. 
àyudlt; St t 'si ntuv « ; o'£u Xtycoi/ , o» ìran <ttpò Pfi Ouptù/ . l’Sìuf Sì 
eletti (pani/ àumf ’AiroPkarof .oì Sì AtoeÙTn , eì Sì àftpote . Agyeus cjl 
columna in acutum dejicnns .... A Hi tribuunt Apolli ni', olii BACCHO, 
olii utrique . Pòco dopo: «e» io oì ora. pi to7? ’A ttixoiì Xtyófxetot 
àytjèit ; , oì <apò f^S oìxiùv fiufioi . Fucrìnt & qui dicuntur ab Atticis 
Agyies , Arar quatdam ante tede : . Nè altrimenti l’ Interprete d’Arilìo- 
fane . A quelli , come ad antichilfimi , e Patrii Dei , ne’ buoni fuccettì , 
Par.IY r . Y face- 
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facevano fagrifizio gli Ateniefi . Arirtofane, nella Comedia de’ Cavai beri: 

rie f?_ur $xu!w àyablw »*« ( , ♦?' crp ir ilici fi ~e àyjx; ; Ec<J liti bo- 
tti ajfert nuntii , de quofuffire Agyieat oporteat ? Adunque la pietra fil- 
erà, e religiofa degli Ateniefi era, fecondo alcuni , di Bacco , niente me- 
no, che in Arabia: fecondo altri , di lui ed’ Apollo afiieine. Dell’Apollo 
però più antico , di cui Cicerone de Nat. Deor. lib. j.°. Apollinum antì- 
quijjimut ìi , quem paullo ante Vulcano nettuni dixi , Cujlodem Atbena- 
rum . Aveva detto fopra: Vulcani item compì urei ; pri miti Calo natiti ^ 
ex quo c Minerva , Apollinea eum , cujui in tutela Atbenas antiqui 
WJtorici effe voluerunt . Traduccndo quali così le parole di Demoftenc, 
de Corona , ó; *>/ irarpào; w irò À« . Qui Patri ui bui cUrbi ejl . Ecco 
dunque in Atene , come in Arabia, le pietre, o proprie di Bacco, o co- 
muni a lui col più antico degli Apollini . Il quale fé è figliuolo di Minerva, 
fecondo il detto di Cicerone , vien’ egli pure dallo A effe lato del Mondo, 
da cui Bacco; cioè dal mezzogiorno, quando vero lia,che Minerva fua 
Madre arri vatfe agli Ateniefi dalla Libia , ficconie fu fcritto da Erodoto nel 
tjuarto libro. C’è una differenza; che le pietre dette in Atene Agyies 
erano acuminate , onde in ciò di verfe dal Bieco Arabe, che fu quadrato; 
ma oltre al poterli quello riputar un’accidente della forma, col tempo 
diverfamente configurata , le (òtto quello ftelb nome fi comprendono an- 
cora, come Arpocrazione diceva, oì Svuoi , Aree , le quali fono pietre 
quadrate , porte all’ ingrefTo delle cafc in Atene ; non c difficile , che quel- 
le ftelfe fodero anticamente il vero legno di B icco . Per certo , che il Dio 
a cui fi Cicriticava dagli Ateniefi d’ avanti alle cafe, non foflfe diverto da 
Bacco , hà molta proporzione coll’ ufioza dell’Egitto , confinante prolfimo 
dell’Arabia , non fidamente di terreno , ma in oltre nell’ inftituto di coadu- 
nare, per mezzo delle cerimonie , come Dei fcparati dagli altri , Bacco, e 
la Luna . Cosi Erodoto nel fecondo libro , dove dice , che il Porco fi facri- 
ficava dagli Egiziani sStAyVjf »£tj Aio.ótùi fto-wolat , Luna , & Btccbo 
tantum. Or del fito dove fi facevano in Egitto tali facrifizj, poco dopo 
l’ Irtorico t T £> Si Atorvriu w? e’pw? w Sopori f , %o7por <apò r$ ^opttùe 
t* «s-o? ». X. Baccbo antem , fub canoni fejli ANTE FORES 
unufquifque Porco caco , ec. ed era lo rteffo rito , che quello degli Ate- 
niefì, di fàcrificar agli Agyiei <*pò i*jS 6vp àe , unufquifque ante 

fora , dice l’Interprete d’Ariftofane : onde lì poifan quelli Agyiei parimen- 
te credere Idoli dello rteffo Bacco, fecondo quello che abbiamo riferito 
d’ Arpocrazione . Perciò anche nella materia non dirtinti dal Bacco d’Ara- 
Lia ; e come ad A li la t in Arabia , così a Perfefone , overo alla Luna unito 
Ricco in Atene . Tanto baffi per la prima ragione di tal unione, che Aia qui 
anticipato , come in depofito , per poterlo poi ripetere ad ogni noftra oc- 
corenza . Ma 
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Mala feconda ragione, prefa dall’uniformità del culto, appartiene 
a ftabilir quello , che hò premerto fin dall’ ingrerto in quella feconda età , 
da me chiamata di Bacco, e prela dalla venuta dì Cadmo in Grecia, di- 
cendo , che due Bacchi tutta intiera fe la dividevano trà fe ne’ Bofchi . Ora, 
che il Bolero fia flato già , non tanto il vero Territorio , quanto la follanza 
del culto , anzi della medefima Dea chiamata Ecate , o fu Perlèfone , Ma- 
dre di Bacco , mi fi darà opportuno luogo di inoltrar a dio tempo . Adelfo 
dico il Bacco Ateniefe, anche per quella caulà de’Bolchi, ne' quali ebbe 
la fua lède propria , giultamente poterli alferire a Perlèfone , come figliuo- 
lo naturale . Non mi tèrmo a quello, che Strabone in univerfale accenna nel 
decimo libro , ponendo Ecate con Bacco , trà i Numi , de’quali fono pro- 
prie S'ctà'potpozjLcu n %opeìcu , ramorum fimul cum Choreit gejlatio- 
net . Dove appart iene la dotta ofservazione dell’Interprete d’Ariftofane, ad 
un luogo de’ Cavalli eri , lòtto il detto del Poeta , (3 9‘< reu » 

Baccbebacchum cantre . Ivi l’Interprete avvila , tanto elfer propr j di Bac- 
co li rami degli Alberi , che quelli eziandio furono perciò detti anticamen- 
te Bacchi : Banner dii k top Aiovvtroir txaXewù piotep , ^ iràrtct^ 

vii TiXo wmt; vx ipyta. Ì*.clXo'mj . ù /tip ct)ket {«1 tk? x'AttJcv ; , 

a; c" fxvTaa ipiputrt . Baccbum vero non ipfum modo Baccbum dicebant , 
veruni ò“ omnes qui Orgia cclebrabant Bacchi appellabantur ; quinim- 
mo& RAMI QUOS MYSTAs GEREBANT. Più precifamcnte però al 
propofito fa un’ elegante luogo d’Orfeo , o fi dica Onomacrito . Egli è nell* 
Inno del Bacco Licnite , cioè del miltico , di cui trattiamo : dove prima li 
dà il fuo dillint ivo carattere , in quello modo : C ver' àvà J'pvfiài *«- 
%opCLfttra fiyifxam vaìkti Stuì p^ctztiortp iXot'juuoptwet; fjtauurtrt. 

Qui ali quando per luco t , exercito s eboris vibrai grejTut , una cum Nym- 
pbit , jucundis percitut furoribut . Poi fubito dice Ta convenienza di ro- 
teilo illituto , al genio di Perlèfone : K« /SuXourt , <mpèi r àurhù ntp- 
rtipcyetajp “A^Oeti C%trpctQ*<; , tpo/Zot; àdtuxioie-i Otete-t . Li quali due vedi 
non credo che polfano render fenfo atto , fe non prendendo «ps? , ad, in 
lignificato relativo, quali , prout decet , prò lubitu , come fpelfo ne’Gre- 
ci i così voltandoli : Atque Jovit conjilio , utque Per/epbonem decebat , 
rnfiitutut , enutritut et , immortalibut Diit timor. Intende il Poeta 
quella corrifpondenza di Bacco a Perlèfone , bipartita , e nel dilettarli de’ 
Bofchi, e nello (paventare , com’ellafa. Degno dunque figliuolo d’dfer 
dato a tal Madre . Se poi ben congetturò il Volfio , nell’opera fopra li prin- 
cipi > e progrelfi dell’Idolatria ( non polTo indicare il luogo, per non avene 
il libro alle mani ) non altri elfere il Bacco Indiano j celebrato dall’antichi- 
tà , che l’Arabe j perchè gli antichi folevanodir Arabia per India , com’egli 
prova dottamente la qual congettura , in quella parte , credo verilfima : 
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fé cosi , dico 5 piace , fi può fpecificare anche più , ritrovando , e di nuovo» 
Pefiftenza del Bacco Arabico nell’Attica, ed in Atene, ed i luoghi del Bofco 
a lui, ed a Perfefone connaturale . Diodoro nel terzo libro: Tòp pìt ip- 
XouÓTum» ipSop y tyortnu , vetufìijjìmum quidem Bucchum fuìjfe Indum . 
Poco dopo : ^aì) Xitvàhv òvopaSrìvai , eumque Lcntum appellatimi . Adun- 
que Leneo è nome in Grecia propriamente dell’Indiano , fecondo Diodo- 
ro j dell’ Arabe , fecondo il Voflfio , e la verità . Quindi fegue perconle- 
guenza , che a quello Leneo , ed Arabico folfero in Atene le Fede dette to' 
Ah pai x , Lernea . Nella Legge Attica approdò Demoflene contro Midia » 
» tiri Annua 7rc[X7TH , in honorem Lenati pompa . Negli Acarnefi d’Ari- 
flofane, 6 ini A arcuai àyùv^in honorem Leniti certami n a . (Quelli 
due luoghi di Demo Itene, e d’Ariltofane con alcun’ altro dopo aver io no- 
tati, m’ aveggo edere flati anche prima olfervati da Enrico Stefano ) . La 
/Iella Fella , fecondo l’Etimologico , chiamata àpppotna , Ambrojia ; c da 
quella detto Anpaid» Lenton il mefe, di cui l’Autore Iteffo, ara; Si ó pivi 
àpx* uh e Si v ir/ . Menfìs hic initiurn ejl men/ìum . Ma l’Interprete d’Ari- 
ltofane, al luogo (Òpra citato: ò ra Aiorótru ayù> fwAe/ra Sii Si tra;, 
m ptt> <apamv txpsi c* iru . . . to Sdirspop cw.àyp o/;, i ini AhpxÌ? Ai- 
ycpzvo;. Baccbanalitmi certamen bis quolibet anno fiebat . Pr'rnum 
quidem vere , in urbe ; alterun in agri : , quo l prò Lenito dicebaiur , 
Erano dette dal nome del B icco Leneo , cioè dell’Arabe , quelle lòlennità 
celebrate alla campagna . Poco avanti lo Hello Interprete tra t Si Xhpxix t if 
pimntópy Hyim , Lenta vero pefl autu nnttm Jìebant . Con altro nome 
to' c» àypoìi Aitmio-ta iBaccbanalia in agris . Nella Ojmedia medelt- 
ma : a^a> to xkt’ àypS; ùtriàv Ato-una , ivgrejfus agam qut funt in 
agris Baccbanalia . E quanto a’ luoghi fiacri del Culto pubblico in quella 
folennità , felvaggi , e Solchivi , oltre i molti detti Lenei , ce li può ad- 
ditare Ariflofàne \ il quale avendo rapprefent.ata la (ùa Comedia delle Ra- 
ne, appunto nelle FefteLenee, graziofamente fa menzione de’ luoghi, 
con relazione alla Fella . Così dunque egli : *n’x ° n ~ 

poi o i xur poltri , ympSi x.xr' ÌUh ifuzvoi Aaarà òy\o<; . Ebri a cum pepu- 
lorum turba frequentibus olii x, facrunt nemus in ine un. procederei . 
Così lo tradulTè il Frifclino . Subito avanti aveaefprello il nome proprio 
nell’ Attica di roteilo Bofco dedicato a Bacco, dicendo : morii o? Ara; A tó- 
vvercv cu Aiprautrir . ’Nyffejum ^jovis filiunt in Limnis . Quell’ Arabe 
Leneo era dunque il Bacco fòpranominato c* Aippou;^ in Limnis . Al- 
la qual voce, che, fecondo l’etimologia de’ Greci , lignifica palude , fece 
Ariftofime alluder elegantemente le fiue Rane . L’Interprete : A ip-ai Si 
X&i&oy liì ; Att/jcw; , è» m AiovSth itoón . Limnt Attict locUS , ubi 
facrum Bacchi fanum . Bifogna poi dire , cheficcome il nome A/Vtu, 

Limnt 
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Limita in propofito d’ altri Numi fi diffide nella Grecia da un luogo all’ al- 
tro , della qual cola parlerò fubito , così dalla celebrità di cotedo luogo in- 
nominato, Bolco dell’ Attica,* dedicato a Bacco, il nome defso -abbia 
penetrato anche nella Città , perchè Ifeo , nell’ orazione infcritta , per 
V eredità di Girone , rendendo conto deli’ intiera di lui facoltà, nomina 
due Cale in Atene , c* «r«, in Urbe. t!w pie pi-ut piro<popS<rae , jt«- 
p a to' Xipeous Aioni/rtoe éi^ieriLwa» . Quorum una quidem 

pretto addici tur , qua propter Bocchi fanum in Limnis , bifmille pcrci- 
pit. Onde bene Arpocrazione, citando quello luogo, e fpiegando la voce cv 
A/pecu<;,m Limnis: mrot; in ce ’A dttycu; Aipeau, ce y ripupceo; Aióeu<rog. 
Locus efl Athenis Li urna , in quo coli tur Baccbus . Dove però fembra che 
dedizioni del Grammatico, le quali hanno, c* A/pecu ? Aióevtroe, in Limnis 
Baccbum , fian da emendarfi col Tello iftello d’ Ileo , come lo leggo nell’ 
edizione Aldina : c* Alpe cut; Atoeùnoe , Bacchi fanum in Limnis. Del 
rello che al più antico Bacco folle nell’ origine fua quello Tempio adeguato, 
parmi di congetturare, anche più fondatamente, da due légni. Il primo 
eie’ quali è l’antichità fua , efprelfa da Demodenc , contro Neera, che di- 
ce : ci toT ap^cucTuna /(pii m Aioeura ce A/pecu ;, in antiquijfimo ìlio 
Bacchi fano in Limnis : aggiungendo , che ivi fin da’ tempi di Tefeo 
folle collocata , in vicinanza dell’Altare , la Legge degli occulti Miderj, 
fcritta ypuuuauTit Attixo7<; ì Attìcis litteris . Il fecondo fegno ricavo dal 
vedere Aridofànc neH'aJdotto luogo, che unilce la menzione del Bacco 
in Limnis , con la Feda delle Olle , oChytre . To7$ /epo/<r/ xórp aa-t . Sa- 
cris Cbytris , ovcro Ollis . Perchè vedendofi nell’ antichità cotefti lòlenni 
Chi tri, congiunti alla Feda detta Choes , che Apollodoro, apprelfo l’In- 
terprete fopradetto , vuole introdotta , la prima volta , nel culto delle 
Fede Lenee : ir Sì iopvì Aiocvth Aurata , crat autem Bacchi Lane i 
fune Fijìum', Segue da ciò che fe poi li dediChitri , proprj de’Lenei, 
s’ unifeono in Aridofane al Bacco detto in Limnis , quedo fofs’ egli dunque 
lo dclso Leneo, cioè l’Arabico , ed alfieme l’antico degli Ateniefi . Anzi è 
qui notabile quello che Icriveva Teopompo ; introduttori de’ Chitri edere 
dati quegli uomini , che primi rimaléro dal Diluvio: w; Sfao-uQtrmt; t* w 
xamiÀvo-poìi : eos homines , qui fervati a Diluvio fuerant . Ed ofièrvo 
ciò, perchè polla paragonarli con un’altra dottrina , che dà nel quinto li- 
bro di Nonno . Mentre ficcome troviamo nel Comico , ed altrove , i Chi- 
tri, memoria del Diluvio, uniti alle Fede di Bacco Leneo ; così Nonno, 
dall’ altra parte , molto avvedutamente lega il Diluvio con le cofe del Bac- 
co figliuolo di Perléfone, cioè dell’Attico : facendo egli, che Tacque del 
Diluvio fodero mandate da Giove , quindi chiamato tiinoc;, Hyctius, Plu- 
vius , a fpegnere il fuoco punitore della Terra , nporipu Sou^opieov Ato*<i<rx, 
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tmn prior Bacchui dijccrperctur , cioè quello di cui parliamo, da’ Tita- 
ni Terrigeni. Sicché, dal mezzo termine del Diluvio, nelle di cui me- 
morie convengono egualmente , per una parte il Bacco Arabe , o Leneo , 
colmezzode’Chitri, come hò detto, per l’altra il figliuolo di Perfefo- 
ne , con la tradizione da Nonno addotta, parmi di ricavare , non (blamen- 
te convenire li due Bacchi , Arabe , ed Attico, perciò non più didimi , cre- 
do , tri (è , che quanto diverta è la Matrice dalla Colonia , giacché (ono 
eguali fcambievolmente quelle due cofe , che s’ eguagliano nello fleflb mez- 
zo : ma di più , che quello detto in Limnis , fé a lui Ariflofane attribuire 
liChitri, fbfle appunto il figliuolo di Peritetene , ed il più antico degli 
Ateniefi , cioè quello per occafione di cui dicefi dall’ erudito Nonno fuc- 
eeflò quel Diluvio medefimo , rammemorato anche ne’ Chitri Lenei } fe- 
condo l’Affioma , che gli eguali ad uno degli eguali , eguali ancora fono tra 
Sé . Non farà forfè inutile qui fol tanto accennare ( immaginandomi che il 
Meurtìo , ne’ libri fuoi dell’ antica Grecia , da me non veduti , ne dovrà for- 
fè aver già parlato ) non farà , dico , inutile accennar folo , il tempo pre- 
cifàmente determinato nell’ Anno alle Felle Lenee, che negli antichi non 
fi vede così ben diftinto , poterli Affare con la regola della giornata , in cui 
pur dagli antichi fi dicono celebrati li Chi tri , e Coi , de' quali ho fatta 
menzione . Ed in contracambio, Affo il tempo vero de’Lenei , rifultare , 
contro qualche diverta Sentenza neceffariamente la Ragione de’ Chitri e 
Coi ; fé pur merita Axle l’antico teftimonio , che l’una , e l’altra Feda ca- 
dette in una giornata medcfima ; in oltre che li Coi avelfero l’ origine ne’ 
Lenei . E quanto al primo, voglio dire, a Affare i Lenei ; l’Interprete d’Ari- 
flofane in due diverti luoghi affegna due caratteri al tempo in cui A face- 
vano le celebrità de’ Lenei . Uno con quelle parole : rei Jt A* rcua. òr tbT pt«- 
K7TMfMH ìytrtn . L<cnea vero fiebant poji autumnum . L’ altro , dove di- 
ce, che dopo i Lenei) xerpvr td horror ir , confequebatur hicms . Or 
ecco ambedue quelle note, come ben s’accordano col tempo , che ora ve- 
dremo adeguato a’ Chitri , e Coi : inXHn Sì nuan-\.tàvo<; òySóf , fiebant 
autem oSiava die Pyanep/ìonis . PianepAone corri fponde al Novembre 
Romano , die tanto è dopo l’Auttuno, fecondo la prima indicazione , quan- 
to principio dell’Inverno, fecondo l’altra . Onde all’ ora anche i Lenei : e 
venendo al fecondo , cioè al vindicare i Chitri , per mezzo vicendevol- 
mente de’ Lenei alla certa , e propria loro flagione : offervo che te li Coi , 
fratelli naturali de’ Chitri, ebbero già la nateita nelle Fede Lenee ; h* Si 
icprtt Aiovùtrtt A »»««. Erat autem Bacchi Lenti fune Fefium: e di più 
te quella folennità Lenea cadeva , com’ è indubitato , full’ entrar dell’ In- 
verno , adunque non può efTer vera la Sentenza di Filocoro , addotta dall* 
Interprete, che trafportava i Clii tri lungi troppo da’ Lenei , mentre gli 
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aftegnava nel mele detto Anteflerione , il quale coincide , la maggior par-* 
te, col Febrajo Romano , ed è principio di Primavera. Nata può edere 
la confusone da quello, che, per quanto vedo in Denioftene, contro Neera, 
nel giorno xi i . dell’ Anteflerione annualmente s’apriva in Atene il Tempio 
di Bacco in Limnis : '***% jì> w «ww» imsw ittiytrtu w iuinórf 
w ’Af&w&ùirot n»»o'( . Semel enim quotatimi apcritur duodecima die 
tnenjis Antbejlerìoni s . Onde Filocoro fapendo i Chitri congiunti a’ Lenei, 
ed il Bacco in Limnis efler Leneo ; o avendo riguardo ad altri ufi facri del- 
le Olle , o Chitre , di che dottamente difputa il Valefio in Arpocrazio- 
ne, oconfiderando la Feda in Limnis continuazione de’ Chitri inverna- 
li , potrebbe aver detto de’ Coi lenza poi riflettere alla Stagione invernale 
de’ Lenei , quello che abbiamo in Arpocrazione ftelfo , feguace di lui,cre- 
do, Tenza nominarlo : »opw r i<; àyofxtvn ’AvQtTxttùsos Jaicfixar* , peflum 
quod agebatur Antbejlerìoni s x 1 1. Ma poi non fembra che Arpocrazione 
s’ accordi con le medelimo \ mentrenon molto dopo , dove parla de Chy- 
tri, e cita l’autorità di Filocoro, così dice: ìytn Ìì topi* ’Aybtm&vrof 
tpjÌtm Ì 7 tì iti * , erat autem hoc Fejlum Antejlerionis x 1 1 1 • Come può 
efiere che li Chitri fi celcbraflero a’ x 1 1 1 . d’ Anteflerione , e li Coi a* y. 1 1 • 
fe Didimo , appreso l’Interprete agli Acarnefi, attefta gli uni , e gli altri 
eflere nella fteflfa giornata ; b> (xi* ilfitp* àyorrax din yurpoi è» 

àbiiaue , . Una eademquc die Athenis aguntur Chytri , & Cboesl Pare 
dunque neceflario emendare in Arpocrazione un luogo dall’ altro , cioè , Q 
la giornata de’ Coi , che fi legge x 1 1. legger x 1 1 1 . con l’autorità dell’ al- 
tro luogo, che in tal giornata fogna li Chitri j o pure emendar quello da 
quello , ponendo li Chitri a xi i. con la ragione del primo Tello, che a quel 
giorno a(Tegna li Coi; non potendo l’una di quelle folennità fcparartì dall 
altra . Ed io m’appiglierei più tolto a quello che ho detto in fecondo luogo, 
per la coincidenza del giorno x 1 1 . d’Antellrione prdcritto in Demoflene 
all’apertura del Tempio in Limnis: e s’accorda Tucidide nel fecondo libro; 
facilmente riguardandoli nell’ aprir folennemente il Tempio, all apertura 
naturale della Terra ( Dea non molto diftinta dalla Madre dell’ antico Bac- 
co, e che avea perciò Tempio affine al Bieco di Limni , come narra Tucidi- 
de ) in quella Stagione . Nè di (Umilmente i Romani , forfè in quello, co- 
llie in altri Riti , difcepoli degli Ateniefi ; mentre nella Feda loro detta 
Paganalia , la quale negli ultimi di Gennajocorrifpondeva ai primi giorni 
dell’Anteflerione Greco , celebravano, per l’ofservazione dello Scaligero 
lopra Varrone , la Terra , o Cerere , ch’è lo fteflb , fotto nome d Em pan- 
da ; fecondo qualche antica opinione, da Pandere , hoc ejl aperire ; ma io 
credo il nome leggiermente trasformato dall’avverbio Greco àv*<p*j>i , 
Anapbanda , o obapaiiir , Propalam . Con relazione ppre a qualche an- 
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tichiflìma limile folennità di Bacco , nello dello mele Anteflerìone diffufa . 
pure in Beozia ( lìccome dice Tucidide, nell’Jonia ) dov’Elìodo fcrille , 
parmi che fi polla intender’ egli nell’Opere, quando rapprefenta come fred- 
di (Timo il mele chiamato Leneone , certamente da Bacco ; perchè l’Ante- 
llerione coincide , come dicevo» al Gennaro in parte . Sarà Hata la Feda 
Bacchica » àya9S JW^a/o?» boni Gemi , di cui Plutarco ne’ Simpofiaci . 

E così l’Etimologico, da me lopra citato, numerando Antejlerione pri- 
mo ne’mefi, avrà forfè in ciò riguardato queflo concorfo, di cui parlo» 
nel Gennajo Romano . Ma tornando a Fi locoro , che poneva i Chi- 
tri d’ Antefterione , citi sà s’ egli » in quella fentenza » non fiali più fo- 
llo lafciato condurre dal nome univerfale dato alla Fella Bacchica » delle 
quali erano li Chitri, e li Coi. Intendo così Apollodoro, nell’Interprete 
ed in Arpocrazione , quando unilce con li Coi le Pitegie , eh’ erano di 
Primavera , fe non è di verfo da sè medefimo » dove ha detto , lòpra , li Coi 
nati ne’Lenei : <p*a-ì Sì ’Awo^.» Sapo$ «1&1 rxtna. xaXti&cu xoivuc, rUù c xbA 
ioprluj Aiovótrai àyo/j.tvlu> . pii poi Sì 7 tiUoi yi un, X iai >i xurpà? : ait 
Apollodorut » univerfe Anthejìcria dici omne bacchi frjium , per par- 
tcs vero Pitcegiam , C boati Cbytram. Che s’e cosi , e iè le Felle di 
Bacco anche celebrate fui princi pio dell’In verno » come quelle de’ Lenei »e 
Chitri , furono chiamate Antcjìeric j onde Anteftcria li converte con A/o- 
ptiria . , Baccanalia » come anche (ómbra in Elichio» nalce luogo ad un* 
antico mio lofpetto » a caula del quale liò molla incidentemente» per dir 
il vero» la quellione (opra il tempo proprio de’ i enei : cioè, eie tanto 
àv , Anthejleria , quanto il mele medelimo Antcllerione , itpò s 
AwmVii, Baccho facer , comune col lopradetto nome nell’Etimologia, 
non fia forfè , come li Greci vogliono , denominato da’ Lori , li quali cer- 
tamente del Novembre non fono ; ma più tolto ritenga occulte le veltigia 
Orientali del Bofèo grato a Bacco ; come a colui che la per proprietà » fe- 
condo gli eleganti cognomi Greci , d’ edere oftnuog , umbrajorum amai or 
monti um , óp monti uni peramùulaior . Aboenchè appar- 

tiene al mio illituto notare , che quando bene Anthejleria folle (.etto , co- 
me vogliono i Greci , da’ fiori , niente meno potrebbe quel nome apparte- 
nere a Bacco in Iònio bofèareccio; mentre ne’ Bolchi (acri molto ficonfide- 
ravanoi fiori. Efèmpio nelle Rane ci dàAriftofane : aapm* vjZ upò» aà 
xvxXov 6 t alrdoipo pop a» àXcoc, . Pergite nunc J'acrum in orbe ni De<£) 

Plori forum per Lucum . Nè aggiungo il Bofèo florido di Pergula in Sici- 
lia, elegantemente deferitto da Ovidio , eClaudiano, dove fi tìnge rapi- 
ta Prolèrpina , raccogliendo fiori , delufa, come la diceva Pamtò Poe- 
tefla nel 9. 0 di Paulània , ip 7 nt&èì<raji Sì VX ioiq an and da- ex» 5 àlkà »ap- 
xioroii raptamfraude non violar um , at narcifforum . Più tolto mi fèr- 
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mero volontieri ad un luogo di Strabone j degno d’efler confiderato , tan- 
to per l’ attinenza dell’argomento , quanto per la fimilitudine con queft’al- 
tro d’Ariftofane , e ancora per quello che gli eruditi ne han detto . 

Deferì ve il diftretto d’Elide , che fu nel Peloponnefo , e le cofe nota- 
bili d’Olimpia , Fifa , e Samico . Segna con la fua diligenza , ficcome alcuni 
Bofchi fiacri di que’ contorni , così uno in Samico , da non trafcurarfi qui ; 
cioè quel celeberrimo di Nettuno, che dal confronto de’ lìti, perifaeirer 
quello , dove nell’ Odiflea trovati fi dicono i Pilii da Telemaco , in atto di 
far fagrifizio . E può , dice il fommo Critico , elTere fiato anche lecito ad 
Omero, come a Poeta , finger co’ fuoi verfi to' fxtì Sna , ea qu<e non/uni. 
Ma quando , foggiunge , fi truova maniera d’accordare i verfi con le cofe , 
che ftanno in edere , edèpoffibile <ru£etv rlwSnyn<nr , tueri narrai io- 
nem ( così egli parla graziofamente ) all’ora m J" avtxt&iu nporixei /xàX- 
Xov , parole che non han fenfoi perciò nell’ edizioni migliori , non però 
nell’ Aldina , s’ appone la nota di mancanza } ed il Cafaubono l’ appruova . 
Ma corretto , e fupplito che Ita facilmente il Tefto , leggendo 
in vece d’a’W^s&o* , niente fi vede mancare alla piena eleganza : mio JV 
* 7 roJ'ixtScu <a ? o<róx.ci fiìAov , tum vero par e/i hoc umplctti . Poi venen- 
do alla deferizione del Bofco : iò (lóXwt T/papiroii m Zapi» IW/cfciVec 
Itpov • tsv Sì <xA<ro? àyzitXaxày irXiptf, o come ne’ MSS. nXiat . Samii 
Nep funi Fanum opprime fanttum \ e/l autem Luca: Qlea/ìrorum ple~ 
tius . Segue, che a quello contribuivano tutti li Trihlj j ma che ne aveano 
particolar cura i Macifti , con incombenza d’ intimar l’ annua folennità, det- 
ta Tttfjuoi , Samii . Nella qual voce , dubita il Cafaubono della vera lezior 
ne . Io non la muto . Al piu fi potrebbe , con la filtrazione della fola vo- 
cale / , legger Xa/xoi , Samoi j ed in qualunque modo li legga , intendo 
Xàftiot , Samioì , o Xauot , Samoi , per quello , che nella Scrittura fuol 
dirfi moa, c4»Aà, Excel/ai nome de’ luoghi piantati al culto de’ Nu- 
mi . Perchè Strabone medefimo inlègna non molto dopo , che Xafxoi , Sa- 
moi, da cui vuole Samo , nell’antica lingua della Grecia, lignificava to' #4»- 
Xa , Excel/a : «V«<W UìXojjj to #4» ì quippe Samos appellabant 

Excel/a . Onde ’Zdfxot , Samoi viene ad elfer runa , i/4-dA* , Excel/a , e la 
Fefta chiamata Xa/xioi , Samii , dalla radice antichiffima, nell’Oriente 

( >ropria de’ Bofchi. Ma io non pollo ufeire da quelli contorni , ne’qua- 
i m’ hà condotto Strabone , fenza fermarmi a notare di lòprapiù ( prima di 
venire al deftinato luogo de’ Fiori ne’ Bofchi ) che non lontano quindi , an- 
zi viciniamo fu , cioè circa Sillunte di Trifiua , il Bofco dal politilfimo Se- 
nofonte non meno politamente dedicato a Diana Efelia, con l’ Epigrafe : 
itpo'i ò tÓttoi; ’Ap0i^/cTo ? , Loca: Diamefacer ; di cui fa menzione an- 
che Paufania nel quinto Libro, ma egli nel quarto dell’Anabafi : mtei Si 
Par.IV. Z àuiòr 
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iLutvp top polop ctXtros ifiifùtp Ptpppu P itpunùdtu , etra, iri 'fctunmì tifala. 
Acquei pfum circa templum Lue us flit mitibu s arbori bus confluì , ca- 
rusi feilieet , qu<e maturo s ad efum fruSius prebent . E giova notare, che 
erano per altro in ufo agli antichi fintili ameni Bolchi , contradiftinti da 
e(Ti ad altri non tali • Come in Paufania nell’ 8.° uno delle Ninfe : W “ A- 
trot; s firya. tVfr . ifiipa Pi ifioltut; ttÓptu cp id ìtka-n PiPppa. . Et lucus 
ejl , baud fané magnus . Mite s vero ibi omnes eque arbore s . All’ oppo- 
flo poco dopo ; Cor fa Oppidum } òtto Pi àunp PipPpmp àXtroc in. ifxtpup. 
Infra Lucus arborum baud quaquam mitium . llices magna ex parte 
funt . Adunque de’ primi , e non didimamente , ma in fenlo comporto, in- 
tenderemo , nel gl. Lib-T. Livio, che unifee con l'ameno , il fanto \ 
narrando le moleftic inferite da Filippo Macedone agli Ateniefi : fed & 
Cynofarges ( era il Bofco ivi d’Èrcole ) <*p Lycteum , & qu’cquid fanti i 
amxnìque juxta Urbem erat , incenfum eft . S’ aggiunga di più , che fo 
levano con attenzione olfervare la miftura di quelle due fpecie , quando 
aver li poteva , mite, elèlvaggia; loggette ambedue al genere comune 
de’ Bolchi. Ed a ciò faun’inligne luogo nell’ 8.° dello dello Paufania: 
sV/r aXtrot, vif Atonro/ptif ìtpóp , 6&yx.i i Xtbav prt^Hxó/xcios . Pi 
OV 78 PtPppx a/&a, tfgf iXalcu >@4 nello; i* p'/£»$ /ita: 7rt<pvx.a<ri . 
■Pi m 8 ytupyù celiai; ietp ipyor. Ef lucus Hcre facer , Lapidea Ma- 
ceria circumfept us ; intra eum crini olite funt arboree , tum & ole* c!tr * 
ilice , ex una eademque proditte fi ir pe . Ecco l’ innerto d’un Bofco nell’al- 
tro, attribuito in oltre dalla fuperftizione ad effetto miracolofo . Le quali 
cofe dichiarate in quello modo , o quanto s’ illuftra l’ eleganza divina del 
Profeta Ilàia , mentre nel cap.i. 29. per ufar le parole del maravigliolò 
Criforto.no , c* Pipyint.it, xtemyozivup riOna-t , fub fpecie narratio- 
nis accufationcm init : accufa narrando ; e rimprovera fotto gl’ ideiti due 
termini didimamente agl’ Ebrei l’intiera Idolatria de’ Bolchi ; dividendola 
tra gli alberi , e gli orti , cioè que’ Bolchi ameni de’ quali adelTo : con fen- 
foda uomini dottillimi f Spettato più che affermato . Dice il Vitringa : Per 
bori os vero quid intelligas ? An iidem qui Ludi /k-> fateorflatueram i u 
prima meditadone horum verborum ; nec potefl effe magna differendo . 
Porte fpecies alia ef , idem gcnus Idolola trite . Ma dalle cofe predette 
chiara fplende la ragione al detto profetico. Ilàia: Confundentur cnhn 
D’b’so quibus facrificaverunt ; & erubefccds nujno ab hordt j quos 
elcgeratis . Supporto che O’b’H , idolo , nella nortra Volgata {confunden- 
tur cnìm ab Idoli s ) propriamente fieno li Bolchi felvaggi , com’ è vero» 
e come Tintele pure il Targum Caldaico di Gionatan : quoniam confun- 
demini univo a a lucis^ overo quercubus Idclorum , quos concupì fisi 
& erubefccds univo '«a ab bortis Idolorum ad quos confugiebatìs . 

Che 
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1 Che gentile cornprenfione ! de’ Bofchi agretti nel primo membretto, de’ 

1 miti, qual fu quello di Senofonte, nel fecondo (otto nome d’orti . S. Cirillo 
1 Aleffandrino , al Tetto : , Syou» n7; àXo-ta-i . Morti s , idcjl 

1 Lucis . S. Gio: Crifoftomot w AWpa c# *hVo/; »0*p*Vdf/e»- : ctlam ar~ 
bore: colebant in borrii . Nè per altro credo che Priapo foffe confiderato 
qual cuftode degli orti , fe non per l’unità, e degli orti col Bofco, e de’Bof- 
chi con Priapo . Onde nella Volgata , Reg. $. ij. anche fecondo 1’ inten- 
dere de’Maettri Ebrei : ne effet princeps in f acri i Priapo & in Luco ejut 
quem confecraverat . Giacché fuori del naturale mi pare la congettura 
dell’Uezio, Propof 4 . cap. 8 . che ne pen fa cagione un’altro ambiguo ligni- 
ficato dato dagli antichi alcune volte alla voce xkVo? , hortut . Ma dubito, 
che l’ allufionc di tale allegoria non Ila tanto antica , quanto fono li primi 
difpenfatori a’ Numi delle particolari fopraintendenze . 

Ora partiamo dagli Orti a’ Bofchi di fiori , che fono ad erti contermi- 
ni , ed al già da me promelfo luogo di Strabone . Egli è immediatamente 
fopra quell’altro , in cui del Bofco di Nettuno . rpc? A tj ìk/3oX7 , ad 
oflia vero ( dell’Alfeo ^ w? ’AAipiorias 'Apdtfu'S'ot; , » ’AXpoturni iXroi . 
Alpbionitc Dionee , Jne Alpbiufa Lucus . E poi fegue così , con parole , 
che , quando non corrotte fieno , hanno tutta la fimilitudine col fopradet- 
to àp6o<pópof aiAcro? , Lucu: floridu : , olfervato già in Ariftofane , per cui 
le ho introdotte: /uìs-h A' *V/V > * y» 7rà<rx ’Ap 9tf*iri*r , ^ ’À^paA- 
cloi'j , ngjNv/xipouar òr aXruri àvdteur . Referto iterò ibi terra ejì Dia- 
n<eii , & Venerii s fanis , atque Nympbect : , iti Luci s forum . La manie- 
ra però infolita di parlare,/» Lucis forum , hà latto dir al Silandro : Vide 
ne al'tud ft legendum , forte àpa9n/jiam>p , donarti s . E con queftofuppo- 
ftotraduffe l’intiero luogo, affai, adirlo con verità, impropriamente. 
Refertum ef folum illud totum in Ludi donariùm Dionee , Veneri , ac 
Nympbis conjcrvatorum . Quali che Diamca &c. fiano qui doni confetta- 
ti , e non luoghi facri a Diana , e Venere . Perciò il Calàubono accorda 
bensì corrotta la voce : Vox àrdtur , forum corrupta ef : Ma non intanto 
l’ emendazione fatta dal Silandro . fjuod autem refituit Xylander , <*/«- 
BtfjLàmr , donariis , feriis ncqui t . Egli poi fteffo , a quanto dilcemo , po- 
co più facilmente : Fort affé àeTfOtvmr , confecratorum . Nam id ver bum 
edam ita ufurpari feiunt litterarum Greccarum periti . Quell’ è ben 
vero , che àvauiOitou , fi dice anche de’ luoghi, non folo de’nomi offerti ;ma 
ciò non ollante pare , che meglio Strabone avrebbe conchiufo il dilcorfo con 
quel c* aXerto-t , in Lucis 1 lènza fuperfluamente aggiungere il participio 
ivanOirm » , conficratorum inclufo già per natura ne’ nomi, Dianara , éfc. 
Il mio fenti mento è , che drQim» , forum fia voce non gualla , mafana; 
e convenga folo unirla con l’antecedente N vfjupaiuv , Nympbecorum ; Intelà 
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poi quella , non già come lignificante luoghi dedicati alle Ninfe ; ma bensì 
fiori della pianta detta Nympbara , effondo il fenfo : Referto veri ibi ter- 
ra c/l Dianoti s , & Venerii t foni : , & Nympbeeii per luco : fioribui . Se 
non volelfimo emendare, Nu^pa/'a; , ‘Nympbeeec , invece di Nc/p9<u«j> , 
Nympheeorum ; edire Nympbeece florìbus in lucif, che vien poi ad elfer lo 
fteiTo . Mi perfuade a creder così la ragione detta dell’ antecedente Tuo 
detto foggiunta confeguentemente dall’ Autore ; che de’ Ninfei per que’ 
Bofchi frequenti , caufà erano l’ acque : àfnn-oXv <f/à ¥ divìda». Ma- 
xime propter aquarum copìatn . Or appunto la Ninfea , dice Plinio, 
lib.25.cap . nafeitur in aquofii . Diofeoride , b> «Afa-/ ^ uJao-i s\*a7- 
//«/?. In paludibui , & immoti t aqui t . Giova che non era molto difoo- 
fto il fiume Anigro da quelli liti ; ne’ contorni del quale infegna Diofeori- 
de , fui fine del capitolo , trovarli copiofàmente le Ninfee : tto&iì c# 
"HA/JV tVi t» ’Aivypx TTcmfiS . Plurima in Meli de , circa fluvium Any- 
grum . Ed è polfibile , che ne provenittero anche alP Alfeo , felle di cui 
rive davano i Bofchi , de’ quali adeffo parla Strabono . Così dico, veden- 
do alcune altre qualità dell’ Anigro comuni a quelle dell’AIfeo , dalle qua- 
li fi può argomentare non dìverfa la natura dell’ acque . Come queda di 
purgar la vitiligine . Strabone in altro luogo del nieJefimo libro, dopo aver 
aderita , con Paufania nel j.° , coteda virtù dell’ Anigro : ipao-l $ iòr 

’AA tpuir »7, to' w? à\$nir 0tpa7ruaq Un) 7rapou i 0(tà&cu . Ajunt & Al- 

pbcum a vitilìgìnum ( Alphorum ) fanatione fic appellatum . E qui pre- 
fe un leggiero sbaglio il dottiamo Saraceno, fopra Diofeoride , credendo 
fui fondamento , coni’ è chiaro, di quede parole, che, per autorità di 
Strabone, Alfeo fotte nome anche ded’Anigro: il quale prima Minia , o 
Minejo , finalmente da tal virtù ricevette il nome d’ Alfeo. Il Saraceno: 
dei nei e -cerò aAp uc; ( Alpheus _) dici ccepit , ori n ctTiùdcr Xerpòr id- 
ra* • §f*od in eo fi quii laveri t , vitiligine ( Alpho ) mundatur . Non oP 
fervo l’ articolo prepofitivo t ir , da cui fi redringe il fenfo dell’ Autore all’ 
Alfeo, di cui parla. Nè Strabone hà detto ciò che fu intefo dal Saraceno 
felle parole bensì di lui , ma in altro propoli to dette pocofopra , dell’Ani- 
gro, non dell’ Alfeo; comeneppur Paufania lo dice, per quanto sò. E 
come al Saraceno fopra l’Alfoo , così dall’altra parte , dell’Anigro detto non 
aflentirei all’ infigne Cafaubono, quando, dicendo Strabone di quel Fiume : 
hit Ore Ui vcrò lUmfit locut , uxori ? a. Si ai» tZaQuJS óyOlw 7raptyu , 
a vìgintifiadìis ( forfè meglio aggiungendo ^ uxori raSiuv , 

fiXìdf viginti fiadiorum) profundam ripam preebet. Egli nota di non fa- 
pere in qual fenfo polla dirli quel Fiume pratbere ripam alt ani vigintì Jla- 
dia ; nè come in confcguenza di ciò fodero i pefei , fecondo l’ Autore che 
lo foggi unge , à/3poomi , ad efum inepti : Prefetto quoquo te vertas , vi* 
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ejl ut commodam buie loco intcrprctationcm adbibere pojjì: . Ego veri 
puto legendum Bxpùour ò<rfj.LtA 7 ra.pt y& ^gravem odoremfpirat • Ed è in- 
dubitato, che dall’ Anigrofpirava cattivo odore, anche fecondo Padania 
diligentemente allegato dai Calàubono . Ma non perciò conviene mutare, 
quando ii fenfo polla riulcir commodiffimo . E farà tale, fe oflerveremo,che 
ySa&o'c tanto lignifica profundut , quanto denfut . Sicché BttQà* òyjl* farà, 
umbri s arborum denfa ripa . Onde fvanilce ogni difficoltà ; e cosi non lòlo 
s’ intenderà come dalla privazione del Sole puro potdfero i pefei effe re in- 
comeftibili ; ma di più lì conolcerà elegantiffima la frale Greca ; e diverrà 
quella ripa grato ricetto alle Ninfe Anigriadi, che avevano poco lungi la 
loro facra Ipelonca , fecondo Paulània , e Strabone , alla forgente del Fiu- 
me . Ecco dunque fin’ ora un luogo di Strabone, limile a quello che in Ari-* 
Itofane avevamo, de’ Bolchi fioriti; col fine di inoltrare in qual modo, 
quando le Felle di Bacco lìano ,come li Greci hanno penfato» da’ fiori no- 
minate àvBtrtuct) Anthejleria ì polfano elleno riferirli al di lui commercio 
ne’ Bofchi . 

Se non che , pollo che li Chitri , e Coi , fecondo Apollodoro , entri- 
no negli Antelterj , come la fpecie nel genere ; indi le per Apollodoro me- 
defimo , quelli Coi ebbero il principio ne’Lenei ( onde anche Ateneo nel 
quarto libro unilce li Chitri a’ Lenei , A tirata W Xvrpouc Qtupùp , Lenta 
J'pefèlant & Chytros ) e poi cadono i Lenei nel principio d’ Inverno ; legue 
che, in Origene, una fpecie d’ Antefterj fi facelfe principiando l’Inverno. 
Che fe anche voleffimo con Filocoro trafportati li Chitri , e Coi dopo 
a Primavera : non pare però che nel nome generico pdsa darli contradi- 
zione ad una nozione naturale , qual’ è quella dell' origine . Onde nè pur 
lignificato contradittorio al principio d’Invemo,in cui nacque la Fella . Nel 
qual tempo non elsendo poffibile veder fiori , fegue che il nome Anthejle- 
ria , non dovendo aver lènlò contrario all’origine fua , non fembri detto 
da’ fiori . Torno dunque al mio fofpetto accennato fopra , che la voce àiQt- 
r*et*ì Anthejlerìa , da fonte diverfo , e propriamente orientale a Bacco 
appartenga , non come afsuefatto a’ Bolchi fioriti , ma coni’ egli fi dice, 
nell’ Interprete d’ Efiodo, /Sp£/te$ , Bruntut ( cred’egli quali Brumale: ma 
iodirei Brumai , mori tonfai habitator d-J.»*®»’, excelforum , d’ alti 

Bolchi ) e paragonerei quello nome con Bromi ut , e Brimo , de’ quali fo- 
pra, per efser Bacco trà i Dei così nominati nelPifcrizione delGrut. pag.21. 
fatta da un Sacerdote di Silvano: EX PR/ECEPTO DEORUM MON- 
TENSIUM . E mi fpiegheròcol proporre una ofservazione, propria per sé 
ftelsa dclP argomento . nntmov Ajlaroth nella lingua della Sacra Scrittu- 
ra lignifica gl'idoli d’Allarte , ma in tal maniera che può notarfi equivalere 
nel fenfo ad nnr* , voce che Lignifica ra àxa-n , Lucos ;e per quella li 70. 

ren- 
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rendono l’altra. Ciò già fu offervato prima dal Seldeno, de Dii : Sy- 
ris , iint. 2. cap. 2. e poi dallo Spencero, nelle Leggi Ebraiche lib. 2. 
cap. 18. E la lingua Greca, perpetua dilcepola dell’Ebraica, conferva 
anche , per quello che io noto , le reliquie di quello nome nello lìdio ligni- 
ficato recondito. Ma quanto nell’ amor de* Bolchi , cioè nella cofa lignifi- 
cata , feguì gli errori Orientali, tanto, com’ è naturale , di là prelè anche 
il principio dei nomi . Eccone un’indizio . Deio Ilbla celebre per la nafci- 
ta fa votola d’Apollo , e Diana , prima fi chiamò 'Arie*'» , Ajìcria . Calli- 
maco nell’Inno : Hvofxa. ir a-oi 'Arte** » nome n vero tibi erat AJÌeria . Se 
vogliamo ragione del nome , ne dà fubito 1 * Etimologia , quafi da Ajlrum-> 
perchè quell’ Ifolaerraffe già per Tonde 'As -«ex 7 o-n , con figura di Stella \ 
e più fotto, cìr9»ej>tos »?, velut Antbericu : , eh’ è il fior dell’ Asfoldelo , 
veramente di figura llellata . Ma vede ogn’ un quanto povera , e fenza lo- 
lido fondamento fia cotella deduzione : al folito delTaltre , che dalla pro- 
pria lingua, come Matrice, ci dà la Grecia \ dicuil’Einfionell’Ariltarco, 
non male , in limile occalione : ficut aliarum omnium linguarum juxta 
imperiti volunt Grecci . Abbenchè ( fianii lecito inferir quello ) niente 
mi dilpiace poi , per contrario , come par difpiacdfe al Bocarto , la ragio- 
ne che danno al fecondo nome dell’Ifola ; nome , fe nf è lecito parlar così, 
proprio della forma , come il primo della materia; dicendo che dopo edere 
ivi nati Diana , ed Apollo, fu nominata DELO , quafi refa illultre ( Mx* , 
De le ) da Giove , riabilita in lède ferma dal primo vagare . Perchè qui han- 
no , s’ io non erro , riguardato il fenfo dell’Ebraica voce Sn , Tel-, e per 
la famigliare mutazione del / in d, lettere cognate , Del , che olfervo ado* 
prata nella Scrittura per lignificar lo llabilimento d’ un luogo immobilmen- 
te radicato in altezza illultre , come appunto di quella Deio dicono che 
àJ'x'Xou /Sarta»? tp'p 7 £a»reu , ex perambulatione incerta certi s radi ci bus 
injlitit . Poi che Kfwjrnfiivlw aùrlw c# flaAaarj* 0 ìtiXUu inolncr » 
abfconditam illam in mari fupiter illuflrem ( Delen I reddidit . Così 
Sn, Tel in Geremia 30. 18. il quale volendo predire la rellituzione di 
Gerufiilemme con imperturbabile fermezza, lo fa dicendo : i*vnru3Jl 
nSn Sy & a edificabìtur Civita s in EXCELSO fuo , con la voce Ebraica , 
in TELO fuo ; làràinDelo, fttm/SoXlu) w per mutuam Ut- 

ter a rum ejufdem ordini s ufurpationem , parlando con la lingua de’ Gre- 
ci Grammatici , che notano fimil colà fucceder frequentemente. Il Cal- 
daico ninna in loco fuo , vuol dire, lìcchè più non lìa molla. Così lì 
70. ini 7o ù'4-o? «W? , in eleva tionem fuam , fu T alto decoro fuo fpet- 
t abile in ogni parte , «Vi tirai SUxlw , ut fit ( Dele ) illufris . Onde in 
Giofuè , 1 1. 1 3. Urbe: fante: oSn Sy , fi traduce da Teodozione , 
pà? , munita s . Vegga il faggio Lettore , fe in quella radice di nome non fi 
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contenga tutto cièche vollero gli Antichi di Deio, di cui Plinio, lib. 4. 
c. 12. fola motum terrtenonfenfìt ad M. Varronis <etatcm : non è ignoto 
l’oracolo appreflo Erodoto nel 6. xu>»<reo AwA o? àxnmó? 7rtp ìàtra ? , 
commovebo Ó* DELUM^uantumvis immobilem . Ben aggiungerò,che nel 
filTar l’Epoca del nuovo nome a Deio , aflìeme con l’inlolita labilità, in quel 
tempo precifo , in cui l’ Ifola diede alla luce Apollo , e Diana, non pollo 
pervadermi, che riguardato in completo , non abbiano con la voce bn , 
Tel , anche il Tuono ed il fenfo del verbo *}alad ; con la fola differen- 

za di leggerlo, non, fecondo gli Orientali , principiando alla deftra; 
ma , cola che oflèrvo altre volte fuccelfa nella formazione di voci Greche , 
alla (ini lira ; perchè leggendo così , i*’’, 'Jalad conincide con Sri, Te/, 
nafcendone Dalai , o iìa Deio . Or nS» , *}alad è noto che fignifica^ewe- 
rarc ; ed ha tanta conneflione con Deio , e con la generazione de’ due 
Numi, quanto da e(To verbo iS' , ^alad nacque certamente Ilitia Dea 
delle Parturienti , clic appunto per quel pano venuta fi finge a cotefta 
medefima Deio . Paufania nel primo libro : luì ix95<rau> dmpfiopict? 
«'$ ùìàop , yin&tu fiondò? rat; Axw? ai Sì ti . Quam Dclum ex byper- 
boreis advenientem , adjuvife Latonte paritudinem . Indi : 9óou- 

<r! re E ìXiOvla AnXioi , & llhhyite DELII facra facìunt . Anzi; & a DE- 
LIIS alias deinde gentes nomea ILITHYLE didiciffc . Così penfo del 
nome Deio, e perciò mi fon prefo la libertà di chiamarlo fcolafticamente , 
nome della forma ; quafidal parto, e dal mutar condizione (òpra venuta 
folle all’ Kòla una forma nuova , ed in confcguenza nome nuovo : liccomc 
l’ altro, ch’è Aferia , diffi nome della materia , cioè di luogo e (oggetto 
atto a ricevere quella tal (òrma . Poiché, fecondo li principi dell’anti- 
chità , fi dicean li Dei nati ne’Bofchi . Efempio fia Giove , nato, per Cal- 
limaco, in Parralia d’Arcadia, ix‘ w»A'ra v E<rxc» èpos 9ctu>ot<ri zrtpj’oxejT-i'j, 
ubi maxime Silvi s monscrat redimi tus: in una (pelonca dell’Idadi Troja, 
fecondo Demetrio Scepfio, apprefso l’Interprete d’Apollonio al à?Ti- 
7 toioujÌìtcu pi yfi Tpà>t$ vi$ w A/®? ycrtiria ; , fìquidem etiam Troes ’fo- 
vis orium arrogant fibi . Mercurio nel monte Cillene , fecondo gli Arca- 
di ; fecondo i Beoti , nel monte Cericio , dove fi moftrava , qual teftimo- 
nianza, l’ antichiftima Portulaca de’ frutti di cui egli foffe (lato nutrito . 
Pauf lib. 9. Perchè dunque Diana ed Apollo Umilmente non doveano fee- 
gliere alla propria nafcita un luogo di Bofco , e che avelie nome da Bofchi ? 
Diverrà dunque Aferia , Natale a’ Numi, nome di Bofco, Tubilo, che 
noi non lo diremo fatto già da veruna figura (Iellata, ma gli elementi (òl 
tanto mutati, e la forma dall’ Ebraico nel Greco Tuono , effer il netto, o 
lemplice nnn»v, Afaroth ridotto in Afteria , con quel fenfo che ha 
nella Scrittura , $1 Bofchi dedicati . Nè peraltro infolito è coteffo no- 
me 
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me a luoghi, come notò eruditamente il Seldeno, in altro propofito, de 
D.S. iynt. 2.cap. 2. Certe Urbi erat cognominiti iifdcmque clemen- 
ti ti & p inibiti /cripta , de qua videro licet Job cap. 12. coni. 4. &(?. 
eom. 1 o. & 1 • Paralip. cap. 6 . coni. 7 1 . Regia erat fé dei Og Regit Rafan , 
& *]obi tede: ibi collocant pudici . Addai , & «rapa»'# 5 ( AJ'tarotb ) & 
«rapa »'# , ( Eftaroth ) qtuc legunt Seniorei LXX. Num. 22. $4. Gen. 14. 
coni. 5. &Deuter. 1. coni. 14. Onde per quello capo non può fenibrar in- 
conveniente l’ Etimologia. Abbenchè qui troviamo un’ altra ragione pii 
particolare , perchè Afteria ben folle da Aftarte nominata quell’ Ifola ; 
come quella dov’ ebbe Diana i Natali : Dea che in verità , fecondo li Dot- 
iti, non fi diftingue da Aftarte . Di più fe le Piante fono a cotefta Aftarte 
talmente unite, che li 70. come lisa, trovando nell’ Ebraico , nnrtrv 1 » , 
hcafiarothi vollero tradurre 1 vìi àxo-art «rapa»'# ,|LUCIS Afarotb : per- 
chè non farà detta un’ Ifola da quello nome ; di cui la maggior dignità da- 
va nell’ aver le due Piante , due nnniey , Aftarotb , parlando con la 
Scrittura , tanto fiere , quanto fi finfero aver fervito d’ appoggio nel par- 
to a Latona, ftante l’antica vanità di creder fempre amatori li Dei delle 
Piante: Suo tpUTùiv , iÀoói? tpo/rixoi; i SiSu/xuf avtxuxa-i 

7 rcùS*i "Apn/iip tìf 'A 7 tó>kuta.i & duabut AEBORIBUS innixa OLE/E 
atque PALMAB , gemellam edidit prolem Apollinem atque Diana/n ? E 
che anche quelle poteftero accrefcer il motivo di nominar l’ Ifola dove fu- 
rono, col nome orientale d’ Aftarotb , in quanto vale a lignificar , o Pian- 
ta facra , o Bolero di Piante fiere , fi ppò argomentar dalla dima in cui ef- 
fe furono apprefio la Grecia ; mentre ne fu tempre conforvata diftinta me- 
moria. Onde Paufania nell’ 8., all’olivo di Deio alfieme con quello in 
Atene di Minerva , e con la Quercia Dodonea , dà il fecondo luogo trà le 
Piante f noi diremo Afarotb ) eh’ egli enumera come durevoli di vene- 
rabili antichità . Dove afsegna pure il primo fregio di quella ad un Viticc , 
eh’ era in Samo . Il terzo ad un’ alloro di Siria . Il quarto al Platano detto 
Menelaide , in Calìa d* Arcadia . L’Atticilfimo Teofrafto , nel 4. dell’Ifto- 
ria , cap. 14. qualche altra ne numera . Fra quelle , non l’Olivo già , ma la 
Palma di Deio. E Plinio molte dottamente adunandone lib. 16. cap. 44. 
Nec non Raima Deli ab ejufdem Dei eetate confpicitur . Sicché per accor- 
dar Paufania cogli altri , che hanno la Palma , vedo nell* edizione del Sil- 
burgio interpolata la verfione dell’Amafeo , ed all’ olivo foftituita la Pal- 
ma . Contro però l’ ordine del contefto intiero nell’ Autore . Non sò co- 
me qui fi fia regolato il Kunio . Ma qual meraviglia , le le due Piante avef- 
fcro potutoda le , come Aftarotb , applicare il nome di Bofco fiero all’Ilo- 
la patria, e nativa? Arrivò tant’ oltre la fuperftizione, chequafi li nomi 
foli di quelle valefsero a conciliar fantità , furono elfi trafportati a due fon- 
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ti: e ciò tanto anticamente! che al (olito , fi contendeva dagli abitanti*, 
per la nafcita dei Numi Gemelli, più tolto in Beozia , dove quei Ponti, 

1 che in Deio . Plutarco 1* infegna in un luogo notabile della vita di Pelopi- 

i da } in cui l’Autore ben pratico di Beozia , nativa Tua terra, delcrivendo 

Tegira, ed il Tempio con l’ oracolo già deferto d’ApoIline Tegireo,dice 

COSÌ : oV/(r<o fi i H reti fvo piyrvuiTcu mxyoù yXoxtiviTi ^ ttXÌOh 
•\, uxpÒTHTt Oa.vf*arf vctflutms ,«» to {tir <f>oirif*a , ro fi (Xaizr ruù' 

ceefxxO'O/xct , « ftiTu^ù fuètr , a^« pxdprir 0 tu Xo^diOnir . 

Ponè veroTemplum duo fontet erumpunt t dulcedine , copia , frigore , 
latici! admirandi , quorum adhuc apud voi uni PALMA ejl nomcn , al- 
teri OLEA ; «s?; quidem arborei inter dua x, ver umt amen boi inter fon- 
te i Deam nojìri peperìffe autumant . Io per verità non credo a Beoti 
quella loro narrazione , che di Tua natura li fonti avelfero nome Palma , ed 
0//cfo . Più tolto mi perfuado, che negli antichi tempi folfiero tali piante al 
capo delle due lòrgenti , per memoria de’ Numi , o pur vi s’ intendelfero 
fimulate, come notavo fopra elferfi frequentemente ulàtone’ Riti facri; 
e come in quello luogo medefimo di Plutarco, fi può creder addattato il 
nomedi Deio ad un Monte vicino, per cosi dedurre a Tegira, ed a quel 
Tempio d’ Apollo, tutta la Religione di Deio : ^ »' fiìr TrXxo-tor ep o; 
Aif'Ao? xhXhtou . Atque mom quidem proximut Delui appellatur . Ma 
in tanto due colè impariamo di qua . Una, quanto fi veneraflfero dagli anti- 
chi le Piante credute làcre; mentre i luoghi , ed i fonti pur fiacri da effe 
prendevano il nome . L’altra, con quanta facilità li nomi degli Alberi vi* 
cendevolmente fi cangino con quelli di colè annelfe . Onde in parte fi può 
veder la ragione cercata , ne sò poi fe trovata , da ingegni eccellenti , del- 
l’ulàrfi Aflaroth , nome fpeciale delle Ajlartì venerate ne’ Bolchi , nien- 
te meno per li Bolchi llelfi nella Scrittura ; della qual colà medefima par- 
lerò non molto dopo più efprdfiamente • Per altro è credibile , come di- 
cevo , che dalle Piante ivi polle il nome fuperltizioforeltalTe a due fonti . 
Perchè invero gli antichi ( e qui un poco ci fermeremo ) chiedevano per lo 
più all’intiero compldfio de’ Bolchi , ne’ quali làntità efler dovefle , li fon- 
ti alfieme con gli alberi . Elempio fia quel làgrifizio rammemorato da Ulif- 
fe, apprelfo il Poeta lòmmo , al 2 . dell’Iliade : f' eipupì vìzi *p h- 

rbu , ì*p*i 0ecfxùi ''Epfoficv àdaraBoiri js A nfora? ixawfi0x<; , K«A» 
Òtto 7rXamririffó^<ur piov ayXaèv ufatp. Et noi quidem circum un di - 
que fufi facratas arai , Piena! Hecatombai immolabamui Immortali - 
bus , Pulcra fub Platano , un de PELLUCENS AQUULA dcvolvebatur . 
Paragonerei quelli vedi con quel di Paulània, nel ^Tlibro : x) 7rXavxnrà- 
fo? fi w vnyi rafia fiir èixoffiv ir ir aVairepai vii off • p« JV tx 7rXa- 
Turou 7o ufa p TrXareiat; , ^ 7 » c#7Ò$ xoiXtis -/n <r7riiXouor paXii-a Tra, 

Par.IV. A a x.X.Pla- 
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x . A . Plataneti vero fon: Jìadia vigènti pneter vi am ejl . Fluii autem 
la t ex e lata Platano , cujus interiora in /'pelurie* modum excavantur . 
Un’ albero Iblo avea l’intiero facrario . Ma fi ricordi chi legge di Giovena- 
le , che perciò dal tonte dà nome al Bofco delle Camene: Nane SACRI 
FONTIS NEMUS, & delubro , &c. Sat.j. e poco dopo : quanto pree- 
Jlantiu: ejfet NUMEN AQUA; viridi Ji margine clauderet unda: HER- 
£A , nec INGENUE 1 M violarent marmora TOPHUM . E' però molto 
elegante con brevità la definizione» che Didimo dà del Bofco fiero al 2. 
dell’Iliade , dove il Poeta, nella Beozia , nomina ’o y/yró» 6 ' ìtpòx n oo-«- 
Stiioy iy\a.o» «Ao-o ;, &facrttm Oncbejlum pulcrum Neptuni Lucum . Di 
cui anche Apollonio nel 3. «Ao-o; 'Ta *r/« Oyyiroìo . Lucum Hyantii On- 
chejìi . Era Bofco celeberrimo tra gli altri grati a Nettuno , li quali Apol- 
lonio ivi comprende in pochi veri! graziofamente } e durava pur’ anche 
nell età di Paufinia. Così egli nel 4- aAo-o; o v O[xnpo; Ì 7 rf?tcrt : Lue ut quent 
collaudavit Homerui.Ors. al verfo d’ Omero loggiugne Didimo: ni; tutto; 
<r w SerSpo; u Stop tytoy, >ù Otoì; à<pi»puftero; y ài'Atro; xaAe/J : Omni: arbori- 
bu: confìt u: locu : , QUI HABEAT AQUAM, Dii/que fìt Sacer , dici tur 
LUCUS . Accordandoli con l’Interprete d’ Apollonio al 1. , che fpiegan- 
dojcome fopra dicevo,la voce v Op >•/<*, Orgia da opj-aJt;, orgi ies, dice : òp- 
y*S%; Sì oi trup<pumi roVs/, 1Ò vypsl : Orgades vero conjita loca & irrigua ; 
E con le parole già da me addotte, full’altra età , di Platone . Quindi tanti 
fonti fieri nell’antichità, come Lernad i Nettuno C Apollonio nel J-Atp- 
pm; vSap , Lerna latex , e l’Interprete: Atpnt Sì xpkV» n v Ap you; 
npà floa-tSùvo; : lama vero Argìvorum fon s Neptttno facer ) L’acqua dei 
Feneati, detta Tricrena, a Mercurio , appretto Paufinia nell’ 8. con altri 
mille . Segno poi della forza Divina , che unitamente a’ tonti con gli albe- 
ri diede la fuperflizione, partiti un notabile rito , che ottervo in Paufinia 
medefimo, ed in quell’ ottavo libro,e merita qui di non etter ometto . Par- 
la della (urgente dell’Agno , ch’era nel Monte Liceo d’ Arcadia, enarra 
il gran rimedio che vi s’ adoprava contro le liceità : ■ntifix.a.vm ò iipdl; nù 
A/o; IIappao-/ou npoa" t; 70 u Su p , >ctt 6 ùxx; ònoxx *V* y àu x! 

topo; , x a. 8 la Spuò; xAa Joy iV/aroAi»; , jfà) hx. eì; / 5 » 9 o; vi; 7r»y»; . 
Ibi tum facer do: Lyceci *]ovi :, adbibiti: ad fontem precìbu: , fuSlifquc 
, facri: qua fieri ju: fa fque c/l , QUERCUS RAMUM leni ter tranfeer- 
fum demittìt IN FONTEM ; non autem ad ima . Dice che all’ ora dall’ 
acqua s’ alzava una nebbi a , da cui dopo crefciuta in nuvole , veniva La piog- 
gia. Inganni del Demonio, e curiolà idea dell’ antichità! Non lafcio di 
notare ( per far menzione, quando l’ opportunità mi chiama di qual- 
che Bolco dei più illuftri ) che in quel monte Liceo erano anche ce- 
lebri , ' AtoWoùto; jxAo-o; ÌTrlxXbu llxppxtrlou , Lucu: Apollini s cogno- 

i/tcn- 
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mento Parrhajti , e noròj to' tipo ? , ^ n-ttì don aXo-ot; PivSp&tr . Pa- 
ni s fantini^ circaque id LUCUS ARBORUM . £ s’ olfervi la frale, che 
chiama Pitcos Arborum quelli d’eccelfe Piante, a dillinzione d' altri Bo- 
Ichetti ameni . Ma quelle colè unite alla definizione di Didimo , fanno lu- 
ce di nuovo ad Ifaia , e mollrano coni’ egli divinamente perfilla nell’intra- 
prefa allegoria ; mentre fubitodopo la divifione già fpiegata dei Bofchi , e 
degli Orti , i. 29. lègue nel verfetto trentèlimo diltinguendo nei due mc- 
delimi gradi la lùa minaccia , che addio ben’ intenderemo , fuppolle le of- 
lèrvazioni predette : Cum f iteri th velut quercui defiuentibus foliis . Elfi 
come i loro Bofchi , dei quali nell’ antecedente verfo , perderanno le fo- 
glie ; poi : & velut bortus ABSQIJE AQUA . Dice con allegoria nobi- 
lilfima, che renerebbero miferi , alieni bensì da Dio, e profani, ma in- 
capaci , per la mancanza d’ ogni cofa , di fomminillrar il nutrimento , qual’ 
Acqua , all’ A po Italia , ed errar dei fuoi Bofchi ameni . Divina eleganza ! . 
Tali fono adefso gli Ebrei ; e Geremia dice Io llelso fuor di metafora : 2.3 7. 
Quomodo ob trivi t Deus confidentìam tuarn ! ( gl’idoli ne’ quali ti fidavi ) 
& nihtl in e a babebis profperum ( e non t’ approfitterai per quelli ) . Di 
quello genere deferitto qui fopra da Didimo fu quel Bofco, che nel medefi- 
mo Geremia li dice no Gì Valli s ; cioè la Valle di Ennon , folto Gerofoli- 
ma, infame per l’ Idolatria degli Ebrei , da cui notano i Dotti elfer la 
Geenna dell’Evangelio 2. 23. Quomodo dicis non fum polluta ? pojl Ba- 
bai/ m non abii ? Vide vias tuas in CON VALLE , e S. Girolamo ne fa 
così la Parafrafi : Refpice convallem Jiliorum Ennott , qua SILOE FON- 
TIBUS irrigatur . Et ibi cerne s delubrum Babaio quem , reliElo Deo , ve- 
nerata es . Anche altrove il dottiamo Padre ne là menzione ; come al 
cap. 7. Excelfa autem qua Hebraici appellant Bamotb , Jìve ararn To- 
pbet , qua efi in Valle jiliorum Ennon , illum locum figmficant^ qui Sfa 
LOE FONTIBUS IRRIGATUR, ET EST AMCENUS ATQUE NE- 
MOROSUS , ho dieque bortorum prabet delicias . Segue un’ altro luogo 
notato già dal Seldeno : Hic autem gentilitatìs error omnes Provincia s 
occupavi t , ut ad capita fonti um , Lucofque umani Jjimos vittimai ìm - 
molarent , omnifque prava fuperfiitionis relligio fervore tur . Abbencltc 
non dice il Santo, come non vero, quello che fembra il Seldeno aver in* 
tefo in quelle parole ; ejferji quindi all' altre Genti dijfufo fintile rito 
di' Idolatria : atque inde animadvertit ille alias Gentes occupajfc morem . 
Non d’altra cofa che di fimile alle qui predette vuol intenderfi Felto^’io non 
m’ inganno , nel nominar eh’ egli fa , aquam qua ex facro ori turali voce 
peremne : Peremne dicitttr aufpicari-> qui amnem , aut AQUAM, QUA: 
EX SACRO ORITUR, aufpicato tranfit . Vuol dir acqua che nafee nel 
Bofco, facra perciò , e degna d’aufpicj : pollo come abbiamo già olservato 
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con refcmpio di Catone, che Sacrum equi vaglia a Lucu : . Anzi a fuo luogo, 
dalla dcfsa fuppellettile fiera de’ Bofchi darò al nome Latin ofacrum quell* 
'etimologia, che vera mi fèmbra . Echisàfe, appreso anche l : cfto , il no- 
me defso Petronia d* un* acqua : Petrofita amnis ejl in liberivi profiuem 
quam Magifratui aufpicato tranfeunt , cum in campo quid agere vo- 
lani . <èftod a ufpicii geniti PEREMNE vocatur : Chisà, dico, fé que- 
llo nome Petronia , che aveva l’aufpicio Peremne, fui principio non fa 
ino ity TM-p/ur , a Petris , perciò lì chiamavano così da’ Greci li lìti al- 
pe firi de* Bofchi ; e dai Latini non meno ? Fedo alla voce Petrones : quod 
de ter ri ma quoque, ac prarupt .... jam agri Petra vocantur . Forfè 
ben coteda Lacuna il fupplirebbe: Prarupta , atquo avia agri Pctrtc vo- 
cantur. Ancora poco difTìmilmentc Ennio , fe ben correfsc , come pen- 
fo , lo Scaligero, alla voce Petrarum : Alte elata fpecu s PET RISQUE in- 
gentibui cincia . Ma che difTìmulo io qui ? Appunto cotedi luoghi fieri con 
acque, propriamente dagli antichiffimi Latini, fecondo l’ intender mio, 
fono flati nominati Paghi . Così mi pare di ricever da’ Fonti, che fofsero 
facri 1 ’ etimologia dataci da Feflo del nome Pagus . Pagi diedi a fonti- 
bui , quod eadem aqua uterentur . Aqua enim lingua Dorica nayal 
dicuntur . E’ vero, che, ut i aqua, fi dice da’ Latini , di qualunque ufo 
comune dell’ acqua publica , come ogn’ un può vedere in diverti luoghi dei 
Tefli civili, che io non apporto , e negli Autori migliori . Mailcoflu- 
me antichilfi.no di nominar le colè ufuali dalle più facre , appunto come 
itptJa. ,facra, o vittima fi dicono dai Greci tutte le carni quantunque non 
facre, dal dover efsere di quelle fieri fìcato, me lo fi qui prender in fenfo 
didimo, e credere, che fe Fedo rellafse intiero , non acconciato da Paolo, 
il verbo ufi , ufito da lui dell’ Acqua, onde i Paghi , fi conofcerebbe ap- 
partenere in origine al comun ufo , che gli abitanti facefsero dell’acqua per 
cofe fiere ; e così corrifpondente al modo in cui fe ne ferve Tucidide, in 
quedo luogo del Libro fecondo fopra il Fonte d’ Atene , prima chiamato 
Calfirroe, poi Enneacruno : ixfiftt re tyyv; acni ree nXoleov etisia. */&*>>- 
». ruù Iti ino appaia, <apó rs ya/iixeUx , i$ et^a' itpàr ro- 
ui'(tTou ref Se t'ari ypiiàcu . Eaque propter vicinitatem ad rei maxima 
dignità tii UTEBANTUR . Atque adbucinde ab temporibui prifcii, fr- 
ante connubia, & ad catera , QUA: SACRA SUNT,///<z UTI AQUA 
fai jubet . L’ Interprete a quel le parole , & ante connubia : jqù jb o 
yauot; itpó; , Nam & nuptia fa era funt . Adunque gli Ateniefì di co- 
ted’ ACQUA utebantur , come nelle nozze i Romani , fecondo Varrone 
apprefso Servio al 4. dell’ Eneide : Aqua petita de PURO FONTE , per 
puerum felici fjimum , vel puellam , qua inter e f nuptiis . Ma parlando 
di Pagai , Dionifio, com’ènoto, lo prende nel 4. da diverfa etimolo- 
gia v 
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già* dicendo del Re Servio Tullio : òpnpù$ ^ 7ro\t) w d<r<pa\i$ roì? 

yta>pyoì{ 7rtept%Hr Pu/jctfXtfai; , zpitrtpuytm Karso-zdJatrce , ÌTkìir/- 

*e7? Bfófxa.ir c auro xaAa*' oreiyut . Sublima vel montano s clivo ! , 
que tutos agricoli! receptui prtejlarc pojfcnt , perfugia conjlituit , 
caquc Greecii nomini bui PAGOS appellavi t . Arrigo Stefano a quelle pa- 
rolc , vedendo l’ Autore far menzione di più nomi Greci , da Tullio im- 
polli a quei luoghi montani, e poi renderne un folo, Pagus ; così nella 
nota làggiamente : Aut duo certe nomina Greca ipfe Dionyjìui pofuc- 
rat , aut Jìngulari , non plurali ufm fuerat . Indi tenta 1’ emendazio- 
ne , cangiando in lìngolare , con acume lodevole , quello che nel Tello è 
plurale . Io m’appiglierei al primo dei partiti dallo Stefano qui proporti , e 
crederei, che Dionilio avelie pollo due nomi , uno de’ quali fofse, xdp* : 
6-óuatrif àura xaXcHf gupai; , x) 7ray . Greci i nominibui 
appellane Chorai , &■ Pago! . E ciò , perchè oiservo l’ Autore poco do- 
po nominar gli abitatori di quei luoghi montuolì , ^mpo'ro? , cboretai ; fa- 
cilmente da fonte Ebraico : làpendofi che >in j bare monte; onde ad- 
denfata Palpi razione, ed aggravata la vocale , chora . Ma o vera fia , co- 
me credo, e la veggo più elegante , l’etimologia di Fello, o pur quella 
diDionilio; il fenlotornafempre in uno ; a confermarfi la voc cPaguity 
nata propriamente con lignificato di luogo facro. Mentre dice ivi Dioni- 
lìo , che in un tempo medelìmo Servio Tullio , e nominò quelle rupi Pa~ 
gos t e così nominandole , a ciafcun d’ elfi Paghi afsegnò w; /S aifiù; , gli 
Altari , e li lùoi Sede imazón - »$ , fdAaxa? w 7rayn , Deoi infpe- 
blora , &■ cujìoda Pagi . Onde ne fece, parlando con l’Oriente, all’ 
ufo di quello, tante runa Bamotb, excelfa . E dirò ancora , nei Dei Tute- 
lari, tanti nys iSyjj Baalim Pbegor ; giacché lo rtefso a me fuona Baal , 
Dominai , Idolo frequente nella Scrittura, che il nominato qui dall’ Irto- 
rico , 9tò; t7rl<rzc7ro <; , Deu! infpePlor : e s’è vera la lèntenza di Teodo- 
reto , e d’altri, approvata dal Seldeno , Synt. i. cap. j. Baal-Pbegor 
Idolo de’ Moabiti, doverfi fpiegar come Dio, e Padrone del Monte così 
detto, Pbegor ; non dubito poi , che il nome rtefso Pbegor non lignifichi 
Monti di tal natura , quali fono i nominati da Dionilio, Paghi di Servio 
Tullio , ogdct òpapoì 7roXv to àirtpcthìt; 7rapiyeiP S'opàfXQxioi , mon- 
tani clivi , ad munimentum opti ; credendo io certamente il nome di 
Pbegor monte , fatto da iys , Pbagbar , biare , allargar la bocca ; men- 
tre quali un’ apertura di bocca nel mezzo formano le rupi chiamate da 
Dionilio, nell’ addotto luogo , oyBoi , e da Efichio fpiegate, ifyx** 
TTifàf , rupium prominentie ; Polite perciò anche nel Dialetto nollro 
dirli Bocche . Così ogn’ uno dunque di que’ Dei alpeftri di Tullio chiamarli 
potea Baal-Pbegbor , Dominai hiatut . Tanto che alle volte ni* è ve- 
nuto 
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liuto in animo fe forfè li due nomi , che giudico ferini già da Dionilìo , co- 
me impofti a’ Monti, dei quali parliamo , ;r «><>?, Pagus , e **»pa , Chora , 
non fiano l’ unica voce Pbcghor diflratta in due ; Pag Hor , o pure fe Pa- 
gai , 7r*y°~i non lia unicamente Pighon , della qual congettura , qual’ ella 
iifia, lafèio agli eruditi il giudicio . Nè farebbe, peraltro infolito, che 
querti nomi , Monte , e Sacrario , indirtintamente valefTero uno per l’ altro 
nell’antichità; Sicché P a giti poteffe arrogarli la rteffa forza; ftante l’ufo 
all’ora univerfalc , d’idolatrare nelle cime dei monti . Come in Gere- 
mia, oltre molti luoghi della Sacra Scrittura, 2. 20. in omni enim colle 
fublimi , & fub ornai Ugno frondofo projlernebarii meretrix . E nella 
converfìonc del Popolo a Dio, 3.2$. vere mendace: erant colle : , & 
malti cucio moti cium . Cosi dunque Paufania nell’ 8. della cima del Mon- 
te Liceo: x) itfatv yt xaXùaiy jrepo/ pft 'ApxóSaiv xHp&Xtw : & Arcadutn 
ali i SACRUM CAPUT appellane. Modo di parlar tanto antico ( noti fi 
di paleggio ) quanto prefo dagli Orientali , die O’en , Capita fogliono 
dire le Jìmmità de' Monti ; li Poeti , la lingua dei quali è più vicina alle 
origini, xapn?a , e xa.pva.ia. Nè altronde che dalla medefima radice del 
parlar Orientale fi deve intendere il nome attico di luogo montuofo in 
Tucidide nel 3. Capita quercuum : rUù 7rtgì KiBaupdia , ^ Spuòi; xopa- 
Ao? : viam qu£ ad Citheeronem , & CAPITA QIJERCUUM . Vuol 
dir prominenze piantate di quercie . Ed hodetto la frafe attica , feguendo 
Erodoto, che nel 9. to'; Boiuml ftìv Tp«; xftpaXeii; xaXtaai , 'A6*yaùci Sì 
Spvòi xtpaXci; : qua: Bwoti quidem tria CAPITA VOCANT , Atbe- 
nienfe:vero CAPITA QUERCUUM. Onde Tappiamo di più , eh’ erano 
tre quelle cime , dette comunemente capita da’Beoti , e dagli Atenìefi. 
Così, a mio credere, dall’indifferenza di nominar monte, e luogo fa- 
cro , uno per l’altro , venne il nome di quei Traci montani , che abbiamo, 
in 1 ucididc nel fecondo Libro : 7raptxaXéi <f» ? bpxyiy Opaxùy 

aiimvo'fxav , jjgìj (JiaXira. fxa.xa.ipo<p6pa>y , dì Aldi xa.Xoiù>rou . Horta- 
batur & multo: e montani: Tbracibu : , qui propriì: ut untar legibu: , 
& maxime gladio: gcjlant , qui Dij vocantur . Adunque Di'] 1 o divini 
fi chiamavano in quell’ antichitfima gente gli abitanti de’ Monti ; alla ragio- 
ne del qual nome fa luce , fe io non erro , un’ altro luogo d’ Erodoto nel 1 . , 
(òpra un’ altra gente pure antichiilìma , e forfè matrice dell’altra; voglio 
dir li Pcrfiani : 01 Sì ys/jtli^ntri Ali ptiv ini to' 6^.vXo'iam t$ ùp iwv ai>a- 
fiauyoyni; Boa-la-c, ’ipSay , top xiixXoy 7ri'Jia di ùpdyov Ala. xa.XÌovn<; . Mo: 
vero ejl illi: ad Monti um cacumina confccndentibu: ’Jovi ( Dii ) facra 
facere , omnemque Cadi ambitum appellant'tbu : Dium . Ho tradotto 
Diuniy imitando Fefto, che dice, come oflèrvo , la corti medefima , in altro 
propofito , al titolo , Orda Sacerdotum : Diali : , quia univerjì Mundi 
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Sacerdos , qui appellai tir Dium ; dove nell" edizioni migliori noterò 
emendarli, Dius ( non hò addio alle mani l’ultima del Dacerio) quali 
Di us debba riferirli alle parole , Sacerdos Diali s : fenz’ avvertir che più 
torto s’ accorda con la voce Mundus : qui Mundus appellai ur Dium , co- 
me anche diceva Erodoto . Onde giuftamente Dii quei Traci abitanti dei 
Monti ,dove ro Dium fi venerava . Ma in oltre lappiamo poi , che coterti 
Monti fieri nominati furono frequentemente Paghi . Callimaco nell’In- 
no a Dclo, del Monte Cillcniod’Arcadia, facro a Mercurio , sra> oc, 'Ep- 
xciAnV/o? , Tagus Mercurio Cyllenius . Sofocle nell’ Inaco , appref- 
lo Dionilìo Libro primo, ’Ap j-»; rs yvlaic, ,'Hpa? n 7ra.yott; : Argique av- 
vi* 5 & Junonis Pagis . Non aggiungo efèmpj fenza bifogno ; liccome 
non determino , ma dubito , fe dal lignificato del nome ns , Paraz eh’ è 
in Ebraico, Pagus , tradotto con facilità in Perfeus-, fiali finta da Eliodo, 
ed altri de’ Greci , figliuola di lui Ecate , Dea famigliare dei Paghi , c dei 
Bo/chi : fono bensì perfualò che quell’ unica e fola caufa de’ Bolchi inducdlc 
lo Hello Eliodo ad accoppiare con quel Perfeo Aferia in Madre ad Ecate; 
nella qual Ajleria Madre d’ Ecate conviene anche Muleo , che per altro le 
dà per Padre Giove.Mentrc Ajleria che altro diremo,lè non Ajlarothì Ed 
Ajleria , o Ajlaroth , è poi quella Sorella di Latona , che fecondo la Fa- 
vola , caduta dal Cielo, e cangiata in fallo , divenne indi F Ifola Ajleria , 
o Deio , di cui tratto addio, e vò mortrando aver il nome da AJlarotb , 
Luci • Ed ecco in qual modo, da una fola radice d’antici fuperrtizioue 
lòrgono, e fi diramano, Ajleria ; l’ lidia facra, detta poi Deio ; Beate, 
Perfeo ; finalmente il Parto di I.atona in un Bofco facro Cavali dalle cofe 
predette, che la voce Latina Pagus, in origine, al nortro argomento aj> 
partenga : o fi voglia ella prefa , con Dionilìo, dal Greco 7ràyo<; ì Pagos , 
in quanto lignifica ayfo» , a dirlo con Azio nell’Enomao, apprelfo No- 
nio , prtccij'um jugum : o fecondo Fello , lunata da viiyiì , Pege foni: 
o pure con divedo riguardo al lignificato doppio del nome Latino Pagus , 
competente alle pianure niente meno , che ai Monti , elfer fi dica refpetti- 
vamente dall’ una , e dall’ altra origine . Mi la deduzione di Fello è cer- 
tamente molto elegante , ed al cali) nortro aliai notabile ; mentre non fo- 
lo ci rapprefenta 1 * acqua come parte integrante , dirò così , del (acro luo- 
go, qual’ è anche in Callimaco nell’ Inno di Cerere, e nella definizione 
del di lei Bolco : to’ S' £$ àxiiruvov vSm p *E$ dfr&p** *A9ui, aqua ve- 
ro velai eleclrìna E duSlibus incita ferebatur : ma di più quafi reflringeal 
fonte l’ idea di centro nella comunione del Sacro ; le dall’ ulb comune dell’ 
acqua particolarmente alle colè fiacre , cava, come io credo, l’etimolo- 
gia di Pagus . Abbenchè Servio al 2 . della Georgica , fembra prender l’ufo 
comune del Fonte in quello nome , più generalmente : unde & Paga- 
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vi did! fiuti t , quafiex uno fonte potante: . Non dubito però, che tal 
tonfo di Servio non fia fecondano all’ altro da me riconofeiuto in Fedo, che 
riguarda la fu p porta divinità de* fonti , fecondo l’ indole antica . Frontino 
nel primo Libro degli Acquedotti , parlando degli antichi fonti di Roma , 
eh’ erano in venerazione di tàntità miracolofa : Fontìum memoria cum 
fatici tate adbuc extat , Q* coli tur ; fiulubrì totem cairn £gri: corpori- 
bui afferrc creduntur ; fi :ut C. Amaranu: Apolltnarìt me mi ni t . Anzi 
non sò fe all’ etfer i fonti proprj dei Bofchi fieri, come radice in elfi di ti- 
ara participazione , fi deba la ragione della Glotla , che abbiamo in Filofse- 
no : Silvana : , , font \ quali che dalla fede fua propria nelle felve , 

ogni fonte poi , con nome d’ augurio fiero , fiafi detto Silvana: : e forfè da 
tal principio Silani tutte le teaturigini di qualunque lìto ; quando vera fu 
la fontenza di quelli , che non ditlinguono tra Silvana : , e Stianti: . 

Dubito invero qui, fe lecito etfer mi potfa , produrre , fenza nota d’auda- 
eia, una mia congettura, in proposto di cotefto principio facro ne’fonti . Or 
lo farò, confidato nell’equità dei Lettori . Ella verta fopra una legge de- 
gl’ Imperatori Onorio , eTeodotio, nel Cod. Teodofiano de Pagani: j 
dove, per diftrugger l’Idolatria prima ti dice : Omnia etiam loca qua 
fiacri: errar veterum deputavit ,/ècundum D. Gratiani confi tuta nofirc 
rei j ubanti: focìari . Ed interpone alcune cofe : fané qu<e quondam fia- 
crat£ fiacri fidi: deceptionem borni num prafiiterunt , ab ufibu: lavacro- 
rum, vel publici: ajfedibu: fie pareri tur , ne illccebram errantibu: pr£- 
fient . A coteflo relativo qu<c-> porto così atfolutamente lenza nome che 
fegua , o preceda a cui riferirlo , fottintende il Gottofredo : fiacrata fimu - 
lacra feilieet , vel facrat<c Imagine : . Congiunge anche in uno le due dis- 
giunte voci ab ufibu : , facendo ab ufibu: ; ed ama legger afipedibu: , più 
torto che ajfedtbu : . A me però fembradura l’Ellilfi imagine: fottin- 
tefe al qu£ relativo ; e vedendo feguir nella legge la menzione dei Ba- 
gni, lavacro , inclino a fofpettare , che con proffìma emendazione fia da 
corregere la voce Sane , in Vena: . Venae ì qux quondam fiacratxfiacrifi- 
cii: deceptionem bominum prxfliterunt , ab ufibu: lavacrorum , vel pu- 
blicì: affeBlibu: fieparentur , ne illccebram errantibu: praftent . Le Ve- 
ne , oforgenti delP acque , che come fiacre :' onoravano , e bufavano 
con rìfierva nei fiacrificj , per P avvenire faranno divertite , e difirìbui- 
t e all' ufo de' Bagni , e de' publici piaceri . Vena come fi dica dell’ acque 
ogn’unsà; e come la vena fia naturalmente connetta col fonte. Dice Pa- 
piniano 1. Si fons ff. de fcrvit. pned. rurt. Si fon: exaruerit ex quo du- 
£1 um aqu£ babeo , ifique pofit confidtutum tempii: ad fua : vena: re dir- 
rit . E' ancora noto l’ ufo dell’ acque ne' tàgrificj , elifacrificj pur latti al 
fonte, la memoria de’ quali potevano giurtamente gl’imperatori voler 

prò- 
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profanata : que quondam facraitc facrifciit . Non occorrono efcmpj di fa* 
migliarilfima cofa, benché molti fe ne potrebbero addurre. Dirò follmente, 
che da tali principi, (è non m’ inganno, arrivò il Ponte infitto a dare il nome 
a qualche Dio . Narra Paufania nell’ 8. d’ un Dio proprio de’ Carj Milafefi, 
$, i pur* tji tTrixvej* x.aXù<riy 'Oyùa . fuetti patria lìngua Ogoa vocant : 
nel di cui Tempio fiaAaarti; Si à yaipaiyi&tu xCptcc \<jyo( ; « r/y àp ytùo<;l 
marina: unite j latebra s effe vetus fama ftrt . Ma il nome di entello Dio 
Ogoa certamente nafee dal fonte, che fcaturiva in quel Tempio , e per me 
non è altro, che l’Ebraico py , Font, prepolto l’articolo, fecondo lare- 
gola d’ Angelo Caninio, Coprale formazioni Latine: Sepe Latini arti- 
eulum nominibut jungunt , in dcducendit verbi s ab alìqua lingua . Co- 
sì pvn , Haghain , il fonte , onde Ogoas, Dio Fonte . Ecco dunque in 
Cicerone lo dello , de N.D. Fon ti t de tuo rum Mafo ex Corftca de dicavi t . 
Abufìbut lavacrorum , agli ufi dei Bagni . Abufu: è qualunque ufo di- 
verto dalla primiera intenzione . Per efempio nel Codice (letto Teodofia- 
lo I.7. 4 de aquteduSlu : qui ad inrigalionem agrorum , vel bortorum de- 
li fiat , furti vis a quorum meatìbus ab ut un tur . Onde , come in fronti- 
no nella diftribuzione dell’ acque abbiamo frequentemente, upbut pu- 
blicit , così qui abu/tbus publicis \ e come in quello , per oppodo, pri- 
vai is, così qui, privati: aj/etlibus , a' piaceri , o alle voglie depri- 
vati ', prendendoli afeClu: qualche volta per deiidcrio; Giovenale : Si rcs 
ampia domi fimilit ajfeclibus efet . Alle voglie . finalmente ,feparare , 
dell’ acque, credo efler quello, che frontino medefimo, e li Giurifconfulti 
fosdionodir dividere ; Frontino con verbo limile affatto , feponere : quam 
fummam erogationibus omnium aquarum SEPOSU IMUS . Ed ha molto 
propolìto , che in quella Legge , gl’imperatori , volendo ridotti ad ufo 
profano tutti que’ luoghi , eh’ erano prima in potere dell’Idolatria , godu- 
ti tra gli altri da’Dendrofori , o Cultori degli alberi, non omettono li fonti. 
Ma tanto lia detto di quella Legge.Dunque tal’clfendo la religione de’fonti, 
e dicendofi Pagut , per lèntenza di fello , dall’ufo d' un fonte comune ; le 
poi llia P etimologia d’Ifidoro, che nell’ottavo Libro rende ragione del 
nome Pagani, dal culto de’ Bofchi, e degl’idoli, frequente ne' Paghi ; pare, 
che facilmente , paragonate in confronto quelle due deduzioni, fi pofsa , 
come io faceva , determinar alla llefsa ragione del Bolco facro , per cui dal 
Pago , fecondo Ifidoro, furono detti li Pagani , anche quella comunione 
d’ un’ acqua fola, da cui Fello deriva Pagut, intendendola, con riguardo 
facro , acqua del genere di quelle, delle quali Seneca nell’Epift.4 1 . quedam 
opacità: facravit . Onde, replico , fembra ed elegantilfima , eall’argo- 
mento nolìro attiffima la deduzione di Fello • E liccome da Ifidoro abbia- 
mo li Bofchi foliti dedicarli n e'Pagbi , così da Fedo s’abbia , nel fonte , il 
Par. IV. Bb 
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vincolo »px««? , Hercarut , parlando Grecamente , in cui fi firingelse la 
comunione a cotefii Bofchi de’ Paghi . Nè altro invero lì volle, a parer mio, 
l’ Antichità prima nel finger li Serpenti cultodi de’ Fonti (agri , fé non di- 
chiarar que’ Fonti, come fi mbolod’ unione, inaccelfi a chiunque appor- 
tale comunione di ver(à . Ed appartiene qui il Serpente detto Areti adc , 
o Marzio, che fiando alla guardia del Fonte, uccife, dicono, molti de’ 
compagni di Cadmo, quand’ egli firaniero venuto in Beozia, mandò chi 
prendeHc acqua dal Fonte al Tuo fagrifiziu , eh’ era volere , per quello mo- 
do, comunicare al Fonte nel flagri tizio . Didimo al fecondo dell’Iliade: 
7rtfi7TH Anteporsi/; yipn^et àno w? 'ApitrutSo; ip h'm; : mìjìt qui CX 
A reli a da Fonte fumerent apuani ad manus. E molto elegantemente 
Nonno lib. 4. 

A /£* w orxyaxu» vìina» ypnt , oppa naQii pi» 

Ma ivnrÓAae, 'io yjip eie. iiriTirda-p </»' OoìiXouì 
' A yròv v$a>p * «Voi pò cv oiropVTVKrii ci\aax( 

’A/Spo; àtZafuvMs à'itpourim xxporòg eVaipx; . 

Quarrcbat Fontana aqiuc fcaturiginem , linde purgaret 
Va ti canai manta fuat , libar et vero fa crii 
Purum laticem j quando nondum in confiti: vi nei t 
Ad frugem per duoli cernebatur moliti fruiti ut autumni - 

Dove abbiamo anche 1 ’ acqua ulàta in fiipplcmento del vino alle liba- 
zioni , prima dell’ invenzione di quello ( intendo il Poeta così ) cioè 
Pantichiffima dignità , e neceflìtà de’ Fonti alle colè (acre de’ Genti- 
li , e perciò a’ Bofchi . Nè qui ometter fi può , che non fido dal 
yjpyiì; , aqua al purgando: manut , cercata da Cadmo nel Fonte , 
prima del làgrifizio (di cui Didimo , e Nonno ) s’ illullra Ifaia , 66. 
17. dove rimprovera l’ufo di lavande limili a’ cultori de’ Bofchi , fòppo^ 
nendovi , per confeguenza il Fonte, nuan oneoa-i O'^npran , qui 
fandlifcant fetnetipfot , & pnrìfic a nt IN H ORTIS : La Vulga- 
ta , con follo niente diverlo : Qui fanclificabantur , & mandai fe 
putabant in boriiti ne' Bofchi : Ma di più, che tutto il fenfo , come 
t 70. l’ hanno tradotto , s’ adatta mirabilmente a quello, che io vò fpiegin- 
do, e credo riconolcer in Fello, elser 1 * ufo del Fonte una teiera di co- 
munione , per le religioni del Pago , o Bolco: mentre con (inuma elegan- 
za, prendono , in fenfo non locale, ma più torto rillefso, voltando : 
ci óyjtfóu’tTit , >rù de "aie ;it ?rn; : il qui pur'fcant fe- 

rnet , & mundant IN HO ili OS . Direffimo, nel nome de' Bofchi . Co* 
mele illudo rituale di profiefsar attinenza col Bolco, tòfsc mondarfi la- 
vati- 
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YanJofi nel di lui Font'?. Ho parlato , (opra , con riferva dclPEtimoIogia 
ti’ Ifidoro eh’ è quella : Pagani ex Pagis Atbenicnfium ditti , ubi exorti 
funt . Ibi enim in lodi agrejlibus, Q“ PAGIS Genti Ics WCOS idolaque 
Jlatuerunt, & a tali initio vocabulum Pagani finiti funt . Ed ho detto, 
fi Jlia queJT Etimologia , perchè la veggo derifa da Barnaba Brifsonio , nei 
Vocabolario del Jus Civile, a cui nell’Etimologico fembra il Volilo acco- 
llarli ; credo però fenza molta ragione. L’Etimologia d’ Ifidoro è vera 
nella (olia n za ; lòlo erra nell’ accidentale particolarità d’attribuire agli Ate- 
niefi , e far da elfi nato quello , che fu molto prima comune di tutte le gen- 
ti . Sicché a farla buona, balla riformarla così: Pagani ex Pagis ; ibi 
enim in locis agrefiibus, & Pagis Gentiles Lucos idolaque fatuerunt , 
& a tali initio vocabulum Pagani firtiti funt . Abbenchè noto, avere 
lènza dubioquì voluto Ifidoro interpretar la voce Pagus , come Uà ella in 
Virgilio , al 2. della Georgica ; dove il Poeta incomparabile traduce Pa- 
gos quelli , che detti furono dagli Atcniefi A* poi , le Tribù fuori della 
Città . Onde anche nelle G loffie migliori , Ari fin ; , Pagos . E perchè Vir- 
gilio ivi parla delle Felle bofcareccie , facendole celebrare ne 1 Paghi Atti- 
ci , s’ingannò Ifidoro penfando, che indi nati fodero univerlàlmente li 
Paghi di tutta la Gentilità . Ma non fegue, che fe prefe sbaglio nell’accidcn' 
te , lo prendefiè per neceflfità anche nella lòltanza . Virgilio : 

Non aliam ob culpam Baccho caper omnibus aris 
Ceeditur , &vetercs ineunt profccnìa ludi 
Prarmiaquc ingentes PAGOS , cf compita circum 
THES&DE pofuere 

Ecco ad Ifidoro l’occafionc d’errare nella particolarità , confònden- 
dofi fui nome; come pare a me, che fimilmente confondali un poco 
il dottilTìmo Gotofredo , nelle note al titolo de Paganie, del Codice 
Teodofiano . Il qual’ uomo celebre volendo , la ragione, per cui al tempo 
de’ Santi Padri, e com’egli penfà, circa l’ anno jòj. fi cominciarono li 
Gentili a diftinguere col nome di Pagani , ftar nell’elferfi all’ ora l’ Idola- 
tria per neeeltìti rifuggiata tic’ luoghi rufticani, dopo l’efclulìone dalle 
Città ; ed odervando, che in quello modo era ella ritornata nella condizio- 
ne delle fue origini, dice: Nempe , ut prima , & unti qui filma , ante* 
quam in Urbes Populi contributi effent , tempia Deorum PAG ATI M 
fiorata habebantur , tette Livio , Dee. 4. lìb. 1. duobus locis , &c. Ma 
per verità, in que’ due luoghi Livio parla diflintamenté de’ Paghi Ate- 
• ni e fi , da quella gente chiamati Atifioi, Demoi , Populi , niente meno 
fhe Virgilio: ed ufa il nome Pagus nel fenfo medelìmo,in cui Virgilio; 
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intendendo le fedi mitiche degli Attici antichi , quando prima che da Te- 
feo fodero congregati eif aru , in una fola Città , foleano abitare, per 
dirlo con Aridoteie nel primo della Politica , e con Plutarco nel Tefeo, 
aucpaft ; , fparjìm ; o come il Filofofo (te(To nel 2. di quell’opera , tel- 
Hai; xt^iczurpitot n nXX 9 oi ; , per PAGOS pajfim dijfita multit udine . 
Le delle parole dilse degli Atenicfi 1 ’ Interprete d’Aridotele alle parole . 
E perchè egli poi nella Poetica dice.' o'òmi fxij xelutti; tù<; ntzuoixiJ'a; xi- 
Xàr tfzo-i» , ’A Qxraloi ai , //// etiim ( Dorè s ) agrttm fe dicunt 
appellare PAGOS , Atbcnienfet autem DEMOS , Populot ; inoltrando 
così che in Attico linguaggio, AXftm; , Populot , equivale a Pagus nel 
comune della Grecia : perciò Livio, e Virgilio fecero adii meglio tra- 
ducendo &xfits$ Populot in Pagos , di quello che fi faccia, per quanto sò, 
da’ Moderni , quando , nel rendere quella voce , ritengono Populot . Ne’ 
quali Demi? Popoli , o Paghi , furono poi lèmpre venerati quegli Anti- 
chi Santuarj, podi prima che fi convalide nelle Città, come gli ha de- 
ferirti con le parole fopra citate Ifidoro. E di quedi prccifamente Livio, 
nella devadazione di Filippo: Tempia Deitm , qu£ PAGATIM facra 
habebant , dir ui atque incendi jujfit . Exornata co genere operum exi- 
mie terra Attica , &c. Non molto dopo un Legato degli Ateniefi al Con- 
cilio comune degli Etolj : Delttbra [ibi fuìjfc , qua PAGATIM 
^*0 babitaniet in parvis illis Caficllìt vi ci fq uè con ferra! a , NE IN 
UNA M DUIDE.M URBEM CONTRIBUTI MA^ORES SUI DESER- 
TA RELIQUERINT , circa ea omnia Tempia Philippum infcjlot cir- 
cuntul/Jfe ignei . E fono i due luoghi, de’ quali può aver intefo il Goto- 
tredo . Che fe da quedi vuol’ egli congetturare limile codume , d’ aver li 
facrarj più antichi fuori all’aperto , anche nell’ altre Nazioni ; ciò gli è 
lecito per me . Ma le cotede parole intende , come apparifee, uni- 
verlàlmente da Livio Icritte di tutta l’antichità Gentile , onde atte a ren- 
derne comun tedimonio, non particolarmente degli Ateniefi j limile eon- 
fulione qui avremo all’altra , per cui, fui detto particolar di Virgilio, 
s’ attribuì agli Ateniefi da Ifidoro , la nafeita de’ Paghi , e del culto in erti 
de’ Bolchi . Or della quedionc, fopra cui fono le parole già citate del Go- 
tofredo, cioè perchè mai li Gentili, dopo fidamente radicata nel Mondo 
la Religione Cridiana , incominciaffiero a venir lòtto il nome proprio, e 
didintivo di Pagani , dirò una parola ; fe pur tanto ardir podo, dopo 
così varie fentenze d’ uomini nella letteratura primarj , che il Gotofredo 
ha dovuto dire : fequitur altera qu£fiìo , de ratione nominit ijliut , feti 
un de nat a fìt hujufmodi appella ti 0 \ de quo anxie qu£ritur , ncque cer- 
ti qui dquam adhuc defini tur . Mal’idituto non mi permette tralcurar- 
la, e le l’addimanda come propria, e dipendente da le : perchè il Pago , 

da 
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da cui deriva Pagano , è congiunto al Bofco , non folo per la fentenza 
d’ Hìdoro , ma di più per li fcguenti verfi molto eleganti di Prudenzio, 
centra Syrn. lib. i. 

Sin! h£c Barbari ci s Gcntilia Numìna PAGIS , 

£UOS pena omne Sacrum ejl , q ui dq iti d formi do tremendum 
Suaferit ; borri ficot quot prodi gì ali a cogunt 
Credere monjlra Deos , quos fanguinolcntus edendi 
Mos juvat , ut pingui t LUCO lanìetur in alto 
Vittima , vifceribut inulta inter vina vorandis . 

Intende l’ Omoboria , cioè pajlo dì vifeere crude , propria , come poi di- 
rò, de’Bofchi. Onde anche l’epiteto Barbarici: , apporto da Prudenzio 
al nome Pagi : , non già per le ragioni motivate dall’ Eraldo ad Arnobio , 
e dal Gotofredo . Ma oltre quelli verfi , a confermar Ifidoro ferve anche 
quel d’ Aulònio , nella Mofella." V itera PAGORUM gloria LUCI . Or 
venendo al quelito, riliede, per quanto io porto vedere, la ragione lin- 
eerà nelle cofe premerti;} cioè nel lignificato di comunione , che Uà, 
fecondo Pedo , inlito, fin dall’ origini , al nome Pagus . Ed è ciò tanto 
vero, quanto fi può notare, anche il derivativo Paganut , indi confeguen- 
temente aver forza di lignificar Società , o Collegio . Con piacere l’ olfer- 
vo in un luogo di Cicerone , prò Domo fua-, molto bHlo a coniiderarfi : 
Nullumeflin hacUrbe COLLEGIUM , nulli PAGANI, aut MONTA- 
NI , quoniam Plebi quoque Urbana majores noflri CONV EN'IICU LA , 
ET QUASI CONCILIAI effe voluerunt . Per l’ induzione intefa dall' 
Autore in quelle parole, chiaro è, che PAGANI fi rifolve in CONVEN- 
TICOLA, e COLLEGIA, a’ quali fi riducefle la Plebe fuori di Città , qu* 
tamen cc nf ere tur in Urbani: Tribubu i , come fpiega bene Paolo Manu- 
zio . E quanto al Montani , lo credo aggiunto, che non dillingua per la par- 
ticella a ut , ma invece alterni la lignificazione tra Pago , e Monte , come 
Varronel. 5 . Ferite non Populì , fed MONT ANORU M modo , ut PA- 
GANA LIBUS . A quello luogo Ciceroniano s’ applichi aderto un* altro di 
Dionilio Alicarnafleo , nel 4 . 1. dove parla della Legge Tirannica di Tar- 
quinio Superbo , eh’ è oppolla per diametro all’antico inflituto , qui lo- 
pra lodato da Cicerone : Su» TE rufinelras , ocrou nportpcv iyivovia 
xafttiruv , m fpxTZiar&ir j « yctnvur c» jj* tto A«, ^ tm rp ayput/% 
tip' i Epa, iyìj Burlasi 7retTait; totrn «pshtte fin/AtTi ruvn>.Pìv . Qmnet 
porro Convent ut , qui fieri antea confurserant , PAG ANORU Mi Cu- 
rialium Collegarum% Dici ni a conjunttorum , in Urbe atque in agro , 
Sacrorum Mattandorum cauffa , tot omnet principio vetuit coire . Sic- 
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che a quello dir di Dionifio, nel-foggetto genericodi Società , 0 Collegio , 
jl nome Pagani torma una delle fpecie , coordinata con l’ altre due , Com- 
pagni ài Curia , e Congiunti dì Vìcinìa } la qual Società fi raccoglie poi 
nel vincolo delle comuni Acre olfiervanze . E’ dunque Pagana : , nome di 
Comune , o Collegio , per Cicerone, e per Dionitio . E' quindi certa un’ 
altra notabile confeguenza , cioè che Pagano corrifponda con elàttezza a 
quello, che Dionilio lidio in altro luogo dice, òfió-rayog , parola nelle 
traduzioni refa : ii qui eumdem Pagttm incolunt \ ma, come ho detto. 
Ilari ti le ©nervazioni già cipolle , ella toma in Pagana:. Nel qual nome 
s’ cfprime perciò tutto quello , che l’Autore , poco Copra , dilata , col di* 
re : ò rujunXiS» «’? iir aviòr 7tó.yov : le traduzioni : I : qui in eoicm Pa- 
go contribuii . Ma, credo meglio, conVarrone, che volle dir la mede- 
lìma cola , nel lib. 5 . de L.L. qui e/l ali cu] ut Pagi : chi a qualche Pago 
appartiene ; o con Prudenzio , il quale quanto mai elegantemente fi pol- 
la , intefe , per certo , efprimere , < tujj-kXù» wayo» , quando feri fi- 

fe , de di tu: Pago } nell’ Inno di San Romano: Non erubefci:Jlulte Pa- 
go dedite 1 Collega del Pago . Quelle cole difipofle cosi , e llabilita nel 
nome Pagana: un’ enfali di particolar Società, Cicche quello , non tanto 
vaglia , incolam uniu: Pagi , quanto Socium ^ Soda lem , Collegam , eum 
qui ejl alici! ju: Pagi , dice Varrone } non è poi difficile veder la caufia , 
per cui, dopo già ditfulà, e radicata la Religione Crilliana nell’Univer* 
fio, coloro, i quali vollero rimaner divili dal culto latto pubblico al Moti*- 
do i e così nel mezzo dell* Ecumenica Univerfità formavano Corpo , o Col- 
legio feparato dalla maggior parte, e perciò ignobile : Q latro» dicono i 
Greci, Ureteri am i Latini , con voce prefa da’ Greci: potdfiero giulla- 
roente incominciar ad elficr chiamati Pagani ; con quel lènfo , in cui Cice- 
rone compofie , nell’ addotte parole , quali folfie il medefimo , Pagani aut 
Montani , con Collegi um , Plebi: Conventi cala , (jy quafi Concilia . Se 
pure, perchè nell’ indole del Pago , s’include, fecondo Ifidoro, Pru- 
denzio , ed altri , l’antica Idolatria de’ luoghi piantati , dal nome de’ qua- 
li, detti Orgades^ Orgia, vogliono i Greci , che fi dicelfiero le 

Felle ivi celebrate ; non fi creda quindi più conveniente paragonar il Pa- 
gano , con quella fpecie di Collegio , che nella Legge di Solone , apprelfio 
Gajo L. Sodale: ff. de Collegi i:, trà divedi altri Corpi di tal natura iti 
dia nominati <t>p<* 7 rp«s , Curiale: , Xoormt , Cxpulone : , "Oudrapoi , 
Confepulcranci , fie li potelfie dire , Oiatràrcu , Sodale: ; e poi detta par- 
ticolarmente, ìtpm» àpyitu» <rvfipu><rcu , Sacrorum Qrgiorum Confecra- 
nei , come ben emenda, per quanto credo , ilGrozio, nelle lue Note al 
Jus Juflinianeo; giacché prima in vece di rvppuVtu, leggevali, f taórtu, con 
fenfio inutile . Invero non fi può meglio efiprimer Pagani ! Nella quale 
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della Legge di Solone abbiamo un’ altra cofa notabile ; cioè che anche Ai- 
fxo ; , Populus , vi fi nomina evidentemente ( abbenchè anche altrove ) per 
unafpecie, tra l’ altre Società Religiofe . Che fé, per Arinotele , come 
abbiamo veduto , Ai fio; ^ Populus , degli Attici, de’ quali fu Solone , fi 
converte con nifi * , Pagus , apprello gli altri Greci; e quello Ai fio ; , 
Populus , lo delfo con Pagus , dinota in Solone , Collegio , corpo ; adun- 
que rifplendecon qual’intenzione li nodri maggiori Cri diani potelfero ad- 
attare a’ Gentili quel nome Paganus-) derivato da Pagus . Ma in quello 
modo, Paganus , approdo loro, veniva ad importare lèparazione d’ una 
parte dal tutto , e ad elTer negativo di Società . Perche quantunque in fe 
abbia cotello nome lignificato pofitivo , in quanto dice aggregato : in quan- 
to però denota particolarità nell’aggregato, di cui fi dice, per accidente 
diviene relativamente negativodi comunione con l’ intiero , da cui dilfen- 
te. Così per tutte le parti era, fecondo le circollanze di que’ tempi, e 
delle cofe , affai proprio nome a dillinguer li Gentili dalla Religione uni- 
veramente dominante . Aggiungo, che non diverfo valore, per quanto 
noto , ebbe il nome anche prima , ne’ Gentili , apprefib de’ quali era na- 
to ; quando Paganos dicevano quelli , che non erano conforti della Mili- 
zia, cioè non partecipi dell’ univerlàle comunità militare, ma folo della 
particolare, del Pago loro . La qual forza di nome , pare a me riconolce- 
re , come altrove , cosi ancora in quel noto luogo di Perdo , fe ben fi con- 
fideri : Ipfe SEMIPJGANUS ad Sacra Va tuia carmen afferò no- 
mini . L’ enfiali del detto è : abbenchè io non abbia diritto a' facri 
Poetici , come quello che so cPcffer Semi pagano ; con tutto ciò vengo con 
le mie offerte a' Sagri ’ffzj , a' quali non appartengo . Adunque nel chia- 
rnarfi, che Perdo fi , Semipagano , enei didinguerfi con quel nome da’ 
Sacri Poetici , rende la ragione, per cui può egli parer privo di comunio- 
ne con quelli ; cioè per appartener , dirò così , ad altri Sacri , e per ef- 
lèr parte di corpo meno confpicuo • eh’ è , in altro genere , la ragione me- 
defima, da cui poterono chiamarli Pagani quelli, che vivevano alcritti a’ri- 
tì di veri] da’ Publici de’Criftiani . Sicché il nome Paganus, anche primi 
ne’Greci, avea indole di figurazione da Corpo maggiore . Perciò nelle 
Glolfe di Cirillo , dell’ edizione d’Arrigo Stefano, di cui mi forvo , che 
al Paganus , Priva tus , Plebe'] us , in Latino, compongono in Greco, 
ìSicim; , ò xotvò ; , ho fempre creduto, che fia da correggere biotto; ^non 
communi s, quello che non ha comunione (meglio fi direbbe forfè àiot- 
ìueytra; ) e quella emendazione pare, che fia richieda dall’aggiunto finoni- 
~.mo if itim; , Idiotes , priva tus-, diverfo da /JWwf, Idìotes , in lignifica- 
to di Rud's , che fubito dopo feparatamente fi (piega da! Glolfatore . Quan- 
to dunque propriamente , dopo che la Chiedi lì comnlifura va nella diffufio- 

ne. 
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nc , con l’Imperio Romano , poterono cfler chiamati Pagani que’Gentili , 
che da ella dittarti vano , confcritti , ed aggregati a corpo molto minore ? 
Finalmente anche nelle obvie parole di Paolo Orofio lib. i., dove (piega il 
nome Pagani , apportate dalCujacio, ne’Paratitli al cod. Giuflinianeo 
lib i.tit. xi.jdalGotofredo, e da qualche altro , lì può diftinguer indica- 
to il fenfò, che io vò particolarizando j cioè di privata Congregazione: 
mentre le veggo compartite in due termini ; prima in quello , °DA CUI li 
Pagani dilTentono , indi in quello , A CUI lì danno in aflenfo . Qui alie- 
ni a Civitate Dei , ecco il termine DA CUI , ex locorum agrejl'tum 
compiti s , & PAGIS , ecco il termine A CUI , Pagani vocantur . A 
concludere la doppia lignificazione riconofco nel nome Paganus , antichif- 
fima i’una, l'altra di minor’ antichità • La prima è quella, per cui dal 
comune vincolo delle Religioni LUCARI , o de’ BOSCHI , alle quali s’ 
aggregavano li Collegii del Pago , ebbe forza il derivativo Paganus di no- 
tar Collegio ; nello fteflò modo, che 4>p «rei* , Phratria , in Greco , dino- 
tando Sodali ti um , fi dice aver tal forza dall’ origine ftefTa del nome, il 
quale nato da 4>p*«p , Puteus , include la comunione d’ un’ acqua fola . L’al- 
tra , fecondo cui dall’aver già il nome Paganus , per l’ antica fua natura , 
ottenuto valore di fignificar Collegio , o comunione feparata , fi vidde con- 
venir in tal fènfo a’ Gentili , come a particolar Società , in paragone del- 
la Chiedi , poiché fu refa Ecumenica . Quindi non prima della dilata- 
zione del Crirtianifmo , dittimi con quel nome i Gentili . Ed era la cod» 
propotta da ricercarfi , lìccome a me pare , più torto, che , o per l’acciden- 
te d’eflerfì, pendano, all’ora riamata l’Idolatria nelle Ville, come, 
dopo altri Uomini celebri , rtima il Gotofredo ; o per alcuna dell’ altre fet- 
te ragioni efaminate , e riprovate da lui , alle quali non poflo fermarmi, 
per mancanza di tempo . 

A collocar qui , toccata con brevità , cotetta parte dell’argomento, 
«he tratta de’ Fonti , e de’ Paghi , m’ ha condotto infenfibilmente Plutar- 
co, con quel fuo luogo fopra con liderato, de’ due Fonti, li quali aveva- 
no in Beozia il Nome comune con le due Piante di Deio , accelforie , per 
dir così, alla nalcita d’A pollo , e Diana j ed indi fiere, overo in linguag- 
gio dell Oriente , nnney , AJlaroth : Atte adunque aneli’ ette , per la 
parte loro , a confermar attributo all’lfola il nome AJlcria , naturalmente 
non altronde , che da 'Bofchi Sacri . Giacché altro rifletto di non ingrata 
con fiderazione può d’ avvantaggio illuttrare quel medefimo fènfò nel nome 
AJlcria . la Favola fletta , dico , de’ Greci , per cui l’Ifola Allerta fi fin- 
ge CADUTA DAL CIELO . Callimaco così elegantemente' : 
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C ’Ario/» to TraXaxòf , ini /3a9uò xAao mippov , 

Odparddcr yafiov ar6£* /'mi . 

Nome» vero tibi crat 

Afieri ce olim , quippe tnagnum faltu trajeccrai figgerli fpatium , 
^Z» ufque Cerio , *]ovii connubium fugieni ajlro f imiti i . 

In quello modo tradurrei i fuddetti verlì . Lafcio alcune cole dégne 
qui di rifielTo , penfando che abbiale prevenute l’ingegno dello Spanemio, 
a Callimaco non mai letto da me . Tra l’ altre una li è , che potevano co- 
tefli verli dare ad Arrigo Stefano» cosi da lui Campati , 1’ efempio di m- 
fjpa;, in genere malcolino , quando fenile l'opra quella voce , nel fuo7<?- 
Joro\ Nufquam puto ali ter quam in firmi ni no genere exftare in emenda • 
tis exemplaribui . Ma, limili colè omettendo , l’ intenzione primiera di 

3 uelle antiche menti amene nel tinger la caduta dal Cielo , e alTieme nel 
are alla colà cadente il nome dì Afteria fon certo, che fu alludere ad Afla- 
rotb in quel fenlò,in cui lignifica certe colè làcre di lèmma venerazione, da* 
Greci dette, StontTli;, Carlo dclapfcr ,o ab ’J ove delapfre . Del qual ge- 
nereè la Statua celebre di Diana Etèlia , negli Atti A popolici , con Elliili, 
ii Stonine, , id quod Calo delapfum . O il Palladio d’ Atene , di cui Pau- 
fania, nel primo : iptifix Sì t; aun tx<* nttreiv ix. m ìpctvS : de hoc fa- 
ma vetus habet Cerio decidiffe . O quel di Troja , fe fu diverto da quello, 
fi vegga Servio , al a. dell’ Eneide . O pur quello, che , Numa Pompi- 
lio regnante , e Ceelo decidiffe fertur Ancile , dice Fello , di cui gl'lllo- 
rici Romani . Sono cofe note, in genere tutte Siottìtcì; Cerio delapfe . Ma 
che appreflo gli Orientali , AJlaroth , e così dunque AJlcria , abbia con- 
neflìonc col Greco Stomne,, Cerio delapfum ; qual’ argomento addurrò , fe 
non le parole notabili di Filone Biblio, giudicate dal Bocarto, Geogr. S. 
1.2. c. 2 . non lane ? De A f arte habet ur rei piane ridicala : tip tv àt- 
po7rtvt drep<* , ov ufi àrtAofiivn , c» Ttlpa ni àyta. virtù àvtipcotrt '. repe- 
rì t Stellai n ex aere delapfum ( alii àtpo7rìvt in aere volantem legunt ) 
quam interfe&arn ( meglio averebbe tradotto , quam manu cum fuf it- 
ti ffet ) in Tyro , facra Infila confecravit . Quid fingi potefl abfurdiui , 
quam ut Stella volani maìletur , (fi 1 corife ere tur ì Abfit a me ut putent 
vel febricitantem hunc Hifioricum tale quidquamfomniaffe . Itaque ali- 
ter legendum , nimirum : tu pc# depo^-t w , vel diporti», drffZ**’, ov d; tAo- 
(jlÌvx , x. A. Invenit Aflerìam ex aere delapfum , a ut in aere volantem , 
qua madiata, fife. Afieriam in ter Aquìlarum genera recenfet /Bianus. 
Indi aggiunge con erudizione altre cofe . Ma la verità è , che niente fi 
Par. IV. C c do- 
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dovea mutare . Perchè , nè Filone ha parlato di Stella ucctfta , ma come 
ho notato , follevata con le mani da terra : nè <*s-»p , After, ivi lignifica la 
Stella j come però a primo afpetto lèmbra tanto che a quelle parole di Fi- 
lone dille il Seldeno , Synt. 2. c. 2. Quecnam fuerìt bete Stella baud con- 
ftat . E lo Scaligero 5 nelle note l'opra gli Antichi frammenti, col folito 
acume fuo , a rotella Stella paragona la frale del v. 1 2. c. 14. d’ Ifaia : quo- 
modo cecidifti de Cerio Lucifer , qui mane oriebaris , dopo avere aderito 
prima , fulla fede , come pendi , di Filone , cioè fu le addotte parole : fted 
& aliam Stellam Tyrii conftecraverunt in Arce . Bene invero farebbe 
flato ridicolo quell’Autore , come parve grullamente al Bocarto , fcriven- 
do caduta una Stella , e follevata da Afttartc ! Se non che l’ Amfibologia 
inganna nel nome , ed egli non prefe la voce às-tpa , After a, in lignificato 
di Stellai ma intefe certamente di confervare con grazia il puro, e me- 
ro nome Af torci b , o in plurale Aftarsth , proprio, e nativo de’ Fenicj, 
ede’Tirj, come nella Scrittura s’adopra indillintamente per dire o le 
Statue d 'Afttartc, o li Bolchi : Cofagià nota, e non da provarli . Perchè 
poi li Greci fingevano caduti dal Cielo gl’ Idoli celebri , capaci , dicevano 
di prometter eterna {labilità ne’ luoghi dove folfero coniècrati i perciò 
fnnilmente Filone dilfe , che Afttarte Dea anziolà di conciliare a Tiro tal 
nobiltà, uno di quelli andava cercando i n-t&iroriìect Sì rluì olnap-ivlm , 
»t/pc* aip on-tw a,-epa , cum orbem terrarum unìverftum peragraret ( fo- 
no le parole immediatamente antecedenti alle fòpra notate ) invenit Ciclo 
delapftum After a , quem cum [uftulijfct , in Tyro Sacra inftula dedica- 
vii . Afttarte cerca un’ Afttoretb , cioè lludia d’infondere con arte recon- 
ditala virtù fua in uno di limili Monumenti : onde s’ illuflra parte della ra- 
gione, oltre quello, che ho lopra toccato , perchè nella Scrittura il nome 
d ’ Afttarte fi converta con le cole a lei dedicate . Male dunque s’ emende- 
rebbe qui, 'Artp*, Afferà, in r Ar«e/a*' » Aftterian,Aquilam : non offantc 
l’Illoria, fu cui fóndali il Bocarto, dell’Aquila lacriricata nella fondaz : one 
di Tiro , fecondo Nonno, che poco dopo accennerò . Ed ecco la relazione 
dell 'Afttoretb, o Aftarttb con le cole SiowìtUz , Ciclo delapfec ; Eccola 
giulta ragione parimente , degli elegantilfimi Antichi , nel dar nome d’/f- 
fieri a a quell’ Eoli , cui fingevano , fili principio caduta dal Cielo : A fie- 
ra direlfimo con Filone , dal Fenicio Aftoretb . Di più , come Afttarte 
Dea, in Filone , conlèrvò FllòlaTiro, col porvi quel fuo Afttcra colu- 
to dal Cielo, cosi a preparar Pilòta , ficchè folle degna d’appreltar ad Apol- 
lo, e Diana yevtOXior ««Ta?, natale ftolum , li fa ella efiere Aftteria, Sorel- 
la di Latona, Madre di Diana, eh’ è La medefima Dea con Afttarte ', e ca- 
dere dal Cielo , 1 pdlyxnt àiò; ytxuov , ovis connubi um fugiem , per unir- 
fi, voleanodire, al Mare dove icendeva» più tolto che a Giove, onde , 
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aadeva . E perchè diceafi efiere ivi la labilità, dove fo fiero dedicati fintili 
monumenti, per quello colei, che cadeva , fi fa venire dal Cielo in figura 
di fafio, per dare all’ Ifola fermezza di fondamento inconcufib , che anche 
nella Scrittura s’intende coH’allegoria del fafio ; come in Ifitia 28. 1 6- Ger. 
43. 9. : dico tal fermezza , che potefle a fuo tempo dirli gì ulta mente Deio* 
come io l’intendo , cioè , per Divina virtù tanto ferma , quanto efprelfe 
Callimaco in quelli elegantiifimi verfi : 

K tirai fjiM Trvpyotn tri&to'XftViajvr ipv/urou • 

• AhA«; ri Si ri/3apuTspor t’pxoj J 

Teista fxir r@i Ai»; tnral pnr \ xl Trirrotot 
Xrpvftoria $optaa • S etti «rup» A/xto? . 
llltc quidem ( Infila ) undique munì ti t turribus firme ; 

Del us vero Apolli ne *ccquidnam vero firmi us propugna calumi 
Atqui meni a fiaxaque fortaffe cedane impulfibus 
Strymonii Borea ; Deus autem femper ìnconcujfus . 

E così abbiamo l’ unione del nome Afiterìa con la caduta favololà dal Cie- 
lo , fervendoci di mezzo termine l ’ Afiera di Filone : così pure , nel tem- 
po Hello , Afiieria nome dell’ Ifola , tradotto dagli Aftarotb de’ vecchj 
Fenicj. 

Ma perchè nrineVi Aftarotb , nella Sacra Scrittura, equivale, co- 
me s’è detto, ad uhijn , Luci , e con relazione a quello lignificato pre- 
cifamente ho io Ipiegato nell’ Ifola Deio il nome Aficria , devo per con* 
feguenza vedere , le ridurre a quello medefimo (1 polla la caduta dal Ciclo* 
dataci nella favola; e da me fin’ ora , per fola necefiìtà di preparazione f pie- 
gata ne’ fimolacri . Noterò dunque una colà curiofa; ed è, che quelle ca- 
dute dal Cielo * per dimollrare divina virtù infida, furono dall’ antichità 
intefe non folo degl’ Idoli , ma quello che non fembrerà sì follo credibile, 
anche de’ Bolchi Sacri , de’ quali trattiamo . La qual cofa , efletido vera , 
fi confermava vie più ad Afteria la ragione indagata , ed il mio Icopo prin- 
cipale rifulterà: che nella Grecia rimanelfero velligj dell’Ebraico nome 
Afaroth lignificante Bofchi , per venir quindi a fpiegàle, come volevo, 
gli Antellerjdi Racco in Atene . A provar ciò mi lerva il nome ’OutpaXis 
OmphalosJJ ntbilicus , che fu particolare in Grecia ad alcuni luoghi . ’Op- 
fiaAoj, Umbillcus , com’è già trito, fi nominò Delfo in Foci de ; co- 
sì Pindaro, tra molti altri , Pythion il. Tàr òpOoSlfxai yàc, 
aiA otSìrt : retta judicia reddentemUmbilicum terre eanatis . ’Opupct- 
A/oi’, Omphalion , Umbìlicare , fecondo Stefano , e Callimaco nell’ Inno I. , 
un luogo di Candia , vicino a Tena ; ed il Fiume Tritone , come Diodoro 
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nel j.lib. che lo chiama O^aAcV, Ompbalon-fc ’O pyokiop , Omophalionfi. 
terreno circolante . Dello flclfo nome un’ altro in Tenàglia , fecondo Ste- 
fano medeiimo . Se addimanderemo li Greci di cote do nome , per qual 
cagione foife attribuito a Delfo,rifponderanno concordemente con le parole 
di Varrone lib. 6 . Quod is medius focus Jìt t erraruw , ut Unibili cut in 
nobis . Egli però, foggi ungendo la Tua critica , dice: quod utrumque fai - 
fumejl'. ncque bic lo cui ejl t errar um mediti s ; neque noflcr U mbilicut eft 
borni ni s medius . Ed invero , abbenchè il Cafaubono fopra Strabone ,al 9. 
non approvi quella critica, Varrone però li difenderà , col dire; che va- 
riando, nell’antichità, la ragione per gli altri luoghi così chiamati, fà- 
cilmente arrifehia d’eifer anclie fai fi quella, quando s’ adduce per Delfo. 
Dell’ O n falò , U mbìlico , dunque di Candia rendono diveda cagione Dio- 
doro nel 5. 0 , e Calliin tco nell’Inno I. , così . Nel portar che faceva la Nin- 
fa Neda , dall’ Arcadia in Creta Giove bambino , quando fu nelle vicinan- 
ze di Tena , dice il Poeta : 

Taunvix.1 mi irfirt S'uiuov àn’ òfj.’pa.XÓ/; • ìvBot inètto 

’OpipxAio/ fxtmretTa ttÌS'op xxXt»in xuS'tùvts . 

Ibi tura deci di t libi , 0 Deus , Ompbalos ( U mbilicus ) atque ex et , 

OMPHALIU Al deinde locum appellant Cydones . 

Ter dire quel che ne fento, prima delidero, che fi paragoni l’Umbilico 
da Giove caduto in cotello luogo di Creta, con le cofc fopra rammemo- 
rate, ò.io 7 riTti ' , JOVF. DTLAPSyld . E poi s’olfervi quello, chedice 
Diodoro : ypj n p^co^itop S'ì iin ro xxbtipcoBìp , dirò re evu 3 arw; , o/x- 
<fx\òv npotrayupstBifrcu : atque locum ITA CONS ECRAl U M , ab co 
qttod acci derat Ompbalon , Umbilicum , dici c£pijfe . Sicché la caduta 
dell’ Umbilico da Giove, o cotello Umbilico J'iontisf , '•'Jsos-Jclapftm , 
eh’ è lo Hello , s’intende, che porti feco la conlècrazione di luogo perciò 
detto Ompbalos , Umbilicus. E quelle cofe olferv ite , fi noti poi, che in 
lingua Ebraica, -nan , Umbilicus, qualche volta è in ufo , per dire ^ pro- 
minenza montuofa , anzi , fèmbra , piantata di gro/p Alberi , come quei 
luoghi, che fi chiamano da’ Greci pànou , Sthofi divi . Perchè ne’ Giu- 
dici , 9. 37. dicendoli prima : ecce populus de Umbilico terne defeendif., 
feguefubito: c?- unuscuneus ithjirrm jn, veniens de via querceti . La 
Volgata: venìt pervia:» qitec refpidt quercum . Adunque luoghi erano 
cotelli Unibili ci , qual fu veramente Delfo , da Omero nel 2. chiamato 
n ’jBù tìjiWj , Pytbo petrofa ; e prima , come dice Didimo a quello luo- 
go , nappa j-/a paoni , Sai t us , o Lucus Parnajpus . Onde Pindaro, per dir 
Delfo , nella 6. 1 delle Pytbion : Oiurxopò; ir Tro^tigpvru 'AsroiAairix 
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*(iXircu vi.7nj. : tbefaurur in diti fimo Apollonio Salta , feu Luco , intra 
tuurum a ferva tur . E bene qui l’ Interprete : ajunt quidamJOelphoe in 
pariti dividi tres j tfi ixirot lì fièli Xtytrai t iir*™ , » cTi filini i itti ì~t 
aviti il aaXH filiti vÀttyi . Quorum una quidem cacume n dici tur, altera 
medium-iubì&ea eft,qu£ Saltur appella tur. Perche, dunque non vorremo, 
elfendocosì, gli Autori primi di quello nome Umbilicu i , a Delfo affie- 
ni e, ed agli altri luoghi cognomi , avere , al folito, più torto fatto ufo della 
fopradetta frafe Ebraica , che riguardato il mezzo della Terra , dove non 
fu mai fituato Delfo ? Non c’è dubio di quello, che il Calaubono allega 
dirli dagli Antichi più volte U mbilicue , per, luogo di mezzo: ma nelle 
circollanze proporte , e in Delfo, dubito, che coterta metafora non abbia 
luogo ; nè mi perfuado nella (impliciti de’ più antichi Greci l’ acume , che 
fu ne’ porteriori, di volere in Dello , certum t errar um Umbilicunt , come 
parla Pacuvio . In una fola maniera parmi , che potelfe il Cafaubono aju- 
tare , fe voleva , nel nome U mbilieur , l’ Et imologia del mezzo ; cioè o rc- 
Itringcndo al mezzo della Grecia , fu cui Strabone nota elfer Delfo , o con 
quello, che abbiamo veduto poco lopra dall’ Interprete di Pindaro, nella 
parte del Terreno Delfico, che fi chiamava film , media , elfere dito ve- 
ramente il Sito Sacro, prima detto vim, Saltar , Silvofus Clivur , e 
poi TlvOcò , Pytbo ; e così da quella origine abbia poi , ne’ poderi , Puber- 
tà dell’ ingegno Greco prodotto quel mezzo della Grecia, ode! Sito Dcl- 
fico , a divenire anche mezzo univerfale di tutta la Terra . Ma la ragione 
addotta da me Ita quello di meglio, che con una mano ella rtringe il ligni- 
ficato dello llelfo nome primitivo tawa , Saltar , o Lue ut ( anzi la cauli, 
per cui Pindaro in altro luogo, eh’ è nella 4 .* delle Pytb : unilce, come 
olfervo , elegantemente tre cole : entello filo-or , MEDIUM', POMPA- 
LO ', ed a Delfo il primo fregio de’ Bolchi : 7ra p* utrov ò/npaXòr JùSìt- 

<fp CIO fitidpoi-, ad medium òmphalum pulcrarum arborum 

MATRIS ; volendo , credo, illuftrar Delfo , qual Metropoli di tutti li Bo- 
fchi Sacri ', ) e con P altra mano l’addotta fpiegazione ripiglia in un Iònio 
medefimo anche POmfalo , o (la Umbìlico diCreta: facendoli come I (io- 
teli applicabile a tutte le apparenze : ed ecco in qual modo. Giove, 
come gli altri Dei de’ Greci per lo più , nacque in un Bofco , eh’ era in Ar- 
cadia: 

’Er c 1» <ri Tlappao-in 'Pein Tenet ttyi fià\ira 
"Eo-fiet èpa; (lauto ieri 7rtzirx.i7rt;, i*9cr ò yiSpof 

’ltpof • 

In Parrhajìa vero te Rhea peperìt , ubi ut maxime 
Monr erat nemoribur objiìur ', HlblC LOCU S ILLE 
SACER 

Ecco 
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Ecco la nafcita di Giove, e la confèguenza di Santità nel Bofco . Dà 
là , Cubito nato, fi diede , fecondo il Poeta , a portare in Creta . Ivi l’Um- 
bilico da lui cadendo , feguì ciò , che dice Diodoro : re x ao j- 0> **#/«- 
padtir. CONSECRATUS HIC LOCUS . Or fi pongano in confronto que- 
lle dueconfeguenze i quella efpreila in Calli iliaco , con l’altra in Diodo- 
ro ; e vedralfi, tutta la favola voler dire con occulto linguaggio , che Giove 
abbia (èco portata , venendo a quel dato luogo di Creta, dall’Arcadia, 
tutta la Santità fteifa del Bofco , in cui era nato , così che quello., ch’era 
prima perfe Umbilico , per la virtù datali da Giove , potelfe dirli JW»- 
W? , ’jObE DELAPSUS , nientemeno, che gl’ Idoli, de’ quali diceva- 
mo , più facri nell’antichità . Ma fecondo la tradizione de’ Creteli , addot- 
ta in Diodoro, e fcreditata da Callimaco , col celebre verfo : Kpinc 
■4 .tùrau Cretcnfei femper mendace : \ forfè più ancora chiaro apparifee 
P intento mio . Per quella , Saturno abitò , dicevano , affieme con gli altri 
Titani , Gnofso di Creta, in un Bofco nobile : earaia-ip in wxù S&xru- 

rou xn 7 ra.pj.auv «Acro? , ,’x 7rttkaiùt xpovur àrei/iiros . Ubi adbuc 

lucili cjlenditur cuprcjjbrum pcrvetujlut , & Saccr . E fu in vero il Ci- 
prelfo ne’ Bofchi Pianta d’ ufo antichiifnno , da cui Minerva appreffo i La- 
cedemoni, %uir<ty.ariac , , Cyparijpas , di cognome . Paufania 1. 3 . e ne’Mef- 
lènj I. 5 . dal luogo ivi detto xu7ra.zxatcu fSyparìJJùe \ dov’ anche il Fon- 
te, che profanando la Molaica verità , finfero prodotto da Bacco, quando 
percoffela Terra col Tirfo . Or in quel Bofcho di Creta Rea diede in lu- 
ce, ed occultò Giove . L’ Iflorico non molto dopo : to'» ùià «xan-a#, c* 
™ 7rpoetpxfnt/f "iSn xX%\ax .Cum*}ovem edìdijfet^inea^qun: modo diSIa 
ejl Ida ( Silva ) occultale . Non bene l’Interprete : doverti in Ida oc- 
cultavi t ; prendendo Ida qui , contro dell’Autore , per nome proprio del 
monte celebre in Creta , e non per comune di Selva ; come li Greci , ed 
Erodoto più volte. Anzi Paufania nel io., (opra una Ninfa di Focide: 
’lScuxt Sì «V/xAikt/* yctt&xi ■ài Ncf/UpH , xar a Lo [tir *’<JVr , t$ Sì %u- 
tlur m Stto-vt ìi7rò P/S àvOpcliru* 'lSa$ -mn ùscfxttrìrcu . Nymphie autem 
fuijfe nomen Idarar , non ali am ob caujfam , quatn propterea quod CON- 
DENSA LOCA , IDyfì' per e a tempora vocarentur . Onde anche la ra- 
gione a’ Monti di Frigia , e di Creta , così detti Ida ; di più , per l’ ufo 
antico , a’ nomi pure d’ uomini dalle Selve importi . Ida figlia di Corcan- 
te in Diodoro ; Ida fratello di Linceo , uno degli Argonauti ; Ida ferni- 
na , che prima regnò in Troja , appreffo Stefano , in Adrajlia ; Idea figlia 
di Dardanoin Apollodoro, e limili j tutti corrifpondenti nomi a Silvi ut) 
e Silvia in Latino . Ma tornando a Rea , com’ ella temeva del primo naf- 
condiglio a Giove, così affidò l’infante a’Cureti , ro/? xttwtxùiriv 7r\x<riot 
*po; ì 'iSiii . Qui prope LLc montem feda babebant } che lo raccolfero 


■Digtfeéìfby'Gl 



Sopra l’antica Idolatria dk 'Boschi . 207 

nella fpelonca famofa , e nel trafporto , dicefi nato, circa il Fiume Trito- 
ne , T accidente dell* Umbilico , per cui fi confccrafTe , e denominale il 
foggetto luogo , Omphalo : . Da tal fèrie ben confrontata , non diviene più 
chiaro , che la luce , il mifterio del Simbolo ? Giove allontanandoli dal Bo- 
fco nativo » trasferì all’altro luogo del fùo ricetto la forza , e confecrazione 
del primo . E così non da quello , che cadde , farà flato chiamato U mbili- 
co , il fìto foggetto ; ma più torto dall' efTer quello un’ Omfalo , o fia U m- 
bilico , fìnto il nome alla virtù , che vi s’ intefè diteefa da Giove . Dalle qua- 
li cofe apparitee,qual fenfo proprio, ed iftinto avelfe in cotefli Santuari pro- 
fani il nome Omphalo : , Umbìlicu: . Non gl’idoli dunque foli furono nell* 
antichità «f/asT-tre?? , *]OVE-DELAPSl . Le Piante in oltre tal fregio eb- 
bero , e li Bofchi . Àbbenchè , in realtà , poca differenza corra tra quefti > 
e gl’ Idoli } giacché (blamente nell’età, che fucceffe all’ Origini prime, fu- 
rono polite in figura d’idoli rozzi quelle Piante, che dall’antecedente s’ado- 
ravano otpyù J'tpJ'pa . , mera arbore: , dice Dione Crifòftomo , nell’Olim- 
piaca, del quale ufo primiero qualche teftimonio durava poi ne’ Barbari. 
E’ luogo notabile : ar> » 7ro1koi Ffi fiap/Selpair , irztif re ^ dirotta re- 
X’»; » opti 9to 7$ Ì7rorofxà?x<rt i J'trJ'pa. àpyct , drn fitti A Ita- 

que fauci quidam inter Barbaro:, qui arte careni ornai no , momibu: 
Deorum impofuere nomina , arboribufque non dedolati : , & Jaxì: in- 
formibu:. Sicché nella forma fòla confitte, non già nella fòttanza , la di- 
verfità degl’ Idoli dalle Piante ; perciò agli un? , ed all’ altre con egual ra- 
gione, di natura compete l’efTere , jOVE-DELAPSa£. Adun- 

que la caduta dell’Ifola Arteria dal Cielo, finta ne’ Poeti , la include in queft’ 
ordine , e può molto ajutare quella deduzione di querto nome, che riguarda 
la voce Ajiarotb , Luci , come io volevo concludere . Che fe I’Ifola ebbe 
nome così , Ajleria, cioè facro Botto ; giurto motivo potè Callimaco a vere 
d’ onorarla perciò col titolo d’ irta . , Foca:, fede , o altare del culto a’ Nu- 
mi: '1 57 » <J rtia-ay dfctnt . 0 Focu: Infiularum, pulcra Vefia . Perchè Se- 
de veramente furono li Botthi, e come Altare de’ Sacrifici . Anzi nell’Ar- 
cadia un luogo ora di tal nome . Paufània nell’ 8 x*A»<r/ Lì Ttytdrau xoi- 
*tu> ’ApxaLac 'Eri ix ; appellant & Tegeata locum ,communem Arca- 
dum Vefitam , o Focum . Ho fatta menzione avanti, per incidenza, d’ un 
luogo di Marco Varrone, circa il nome d ’ Unibili cu: a Delfo j il quale è 
corrottilTìmo : e dubito che lo Scaligero arrivato ad emendarlo non fia col 
fuo tentativo . Or fi (degnerà dunque il Lettore , fe io in figura di Corol- 
lario qui gli proporrò il mio parere ? Acciochè egli meglio ci penfi , ecco 
le parole , che dividerò , ed emenderò paratamente . Ubi enim omnia na - 
feuntur in medio , quod terra mundi medium ( fono perfuafo , che fia da 
leggere: Ubi enim omnia nafeuntur^ id medium . Segue ) Frate rea , 

fi quod 
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Jt quod medium , ìdeft , Umbilicu : , ut pila terra : non Delphi! medium , 
C 7 * terre medium non hoc ( leggerci : pr eterea , Ji quod medium , ìd cjì 
Unibili cu: in pila terre : non Delphi s medium ; terre medium non 

hoc . ) Vuol dire con aurea, ed Aridotelica purità di parlare : Se nel globo 
della terra, quello dirà Umbilico, che mezzo, avremo adunque il cen- 
tro; dove non è certamente Delfo . Poi le parole di Ilici li dì. ne, che nell’ 
edizioni fi fanno continue con le precedenti , ma io diflinguo , ponendo il 
punto dopo le prime : ScJ quod vacane Delphi: in e de foramen , a dia- 
tum efe quiddam ut thefauri fpeciem , quod Greci op$tt\ò . -, U mbilicum , 
dixerunt . Scaligero emenda , ala tum , invece di adlatum ; e tonfarli , 
per thefauri . Ma con qual fendo mai ? Se lo vegga da lui chi ne ha delìde- 
rio : e reitera , credo , tanto ambiguo , quanto prima . Io noto, che Var- 
rone nomina quel foramen , nel tempio Delfico . Ciò pollo dirò la mia con- 
gettura ; ed è , che della parola adlatum , farei ad lata : . Quell’ altre , ut 
thefauri fpeciem , credo slogate , e guade . Quanto al modo di rilànarlc , 
quedo m’ aggrada : che di ut thefa , dia da farli vetuftì r ; del refiduo uri:, 
corrotto, come credo, nella parola thefauri , c della S prima lettera de- 
guente nel nome fpeciem , rivenga , arti : : quello poi , che reda , pecìem , 
leggerei , quali ferino già fo(fe con breviatura , ed indi poi malamente ri- 
levato , opere ulum . Tutto il fenica : Sedquod vocant Delphi: in e de fo- 
ramene ad latti: eft quiddam , vetufte arti: opere ulum , quod Greci 
•/. tipaXòy , Umbilicum , dixerunt . Così & foramen fi ri feri dea opcrculum . 
Il primo membro và condruito da de , e forma il fuppodo del fecondo , con 
un’accufativo alfoluto. Della qual condruzione può clfer elèmpio ne’ La- 
tini , per non dir de’ Greci , quel principio de’ Captivi di Plauto ; e M. Ca- 
tone , alfai familiarmente . Renderebbe (ciolto il fendo feguente : Sed cum 
fìt- Delphi : in ede quod vocant foramen . Pare poi , che Varrone volelfe , 
quella pietra bianca, roV uVo AtXtfàii x.a\cò(icvo> òft<pa.xòy ì apud Del- 
pho: nomine Omphalum , dice Paudtnia nel Decimo Xì6op Tmrsmfikvoy 
Xd /x» , e candido marmore , non elfer ivi mai data polla , come termine 
del punto mezzo in tutta la terra, eh’ era la favola Greca : nn ùvua n cj> 
fiitra yit; 7ró.TAc, ctòni Xtyut n àiXtpoi : hoc medium effe univerfe terre 
ipfì afflrunt Delphi ; ma dal lito della pietra polla in vicinanza , ed al la- 
to del foro , argomenta , credo, l’Autore elegante fopra ogni credere , che 
nel duo principio non ad altro fervide coteda Pietra , che a coprir l’ apertu- 
ra , detta Omfalo , ed Umbilico dalla figura eminentemente convelli : fi- 
gura confermata in elfa Pietra anche da Strabono ; il quale volendo rappre- 
dentarne la forma in una loia parola , ofTervo che dice : lib. 9 . Jciirvrtu <T » 
ò/x<poiXó; ne : oftenditur autem & quidam U mbìlicu: \ con metafo- 
ra familiare ne’ Greci , mentre in altro genere, una dpccie della Pianta det- 
ta 
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ta Cotiledone , dilfero ifttpaXot yH ; , U mbìlicum terne , non per altro, che: 
ab figura exuberante , & in rotundo eminente ; come nota bene al 7. di 
Teofrado, Giovanni Bodco. Le parole poi, che io riformava Icrivendo, 
ve tufi e artit , quelle medefime fono , che Paufania fuol frequentare , par- 
lando de'più antichi lavori ne’monumenti di Grecia : f iraXaxàe, » apyaim; 
n'x'ii • Vetufte arti 1 , o vetufti operi : , e polfon ben’ e (se re con ragione 
dette di quella pietra , fu cui (lava fcolpita la fàvola Pindarici delle due 
Aquile j dice Strabone : ufi tir' àunS ai Suo ei*.ó» t; w pv 9 x , inqtte co 
due fabule bujus imagines ; naturalmente d’opera molto antica ; quando 
il Salso medefimo , come fiero per l’antichità , fi confèrva , fecondo il Geo- 
grafo mcuviupiiioy , Teniis velatura . Ma non più di Varrone. Deli’O ti- 
falo folamente di Giove in Creta, fiami permefso aggiungere una minu- 
zia , per infìgerc al fine forfè il più forte della ragione . Ed è , convenire al 
mio lenfo la Tlelsa politura del fito montuofo : perchè lena , circa cui era 
P Ornfalo , per alcuni li fa Città, per altri Monte ; nè manca chi l’abbia 
polla jn Arcadia j acciocché fi vegga l’alternare facile di lei col Bofco di 
Giove in Arcadia ftelsa . Stefano : Qirrat , jto'A/c Kpienu; * nrì; Sì ’Apxa- 
J'iatfì oi Si Spot: Tbenne, Urbi Crete , quidam vero Arcadie aliit 
mone . Ma quello che più importa, l’Interprete di Callimaco, all’Inno 
primo: ©tVau iroXu; Sx<ro; : Thene U rbs , LUCUS. Che più du- 

biteremo , le 1 * Umbilico di Giove in quelle vicinanze , non lìa un Bofco , 
e come caduto fi dica un Bofco dal Cielo ? Fu per altro Tena picchia Città 
anche dell’Africa, di cui Strabone al XVII. Stringo le vele diffufe afsai 
largamente, ma non già fuori del corfo , nè fuori dell’argomento, e rac- 
colgo, che nel nome dell’Ifola Afteria redava in Grecia un veftigio dell’E- 
braico Aftarotb , in quanto dilegna li Bofchi Sacri . 

Molto piu brevementeun’altroneindicherò,equedo pure in un’al- 
tra Ifbla ; farà Tenedo quella celebre , la quale con Deio parimenti , tra gli 
altri fùoi nomi fu detta Afteria , nè occorre adunare autorità , quando fuf- 
ficientemente lo prova il Bocarto , G. S. 1 . i.c. 9. il quale congetturando 
lopra l’ origine del nome , penfalo derivato da un luogo particolare dell’ 
Ifola , chiamato Afterio in Plutarco, e com’egli legge, anche in Snida . 
Poi con la fua dottrina fempre recondita, conofcendo, che Suida in quel fito 
di Tenedo nominato AJferina ( correge il Bocarto, Afterio ) dice (correre 
un fiumicello , dove molti cancri : di più lodarti dagli Antichi , e da Euda- 
tio al 9. dell’Iliade, w TttiStor òslyuMo » , Tcncdium origanum \ da fui 
determinarfi ad una delle due deduzioni : (è venga più Afteria in Tenedo 
dal Fenicio jtnDn , AJfartan , nome del cancro j o pure dall’Ebraico nn tri , ; 
jitzitri, Origanum. Colè tutte penfite con erudizione peregrina . Mah 
chi fa, (e più naturalmente non ficaminalfe dicendo, quel nome Aferia ef- 

Par.IV. Dd fere 
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fere dipendente da un’altro nome proprio dell’ Itola (tetta prima , che fotte 
chiamata Tenedo \ cd era, A^xoppii? , Leucophryiì Gli Antichi l’affer- 
mano ; Strabone , Diodoro, Paufania, Stefano , Euftatio a Dionifio , Plinio . 
Ed a ragionare , così in’ incaminerci . Me (Tenia fu Città Eolide ; Strabone 
lib. 2 . ‘afcóvf Sì i?i? 6% Eipttrou M ayrno-ia ttoAis A iroAif : prima ejl 
a ute m ab Ephefio Magnefia U rb: /E/jlìca . Fu pure Eolide, per li Geo- 
grafi , Tenedo Itola : Dionifio nella diftribuzione dell’ Itole in quelle 
parti : 


KtiOcv S' KioXiStuv àyaipcu'ytTou «p ta nltrtir , 

A irfiovT djpvyopo/o , ifiiprèìe TertSoio . 

Hinc /Eolìdum apparent monte s Infiularum , 

Lesblque ampia , atque amena Tvnedi . 

Ora nella Melfenia ebbe una venerazione a tal fègno celebre Diana 
Ajtxopp 'jutt , Leucophryne , che ad Atene l’aveano portata di là , co- 
me Nume patrio , i figliuoli di Temi flncle : Paufania nel i • ^aAxoxù 
'ApQtfuSot; tenti , tWxAtfo-/» Ai/topp • à t 9 i rat Sì oì 

TruxSti; oi QifiieotXtxi; . Mayptrm; Jò vp npx* Oipit?oK.Xii: , Aa.Sùr Tri- 
pi fSa.<ri'htu $ , AiLto^p ’ùluj ’Apisp/» ayxtrtr c» Tifili : aneliti! Diana fil- 
mala critm fìat , Leucophryne: nomine . Dedicaverunt autem filiti be- 
mijlocli s . Magne t e: emm , quibu s Tbem'Jlocle : , Regi: beneficio prafiui /, 
Leucopbrynen Dianam colunt . Anche Cibele vi fu in onore: e lo noto 
fuori di luogo , in confermazione di quello , che fopra ho detto , ad un pap 
fi) di Sant’ Epifanio delle Donne SacerdotefTe di Cibele . Strabone lib. 14.. 
CC 7 mi6a $ Uo £ m AipSv(Urnf /fpoV, (infoi; Otùr . itpà&au S àum tmS 
Qi[xieox.\ tug y/jjaumt , 0" Si doyanpa , Tra.pa.SiSoa.iT tv : hìc Ctiam D'n- 
dymene: templum efit DEUM M/ 4 TRIS , cujut ferunt Saccrlotio fun- 
si am UXOREM Themtftocli : , alti FÌLIÀM tradì dere . Mafulpropo- 
fito di coletta Leucofirine de’ Magnefii Strabone : c • Sì -ry r iZ ttoXh j» 
w? AaLxopp-xJx; itpor trir ’Apn u/Soi : in ea veroUrbe nane efit Leu- 
cophryne: Diana templum . Alle quali parole il Palmerio : Ex hoc licei 
fiti/pi cari^Magnefiam fitam fittififie ubi finerat antiqua A Ijtoqpòc , Lcuco- 
phry: , vel non longe . Che fè dal nome di Diana Leucofrine lecito è fofi- 
pettare il fito incerto di Lencophry : antici Città, da cui po(Ta derivarli quel 
nome ; perchè, invertendo , non fi dovrà concludere dal nome Leuco- 
phry: antico di Tenedo, appartenere a qneft’ Ilola , come Dea naturale, 
quella Diana denominata Leucophryne , deche de’due luoghi attinenti al- 
la (tetta Eolia Tenedo , e Magnolia tanto folte comune queftì Deità, quan- 
to le radici del nome comune ì Sembra veramente, che Apollo folTe il prin- 
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cipale Dio de’ Tenedj , fecondo la preghiera ad elfo del Sacerdote Cri fe fui 
principio dell’ Iliade: Tc*tSo/on lift àmurn;. Tenedumque regi spot cn* 

ter. Onde l’erudito Geografo nel i$. $ ^ /«po'* w 

' KttÒWuvoSì xaOanfp j^ìj o Ilo/*w'; /sapropel . Tenie foto rs hpi àvsxor «? 

ZpuvOÀi . habet etiam Smintbei A pollini: templum , quemadrno- 

dttrn & Poeta teftatur'. Tenedumqueregit poteri ter , Smine beu . Ma 
quello non prima , che Tene da fé mutalfe all’ Ifola il nome , e vi portallc 
da Troade Apollo,ne’tempi però antecedenti a quella Leucofrine, credo, che 
ritiene le veltigia del nome primiero . Perchè quell’ Ilòta , quantunque in 
Diodoro dicali da Tene trovata *p»/i>t , deferta , quand’ egli venne ; non è 
però credibile , che fino a’tempi Trojani , ne’ quali viife Tene , come quel- 
lo, che narrano uccifò da Achille , folle Tempre deferta : Ifola fu l’Ellef- 
ponto, sì poco lontana dalli collidimi allora Lidi dell’Ala, e de’ Trojani. 
Onde meglio, a mio credere , gli Autori feguiti da Didimo all* Iliade , che 
narrando dell’ Arca, in cui li favoleggia Tene chiufo dal Padre Cicno adi- 
rato, e dell’ approdar , che quella fece , per favore di Nettuno all’ Ifola 
nominata poi Tenedo , la frappongono molto bene abitata: luì oì ìinxa- 
Zjoi Btara/scroi , y i) «ptAons; to ìnibi/ta , ^ ptaSayre; re yiyoròf cu 
fiovon tanni; /3a<nAÌa rìnTtnltu à kà dir dori T tvtSoe 

rìtrop 4tpo<r*yóp&i<roui : quttm arcarn INCOLSE cu n afper.ìjfcnt , atque 
operculum aùftulijjènt , re cognita , non folum Regem f ibhnctipfìs 
Tennem prafecerunt , Derma & ab ilio Infulam ipfam lenedmn ap- 
peliarunt . Nè fenza quello fuppollo può fulfillere la fivola , in quella for- 
ma , in cui poco dopo la riferilce Diodoro medelimo . Ora in quelli tempi 
anteriori a Tene , facilmente Diana potè aver luogo . Allora li Sciti, eli 
Traci vagavano , portando in giro il culto di Diana . Tantoché per la llef- 
fa ragione io credo alfegnata Deio alla di lei nalcita, per cui Nicànore, ap- 
prelfo Stefano , tra li nomi di Deio pone Xxodià ; , Scytbiax ; onde le fa- 
vole d'Ilitbyia > che dagl’iperborei Sciti venitlè in Deloa proteggere il parto 
de' Numi. Quindi abbiamo Diana taurita in molte parti diff.ifà : con in- 
dizio però m inifèflo di prima deduzione dall 'Aftarte Fenicia , mentre 
Diana fi finge Nipote $ Afteria . Paufània nel g. xax n fe/stu* hx-» in 
jfcfa nuò vtAixùm òi’o/aa x* Tavzsxy 6ttù . Qq/n & odbuc tantum eft Diva 
Tauri ca nomea &c. narrando poi , che li Cappadoci contendevano contro 
gli abitanti del Ponto Euxino, circa il di lei vero Idolo . De’ Cappadoci 
Strabone 1. 12 . mj) itpà mòm Soxeì ’Opir»? w? '\piyz*<nae, xo- 

(lircu Stop 0 are f Tain/xit; Xxo6/aC)VX } T aopon-oAu ’Ap&tu/So;. Hate au - 
lem facra dì de tur Orcftes una cum Ipbigenia forore hu r at’.ulijfe , 
qu<c T auropoli Diana funt . Non molto dopo de’ Cappadoci Caflabaiiti : 
xf '.nuòda Si rivi 5 riti aurini 9puAirù<ny iroziiw , rluì ntzl rov Optroo 
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TauponpAou . atque bic gefta nonnulli jafòant , qu<c deOrefte , atque 
Tauropòlo Diana feruntur . Si vede, che molto da largo quella Dea s’ era 
fparlà , e che le genti , origine non ne lapendo migliore , ricorrevano ad 
Órefie . Gli Atenieli poi da Ifigenia pure la ripetono . Paufania I. 1.^7» 
àpx’ùdf %ÓomÓ? in? cr Hpaupùr / , 'Apri fu; ^ ai; Àtyuo-ir, * Tai/jixx' • atque 
ve cut cft Brauronc fimulacrum , Taurica Diana , ficuti ajunt . Ma i Lace- 
demoni dall’altra parte aderivano la loro Ortia n Zoomo? t*.eI?o ùrou , owon. 
W Opini; li piyireia. ìx. ^ Tauztx.i; txxAtTrwir/» : illui fimulacrum e(~ 

fi , quod olim Oreftes>& Ifigenia ex Taurica olim fubripuijfcnt : Paufa- 
* nia 1 . 3. Di modoche llccomedopo venuti li Foceli nel Paefedi Marfiglia, 
c otnunicarono alla Gallia , ed alla Spagna il culto di Diana Efelia \ Stra- 
bene 1 . 3. , e 4. così molto prima li Sciti , e Traci diffondevano la loro Dia- 
na per li Paeli , dove ebbero già commercio : e fé ne’ lontani , quanto più 
naturalmente in un’ Ifola vicina , fu l’ Ellefponto , che nel nome fteffo af- 
lerilce Diana Leucofrine appartenente a le ? Così l’akro nome A fi-cria, dell’ 
Ifola ftelfa , quando venga da AftarotbtLuci , potea effer connetti) con l’at- 
tributo più naturale di Diana , cioè col titolo, lotto cui altre volte fu dedi- 
cata : e molto elegantemente apprelfo Strabone , 1 . 8. in un luogo d’Elide : 
otu f Htfufia; ' ApifpiJ'o; itpor , Ubi NEMIDIsE DlAN/£ Saccllum . 
Nemidia, che ben’ olferva il Cafaubono poterli tradurre in Latino NE- 
MORENSIS , rende mirabilmente quello, che la Scrittura dice Afta- 
rotb , quando 1 ’ ufi per lignificar Dolchi dedicati j ed è Afteria , riducen- 
dolo alla forma Greca ; come ben’ egualmente lo rende , nel genere virile 
quello, di cui Arnobio nel 4. lib. Deus nemorum Nemeftinus eft . Perchè 
non dunque, come in qualche altro diftretto dedicato a Diana, qual tu 
Ortigia in più d’ un luogo , così chiamata con nome comune a Deio , l’uni- 
tà del nome ebbe forza , dirò cosi , di trasfondere in tutti entelli luoghi U 
forza di Deio, riguardo a Diana ; parimenti Arteria , nel qual nome Te- 
nedo conviene con Deio , non fi fpiegerà qui dalle fleffe cagioni , e Bofchi , 
dalli quali anche in Deio ? Dell’ Ortigie una parola : Ortigia , oltre De lo , fu 
quella, che fi chiama da’Greci AJiatica , poco dittante da Efetò . Ecco per- 
ciò quello , che ne dice Strabone lib. 14. ì» 3 7 ctt '7 TrapaAiq funpor va- q» 

i damarne in {41 ’O pruyla , Jfo<ap't 7 rì; i)uro; irxrnfaniì; £>A*{ » nvxaojr- 
1 » 3 £ TrXfirn; * <5&pp« fi ó K iyxzj-o; rroiufxò; , » pota-/ ri^a&ax ¥ A n9à (tp 
m; cèfi ut; • ctrtnòda jà ftuOiluo-i 4 Xox&um , ¥ fo\ por ¥ 'Op ruyiaw , mr 

ifiinr cm ài ti A rim 7 rXneior «Aauo», S <apà-n>r \7r ot aur awr a.& 01 ;atri 
rim 9 t òr Ù 7 roXu 9 eìiraM r*$ ufi tur. x. A. In caiem Ora , paullulum a mari 
eft e ti am Ortygia , nobili s Lucus ex omni arborum genere, cuprejforum 
vero maxime . Per labi tur hanc Rene bri ut amnis , un de ablu: am ajunt 
a par tu Latonam. Hic cnim parttrn fabulantur , & nutrice vi Orty- 
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giam , fecrctum ubi enixa Dea eft : quin & prope alea , in quam pri- 
ma m ajunt fernet reclinale Deam , pariendi labore folutarn ; con le co- 
lè che feguono 5 ben degne d’ertere ofservate . Quella è dunque un’ Orti- 
gia . Altra dello rtelso nome , già Ifola , poi peni fida di Sicilia : Sitano 
pratenta fi /»,dice Vergilio.Madi quella pure abbiamo in Pindaro Nem.i. 
xAtrìr 'Zitpa.x.aa-iu 'Oprtij-/a, Aijxvior 'Apn(jttJo$ , illuftrium Syracufarurn 
germcn Ortygia , Diana 1 cubile . E Diodoro nel j. efponendo , con la lua 
copia > la divilìone tra le Dee della Sicilia ; ritti Sì "Apn/ttr ritti è» ’Sopa- 
xzwtoj.c, rio-or Aafitir napa. fjjjf Qiàìr , ritti àn'fxtìrnf Opruyiar^ tino re rfò 
yya-fjLùìr , ^ i 3 ^ àrdpdnar òrofia&iìo-i* . x. X. Dianam vero accepifie a 
Deabui lnfulam , quam AB IPSA , ET ORACU LA , ET HO M INES 
OKTTGIAM , dixerunt . Sicché tre luoghi diverlì , tre di verfe Ortigie ; 
adunate però a Diana , non per altra ragione , fecondo il coftume antico , 
che per l’ identità d’ un folo nome . Dice il dotto Interprete di Pindaro : 
iipafÀcr ycycrii&at àurltti itpàr } ’Ap n'/x/Sog , Sta rùù cua.vftixr l di- 
xitnus Diana facram effe illam , prop ter idem nomen . Dunque per vi- 
cendevole confeguenza , il nome avrà in tre luoghi la ftelsa forza : o-mjh'- 
6tu; è IlirSapos mi<; óftarrvftoit; %a>zioi<; iniriOxari od ini m7$ «ÀA 0/5 Ito* 
pufiara : familiare Pindaro eft , lodi ejufdem nominit edam ea, qua de 
aids feruntur , aptare . Così l’ Interprete del Poeta dottiffimo nelle an- 
t iche idee . E per quella regola vorrei fpiegare il nome d’Alleria in Tene- 
do, con relazione a’ Bolchi d’Aftarte , o Diana, uniformemente allo Ilei- 
fo nome Arteria in Dolo ; ofservando ancora , che in Tenedo lì può forfè 
trovare in oltre qualche occultili! ino vertigio d’ Allarte , ch’e Diana , onde 
il nome Arteria di Tenedo riferifcall al nome Arteria di Deio ; e nel tem-' 
po medefnno all’unità di quella bomonymia , per cui O. tigia di Sicilit lì ri- 
di ce all’ altra Ortigia ,ch’è Deio . Corello indizio mi pare di (coprire in un 
detto di Zoilo , quel famofo riprenlòre d’Omero » addotto da Strabone nel 
6. libro; il quale Zoilo, nell’encomio deTenedj diceva : A Xipaòr òr Tu »/» 
pdr . Alphaum apul Tenedum fluere . Favola è quella puerile, tradotta 
con derilione dal Geografo giuftamente : mentre l’Alfeo li sà elser Fiume 
d’ ELIDE, nel Peloponnefo j non credo però tìnta da Zoilo fenza qual- 
che antica ragione , come proprio è de’ dotti Sortili , e procurò d’ in vefti- 
garlo anche il Bocarto . Ma , per dire il mio parere , s’ ofservi , che Alfeo 
Ilefso,Fiumed’ELlDlì,favoleggiano i Greci sboccare in Ortigia di Sicilia , 
luogo fiero a Diana . Onde il noto verfo di Pindaro fopra quell’ Ortigia : 
*A (jLnrdjfjta a-tfxròr ’Axqmù , refpiramen nobile Alpha] . E che dall’ Alfeo, 
altri d’Elide , altri d’Ortigia vogliono cognominata Diana detta ‘Ax$ua * , 
Alphioa , nell’ Interprete di Pindaro; ’A Alpbiufa , o’A 

no . , Alpbionia da Strabone. Onde il dire Zoilo» che l’Alfeo Icorrefte in 
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Tenedo, poteva nel Tuo principio venir non tanto da favola , quanto dal vo- 
lere accomunare a quell’ Ifola la qualità d 'Onigia , riguardante Diana j e 
cosi coordinar quella a quella, tanto Aliatici, quanto Delia . Orche diremo 
poi a cotella Diana di nome ’AApnaa Alphioa ì Io dubito , che da qualche 
cofa diverta molto dal Fiume Alfeo ella ha nominata . Perchè pSn , Aiupb 
in Ebraico , fignitìca Bue , da , Alapb , che denota elsere conduttore o 
reggente, coni’ è il Toro della Mandra . Ma di nuovo uno de’ caratteri , che 
abbiamo d’Allarte in Filone Biblio,è quello : -ij ’iSif. xtpxAji patri- 

7raparnfxor ii.itpx.Alw mupou : capiti Juo i njtgne REGNI , TAURI- 
NI! M caput impofuit . Quindi è chiaro , come Diana potelse da Aiupb , 
Toro ) efsere facilmente Alphioa . Ma perche il nome del Fiume Alfeo coin- 
cide con l’Ebraico Aiupb , Toro \ e quello era l’inlègna d’Allarte , cioè 
Diana , ecco la tavola , che in Ortigia , luogo dedicato a Diana , avelse sboc- 
fo l’Alfeo: ecco ancora perciò full’ Alfeo d’Elide piantato w àprtyutrior , 
Diarhsurn di S trabone \ anzi l’Alfeo d’Elide sboccare,a(Tìeme con la fuper- 
flizione , in Ortigia : ed il dirli da Zoilo fcorrer l’Alfeo anche in Tenedo, 
indica fotto f ivolofo velo , elsere ivi pure flato il culto d’Allarte , o li i Dia- 
na Alfca . Che fe Aliarle in Tenedo gabbiamo la ragione del nome Arte- 
ria , quali AJlarcth , in quell’Kòla uniforme a quella , che ne avevamo in 
Deio. S’aggiunga, che coterte Diane Scitiche, ColchiJi, o Tracie, qua- 
li erano Ipecialmente le Pontiche , e l’Ellefpontiache , onde facilmente 
pure La Leucofrine di Tenedo, avevano, anche oltre il {olito di Diana, 
llraordinaria connellione ad Ecate . La qual cofa fi può notare nel culto par- 
ticolare d’Ecate in Ponto ; e ne darò io qui un’ altro fegno . Ifigenia, come 
fopra Paufania nel j portò con OreUe da Tauri ne’ Lacedemoni la Statua 
di Diana detta Ortia. EdEliodo, appreflò lo rtelTo Paufania Lib. i. nel 
Catalogo delle Donne, infognava : lpiyi'&a* »’* àvobajiGr^ yrtlfi* Pi 
'ApnfxiSoi EnarliM eìrai . Ipbygeniam nequaquam occubuijjc , coetcrum 
"Diano: numi rie faEfam HECAI EM • Indi eruditamente l’Autore applica 
al detto d’ Eliodo quello , che Ita nel 4 d’ Erodoto , fopra li Sciti Tauri- 
ci, da’ quali li facrificavano i Naufraghi, -w s-apSu-w, VIRGINI , cioè ad 
Ecate : e per quella Ecate intendevano Itìgenia . Dalla collazione de’ due 
luoghi abbiamo due cofe , e la prolfimità d’ Ortia con Ecate , di cui ho par- 
lato a fuo luogo , e quella d’Ecate a Diana Scitica . Ma niente dubito, come 
ho già detto, che di quello genere non folle anche Leucofrine ; onde fimil* 
mente attinente ad Ecate . La qual’ Ecate, per la maggior pane de’ Gre- 
ci 3 è figliuola d’ Arteria, quella che poi fu cangiata in Deio : ragionevol- 
mente perciò Tenedo fi confi con Arteria nome di Deio medefima , tanto 
nella lòllanza , quanto nel nome • Serve a quello non poco l’i (ledo Apollo, 
nome poi llngolare a’ Tenedj } il quale fu*£juxro$ , Hecutus , eh’ è il nome 
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virile d’Ecato , fecondo l’indole antica d’avere ambigui li Dei tra due fèlli , 
della quale Microbio, e dopo con rara dottrina il Seldeno . Quello è l’Eca- 
to d’Omero nel i. dell’ Iliade: ’EJ «cTJ? dyóptut ùio<Bp r JTna.$ 'Exà-nuo : 
Concionabatur optimcfciem Oracula RECATI . E Strabono in un luogo 
molto notabile al x. libro , d’ alcune Ifole circa l’Aiia , e ne’ contorni di Te- 
nedo : Exa.iitvx<rot «<r/V oiov ’A TroXhontturoi • Exam; jò ’A •wóhheof ìxtsti- 
finra.1 mxil Tcff/s, £ ■fiirQdìf iì Ki'haìo$ xa.hu, ucrof , ii TparaL'?, h rmct 
i klw Ì7rtovvfxi-u \y_tov . Recatonieft funt , qitajì Apollonncfì . RECA- 
TUS enim APOLLO coli tur odTENEDU M ufqu : , Smini beiti, out Cil- 
Ictus didtus , aut Gryneus , a ut fimi li quopiam cognomino . Prudente- 
mente Strabone riferifce ad Apollo Ecato in cote de Ifole il nome Hocaton- 
ncfi , che altri degli Antichi prendevano con lignificato Greco di numero 
centenario : e ci inoltra Ecato in tutti quelli contorni , circa Tenedo vene- 
rato. Ecato, dicono li Greci , e con efli Microbio , è (xzxpóOet /ìa/h.uv , 
is qui longc jaculatur . M i io non accetto quelle languenti etimologie . 
Più volentieri m’accollo al giudizio di Giovanni Seldeno; il quale, Synt.i. 
c.2. indicando un luogo di Giuliano, nella lettera a Serapionc, dove lì 
parla d’Ecato , loriconolce corrifpondente ad Ecate: Apollo enirn,feu 
Sol "E xtnvt; ( Hecatus ) Luna 'Exaw ( Recate ) dici tur . Quello dunque 
antico podelfo d’ Ecate in Tenedo, acni facilmente Apollo s’ inneità fotto 
nome virile , non richiama egli allanoftra mente il nome della Midrc d’E- 
cate , Arteria, per cui Deio, fecondo gli Antichi lì dille Arteria - 5 E non 
ci conduce alTìeme a recar la ragione di coterto nome anche per Tenedo, in 
Afarte , o Aftaroth , da cu ; Arteria di Deio ? Pare che quella conformità 
d’Apollo , in Tenedo cognominato Ecato, ad Ecate lì inoltri maggiormen- 
te dal nome di £ fxnQlCe, Smini he us , ch’egli qui aveva, s’è pure quel 
nome dedotto, come dicono i Greci , da ciò, che nel dialetto di quelli, 
che dedicarono quello Apollo, o fodero di Troade, come Polentone ap- 
preso Didimo, o come altri, Cretelì , oì /«ut? o-uIAjoi ìxahum, mu - 
'Tes appellabantur Sminthi . Ciò dando , io pianto un’altro principio , ed 
ofo alferire , niente poi altro edere, che Recate veramente quell’ ina , Re- 
cad controversi in Ilàia , 66.17., al di cui rito lì veggono appartenere gli 
animali medefìmi . II Profeta ivi , contro gl’ Idolatri Ebrei , cultori di tal 
nume: qui come lebant carnem fui llam , & abominationem , & MU- 
REM. Sicché li Topi , da’ quali Apollo Ecato fu detto Sminteo , con- 
giungendolo ad Ecate, come comuni alle ceremonie dell’ uno, e dell’al- 
tra , fecondo Ifaia , ci guidano a riconofcere , e nel nome di lui , e nel luo- 
go dov’egli avea culto , cioè in Tenedo, Ecate . Che fé Ecate; guidamen- 
te anche il nome d’ Afteria , la quale , per la favola de’ Greci , difcepoli 
dell’Oriente , gli è IVladre . Ora cotefla Afleria medefima è quella , cui ve* 
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devano cangiata ncll’lfola detta poi Deio , ma prima Afteria . Dunque ap- 
pare il nome d’Alteria in Tenedo , nato dalle llelfe radici , dalle quali an-» 
die in Deio . Ma ivi , a quanto li vede verifimile , da Aftarotb , ch’è Lu- 
ci i dunque anche qui . Ghisa poi fe ne’ Topi d’Ecate , od’Ecato, de’ 
quali parliamo, non iftia recondita qualche traccia d’ Etimologia per li no- 
mi Lcucopbrys a quella Tenedo , e Leucofrine a Diana ; anzi Diana pure 
nell’Interprete d’Ari (tofane a'Cavalicri ì Perchè v’hà un luogo 
in Eliano, eh’ io prendo ad imprdlitodal Bocarto, Hierozoic lib .3. c.34. , 
dove, in Ha maxio di Troade, Ecato aveva, come cola particolare, non 
folo »? 2^/*6«?, MURES , ma in quelli di più il color BIANCO . Nè fer- 
ve, che Hamaxio di Troade non lia Tenedo , perchè li Dei dello Hello no- 
me , quantunque in luoghi diverlì , hanno fpdfo comuni le proprietà , nè 
fi prendono cura fami lite ercifeund £ . Siccome niente ferve contro la mia 
confeguenza , che Ecato lìa entrato in Tenedo , non prima ( e l’ ho già 
predetto ) che il nome Lcucopbrys vi lì mutalTc ; onde non poterli argo- 
mentare dal fulfeguente all’antecedente . Ma ciò , dico , non ferve a chi sà, 
come le nuove fuperllizioni nell’ellère introdotte, s’appoggi afferò fuli’anti- 
che, non altrimenti che in baie . Ora Eliano : 0V0 ì* ry / 3 u(jtà <po\diov<ri 
*<sUo/ fiuti; . Sub ara cjus nidificant ALBI MURES . Siccome dunque nel 
3. d’Erodoto, l’Oracolo dato a Sifnii , dice Aalxopp uù àyopàv , Lcuco- 
pbryn ( A Ibis fuperciliis ) contionem , per dire un foro laftricato di mar- 
mo bianco \ perchè non può elfere detta Lcucopbrys I’Ifola jo’feduta da una 
Deità, fotto il di cui altare, per proprietà, s’annidalfero Topi bianchii 
Del qual colore , come per altro egli ad Ecate competa, qualche cola dire 
in oltre potrei, che tralalcio . Ma mentre flò così Ieri vendo , in’ arriva nelle 
mani un Libro di Varie Dilfertazioni di David Millio , Hampate in Utrech, 
del 1724. e borrendole io avidamente, ne trovo una fopra il verlètto 17. 
d’ Ifaia c. 66 - in cui alla diitìcile, nè per anche decifa quellione, che cofa 
fia, nel Profeta, quel -ipn , ficca d, di cui ho parlato, ed a cui gl’Ifraeliti 
februavano , lo trovo intieramente conforme a quello , che io già ne ave-* 
va penfito, ed accennava qui fopra: Non altro elfere cotello nome, che 
l’Ecate de’ Greci . Ma come io in quella ricerca m’era condotto in manie- 
ra diverfa , conliderando ancora altre cofe , non trovate da me in quell’eru- 
dita Diifertazione ; così ed a fuo luogo parlerò di nuovo dell’ nr.N , Hecad 
d’Ifaia ; ed ho voluto attedar qui l’onor debito a chi prima di me ha penfa- 
ta la llelfa cofa : per non lèmbrare di ufire l’altrui , lènza lodarne l’ Auto- 
re ; colà da cui fono alieniamo , ed in cui non caderò mai , le non folfe in- 
Icientemente • 

Il detto fin’ ora di quello nome Afteria in Tenedo , per interpretarlo 
come vegnente da 'Boftcbi Sacri , chiamati Aftarotb , mi fembra appog- 
gia* 
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1 «iato mirabilmente anche dal confronto di quel nome , come lo fcrive Plu- 

1 tarco , col modo, in cui (ì trova (crino in Suida . Plutarco dunque chiama 

ì Aferio quello , che Suida dice A ferina . Si confideri , di grazia , fe in 

1 quello doppio nome d’ un luogo folo, non ri fpl end a la verità; cioè l’in- 

1 differenza , che fi vede , ed ho già notata nella Scrittura , tra nnnoy 

1 AJhroth , Adarte ; ed on»» Afe hcriin , Luci . Perchè in Afcberim , 

1 mutata , come fi fuole da’ Caldei , la m finale in n , nafee il puro , e me- 
ro A ferina , die abbiamo in Suida . E cosi quello nome di luogo appreffo 
Suida , moflra come fi deve interpretare 1 * altro nome dello dello luogo , 
eh’ è Aferio in Plutarco; cioè ridurlo al lignificato dell’ Ebraico oncN , 
Afcberim , Luci . Perciò m’aderrei dal volere emendare Suida , come il 
Bocarto fa , da Plutarco . Piu toflo quello prenderei per Interprete di que- 
do ; c penferei in tanto Tencdo nominata Aferia , in quanto Afcberim 
equivale ad Afaroth nella Scrittura . Ecco le ragioni , per le quali mi pia- 
ce più interpretare in Tenedo Aferia , fu la telfitura universale dell’anti- 
chiffimo fidema , che nelle radici dal Bocarto propode ; alle quali, per 
quanto fieno erudite, non fembra però , che fenza dento e durezza , pop- 
fa ridurli Aferia . Certa Etimologia de’ Greci mi fa verifimile , che ap- 
partenga qua fimilmente un’altro luogo, Aferio di Teflaglia ; di cui Ome- 
ro nella fquadra d’ Euripilo, lliad. a. 

Oir t%op iriziop , TndfOió n Xilxti xolpeiPtt . 

Quippe incolebant ASJLR 1 UM, & candida Titani c acumina . 

Del qual Aferio quefta ragione ci danno i Greci , riferita da Stefa- 
no : ara Sì xttXétTax cflrà n Xx/x 7 rpàp , òri ip' òp ouq » , 

toI? 7 roppai 6 c.p aì? ariip tpeuinrou : fc aucem appellatur propter fplen- 
dorem ; quod in edito fta monte , Ut qui procul Junt velati A SI ER ap- 
pareat . Etimologia , che potrebbe aver meglio propolito in alcuni nomi , 
per origine Greci, di colè, o dette strip»?, Aferei , dalla figura della- 
ta ; come la pianta di nome Afer Aiticu s , la quale ipuTLiita. «ri- 

ex òfJLoia • babet foli ola fmilìa Stelle ; , dice Diofcoride : Oche dall’ elfer 
didime nella fupcrficie, come di picciole Stelle, ottennero la denomina- 
zione d’«V« 2xo/ , Aferii , ne’ Latini Stellione ! . Potrei facilmente adu- 
nar gl’efèmpi , fe non mi folle rifparmiata la fatica dalla dotta , e diligen- 
te copia di Claudio Salmalio, al cap. $7. di Solino . Il quale però non sò 
fc bene s’apponga, quandopcnfi da ari^iec, Aferion , Greco diminutivo 
d’ Afru » , impodo i! nome alla pietra , di cui Dionilìo Afro : pvnax irò- 
e/o? aia ri' ar»p (Jtappxipur • A ferì ut nafeitur , ccu queedam Stella fin- 
ti Ila m ; come a quella, che non è. didima di Stelle. Perchè anche in 
Par.IV. E c que- 
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quello , più toflo da punti di luce , a guifa di Stelle erranti qua , e là , ri- 
conofco il nome • Plinio: Ajlcrìon .. .quod inclufam lucem pupilla mo- 
do quodam continet , ac transfundit , cum indi nat ione , VEILJT INI US 
AMBULAN 1 EM, EX ALIO AIQUE dLIO LOCO REDDIT . Ed è 
quello il fenfo naturale del participio fiap/iai^ar ^ fìnti Hans , ufato molto 
propriamente qui da Dion ilio. Ma, nè li nomi de’ luoghi , piimad’Ome- 
ro , fono , per lo più , originarj Greci : e mi piace La dillinzione del Sal- 
mafio medefimo , tra il idragogi co A SI ERIO t ed il nome AS 1 ER . Il 
primo de’ quali, a differenza del fecondo , fi dica , non delle cofe confpicue , 
tome le Stelle ; ma di quelle , che fono variate di punti Stellati . Onde 
Aferion non lì può intendere luogo , come Stella confpicuo . Sebbene, a 
dire il vero, nell’ olfervazione del Salmalio manca forfè, che Adcrio , può 
qualche volta lignificare, fo non in verità di fatto , almeno in buona gram- 
matica , la forma di Stella . E fe ne trovano efempj ; come deli’ AJierìa , 
■Df/tf, di cui parliamo , l’Interprete d’Apollonio , al lib. I. aV*6 la , Sia 
m fax. ASTERIA A FIGURA . Ma daU’elfere una Città fituata in al- 
tezza di Monte , eh’ ella lì chiami Stella , vede ogn’ uno, quanto lia fred- 
da metafora . Meglio, per elfere vilibile in lontananza , li chiamò l’altro 
luogo proffimamente nominato da Omero , Titano ; che lignifica, fecon- 
do il Geografo, e con lui gl’interpreti del Poeta, terra bianca ; da 
fonte anche elfo Orientale . Crefce l’argomento contrario alla dedu- 
zione di Stefano , dal vederfi altri luoghi nominati AJlerii , ne’ quali non 
può certamente valere la cauft del fito eminente . Oltre li già detti , l’If#- 
« A/l eri a d’ Omero, per efempio , nel 4. dell’ Odilfea : 


v Er/ Si r/; via oc, ftias-f aXort rp«Wa , 

’Ar tedi « fiiydXn . 

E/l veri Infila guada-m medio mari petrofa , 

ASTERIS , baud quaquam magna . 

Aferia la dice nel i.enel io.Strabone : x' A?» e/a eia-or • 'Ariel? Sì 
òno nò II0/X7V XìyiTcu. . Infoia parva ef Aferia . Aferidem bone 
appellat Poeta . Che le voledimo ritenere il verfo dillinto , come Io 
punta I Edizione dell’Ervagio in Balìlea,con le note antiche , del ijjjin 
cui trovo: Ariel? S pry»\» . Aferis non admodum magna , lènza di- 
ltiuguere dopo Aferis ; così che foggetto del nequaquam magnai non 
pf Infila , mal 'Aferis: potremmo accrelcere di quello nome gli 
Ebrailìni d’Omero, notati lludiofamente dagli uomini dotti; e rendere 
Afer/S} quando cosi piacele , col nome, che adeflb mi fovvieae appun- 
to, 
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to , ARBOROSA ; il quale Tu nella Gallia d’ un luogo appretta Annida- 
no Marcellino , al 14. libro: oliis per ARBOROSA My quibufdam per 
feda Lcucorum ivi debere fìrmantibu : . Overo in Greco pure con l’epite- 
to d’Omero fletta al Monte Nerito della vicinitlìma Itaca , ^ 
tìto<rl$uJko? . Et Neritum SILVIS COMANJEM. Nè è maraviglia , che 
allora in quelli contorni un’ Itala fotta nominata da’ Botahi Sacri , come A- 
Jlarotb ; quando il più bel fregio anche d’ Itaca , circa cui Ajleride fu , fi 
pone dal Poeta , nell’antro celebre , cioè nel Bofco Sacro delle Ninfe , de- 
fcrittoal 13. dell’Odiftaa , con quelli verfi d’eleganza inefplicabile, che 
Virgilio fui principio dell’Eneide imitò j nè qui devono , l’ occafione data, 
citare ometfi , come ritratto d’ un Bofco tanto ne’ Greci tatuato : 


A Drap isti «paro; Xtfttroi rauii^uTXo^ ÌXoux • 

'Ay%ó9t J 1 ' at ;’j »5 arrpor im! penar 
'Ipòv Noftfa&r cu Nn7ctJ'n; xaXiorreu . 

’Ef J» jtpnwpt'i; re ^ àpupupopSt; l<tn* 

Ah set iv9c iS' t 7 reim riQoufidwurt (ttXiasat . 

E? <J“ ìroì Xi9tot ort&ftiixtt; y i*9a re Nvpepcu 
<J>apt vtpcurunr àXi 7 rcp$ vpa , Ootv/tet ift&at. 

Ef £ ZSolt' dzr vaio ria , iti ai cT» re 01 9vpat hti*‘ 

'Ai fttt/ tapòi; fìopitto xotrou/ìttTcù <t*9pu7roirir y 
'A? S* ai <a) vi-M tiri 9idnpeuy ti xeirf 
’Arcfpl; iripxprrcu , àOarct-rwr oSót; i?ir • 

Enim vero in portili arce OLEA fiat condenft: foliit . 

Hiinc prope antrum amabile , umbrofum 
SACRJJM Nympharum , quaNajade: appellantur . 

Intuì cratere : , & amphora funt 
E vivo faxo\ atqtte inibi cellario recondita apibu: : 
Praterea etiam longa e faxo textoria , ubi &Nympb a 
Vejle: contexunt marino-purpurea : , mirum vifu . 

Nec de funt a qua perenne :: gemina autem porta funt . 
Quorum , qua quidem ad Boream-, pervia ejl borni nibu: , 
At , qua ver fu: Aufrum , divinior , ncque bac 
Homine : igrediuntur } verum Immortalium eaeft via . 

Luogo graziofo ! In cui l’ingegno mirabile del Poeta, nel fuo vero profit- 
to, intiera ci rappretanta la fuppelettile dell’ antico Bofco: <m<ko; vXytjf 
7rtTpnrir f-riips^t; . Specum Stiva , & rupìbu: umbrofum , per dirlo 
eoo le parole d’ Apollonio nel 2. , e Agendo ivi figuratamente gli utenlilj 
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domertici delle Ninfe , ei viene aflìeme a fpicgare l’Ebraica frate della 
Scrittura, in cui limili Monti , o liano Bofchi dedicati , appunto li chia- 
mano frequentemente n>a, Domati dell’Idolo, a cui erano per Tigni tic ire con 
quella parola il polle (fo , e la prelènza di culto anzi l’ indifferenza tra 
Dei, e le piante, o tra’Bofchi Sacri, e i medelìmi; ed a fpiegar quella , Ome- 
ro eccellentemente introduce Fingreflò diverto auflrale de’ Numi, come 
intimi polfelTori delle loro Sedi , da quello per cui entravano gli ertemi, 
cioè gli uomini a venerarli : tutto ciò s’efprime nell' Afta rotb , indifferente 
nome tra gl' Idoli , e li Bofchi d 'Aftarte : che prononziato con Greco Tuo- 
no , era fubito , àrtzis , Ajieris . Ma lafciando l’allettamento del lòmmo 
Poeta , e tornando al propoiìto , cioè alla derivazione d’ Aflerio luogo in 
Teflaglia, cui Stefano deducea dall’ Aftrum : ofservo, che l’etimologia 
flefsacidà l’Etimologico del noni z Aftarie : xiytrui Si àrrò ptmifópa; 
•n cirpou , dicitur autem ab Aftri metaphora . L’ unità dunque di due 
non vere interpretazioni , connerte però dall’antica memoria Greca in un 
folo principio del nome After ^dì nuovo mi perfuade a commettere tra le 
confeguentemente gli ertemi , cioè Afterìon , ed Aftarte } ed a crederli 
non diverfi uno dall’ altro : per l’ artìoma trito , che gli eguali ad un terzo 
hanno perciò eguaglianza tra fe . Onde Afterìon corrifponda col fenfo all’ 
epiteto,per cui fuole il Poeta chiamare alcuni luoghi à»9ipoiy me fiorente: : 
$un >7; 8apt par , Arboribus florido : , dice Didimo , come nella flefsa Tef- 
faglia non molto lopra : jjjjj nópparoy àrOtpcivm ùnpurp o( TI patos . 
Pyrrhafon fiori dum^ Cereri: lucum . 

Vengo adefso , per li gradi preparati fin’ ora , agli Anteftcrj di Bac- 
co in Atene : dicendo, che fe mai veftigia rertalsero in Grecia d ’ Aflarte , 
quelle doveano per certo regnare nelle cole da Cadmo introdotte . Ecco il 
perchè . Cadmo arrivò da Sidone di Fenicia : ZiSunov ixXiireìr irv , Si- 
donìamUrbcm deferen x, diceva Euripide . Ma nella Scrittura ASTARTE 
viene continuamente nominata DEA SIDONIORUM . Era dunque Aflar- 
te Dea naturale di Cadmo. Nè balla ; perchè ancora maggiore la congiun- 
zi one di Cadmo ad Aflarte fi vede nelle parole (èguenti di Luciano, de 
Dea Syria : tn Sì fi» atk.o npòr ò* > $otvi*.f piyo - , m 2 / Scimi iguny , 
a? piv avmì Xt yuo-t ’Aróp ut; in . Si poi ti; tip iair àtri yitm » 

EvpM7rxi; in t KàSpu àStXtpìs. efl autem aliud in Phccnicia templum au- 
gu/ì um . Id babent S IDONII , eftque , ut ipfi ajunt ASTARTES ... ut 
■vero mìhì quidam expofuit Sacerdotum , EUROPEE efl CADMI SORO- 
RIS . Tal' era , e tanta dunque la relazione di Cadmo ad Aftarte , quan- 
ta , per l’antica tradizione , quella dii Aflarte ad Europa (òrella di Cadmo . 
Ed in fatti olservo, che in Creta, dove approdò Europa, rimalèro aperti 
gl indizj d' Aflarte Sidonia : Siccome d’ Europa, dove Cadmo ebbe l'abi- 
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fazione . Perchè è vifibile al paragone di Luciano , da queda origine d’Eu- 
ropa Ajlartc , Af ertone , in Creta efserfi chiamato colui , ch’ebbe, do- 
po Giove , in matrimonio Europa . Della qual cofa Nonno nel i. 

Kat £a9 de T/Vs; ilw iyitvpovtt vófMplxu 
K«^/wc» ’Ajng itoti /3a9v7rhiSTa 7rapxK0trYi , 

Ziùf nótrti . 

Atquc divino parta pregnante™ uxorem fuant 
ReLìquit A STER IONI dUijpm concubino 
*]upittr Mari t us . 

Diodoro Siciliano nel 4 . libro della Biblioteca lo chiama àrte/op , -Aftc- 
rlu,a J ff} Sì muta rlw EupcoTrtw ATtZtoS 0 ^x<ri\d>t; vii; KpHTO$ *>"*— 
fiat • pofl bare Europam ASTERIUS Cretenfum Rex duxitUxo- 
rem . Non pare chiara l’origine d ' Afterio Marito , in Aftarte , al- 
tro nome d’Europa Moglie? E non fi conferma così vie più la ragio- 
ne alle colè (òpra dette da me, per dedurre alcuni luoghi nominati Umil- 
mente Afterii , dallo dclTo fonte d’ Aftarte ? Alli quali s’aggiunga ora, 
ed afuo luogo, *Vip«<r/a , Afterufta , monte, appreso Stefano, di que- 
lla medefima Creta , dove Aftarte in perfbna d’Europa fu tratta da Gio- 
ve. M’inoltro, e dico, da quelli rifleffi unicamente poterli rilevare lacau- 
fa del nome, anzi la fattezza al celebre Minotauro. Apollodoro nel 3 ., 
parlando di Paffae: »' ìy*™*?* to'» xAxW.to Mr amupop . «to? 

Tzwpou **pc c ai 7rov , ja Pf A onrì d°Ppu'- bec ASTF.RIUM genuit,quent 
dixere Minata urttm ; babai t ìs TAURI FACIEM , reliqua homi ni t . 
Chi vuol Capere l’intimo fecretod' quella favola , penfi al nome Af cri ut , 
come noi l’ abbiamo dedotto da Aftarte , e lo connetta con quello , che di- 
ceva d’ Aftarte Filone Biblio , (òpra riferito : «VtUrx* w ìStx Ktq>x\p Rx- 
<r/A«a? 7rapà<r*uei> xee«A&u totip so . CAPITI SUO , infgne Regni 
TAURI CAPUT impofuit . La cofa parla da fe . Che fe Europa ed Af ar- 
te concorrono , è poi quindi aperto, oual Deità in Beozia, dove habitò 
Cadmo , dalle nafeoda lotto nome di Cerere Europa \ di cui Paufania nel- 
le Beotiche : »V/ Sì a»u»'£o; itpòìi , tV/xAno-/» Ef & fa- 

crum Cereri s Europe cognomcnto . Ad ella faceano facrifizio gl’ Iniziati a 
Trofonio , prima d’ entrare nello Socco : Ita ÌTropoftà'optft Eupm 7tlw tS 
Tpoipavlou Qtta-Ì» Aveu rpStpop : quarn appellante; Europa m , Tropbo- 
nii dicunt effe nutricem . Dal foggiorno di Cadmo, fratello d’Europa 
detta pure Afarte , in Beozia , fi vede , che quella Cerere cognominata 
Europa , fu l’Europa indidinta , come da Afarte , così da Cerere . Della 
qual unità dì Afarte con Cerere, avrei a dire molte cofe , ed ancora del no- 
me Latino d’Etimologia , aedo, non ben’ aperta fin’ora , che fa-: 
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rebbero al nodro propofito • Ma il timore di prolungare mi trattiene . Co- 
sì da Cadmo è quello , che d’ un luogo in Beozia , nello dello libro dice 
Paufania : ’E.opairLuj <Ti' urrà n Aio; xp vedimi <pa.<n> inQaZvx : Euro- 
pam autent a jt/vc bic abfconditam fcrunt . Variando adunque a vicen- 
da li nomi d’ Europa , ed ' Ajlane ne’ luoghi abitati da Europa, e da 
Cadmo , (1 fa evidente , che li contracambiavano quelli nomi ; e che la 
famiglia di lui dedufle feco , per così dire, in Colonie , ne’ nomi proprj de’ 
fuoi , non che de’ riti , e de’ luoghi , le memorie della patria , e nativa 
AJlarte. Le quali cofe premelle, poi li conlideri , che il Bacco d’ Atene 
cognominato in Limnis , di cui nel mele Anteflerione s’apriva il Tempio, 
fuilmidico, cioè l’antichilllmo . Tucidide al a. libro: S> m cèp^a/drep* 
Aiórvria n J'arJ'tx.ctrp tmatu c* poi ri 'Ar6te»nvn : CUI vetujliora bac • 
cbanalìa fiunt duodecima dìe menjìs Antbejlerionit . E l’Interprete : ap- 
%xiortpit «Vt, J'iJti tei ndnpa a. i\& : VETU SFIORA diy.it , prop- 
terea quod , & alia funi RECENTIORA . Ora dire il Bacco più antico 
lo Hello è, fenzadubio, col dire, quel Bacco, la di cui eflenza , e noti- 
zia provenne dalla Siria ; cioè il Tallo, per autorità di Luciano tanto ap- 
partenente con Bacco alla Siria , quanto li dice Bacco averlo dedicato a 
Giunone, nel tempio della Dea bilia , con queda Epigrafe : w; ìì tp*\- 
Aa; A ibrutro; Spf poirpt/it ir A xxc* : bofee Paallos ego liacchus pojui^u- 
noni Novero £ . Dir Tallo non è altro, che dir Bacco . Perciò ditto quello 
nome lo confecrarono gli Ateniefi profani con una Teda appretto l’Inter- 
prete alle Nuvole ; 7tìzjì rir Aiorutror tei ti; topm ni; 'Adlujdxoi; ?*A- 
Ao; xaAtfpttì'x . f ri; a.p%trcu Pji Aiorutriar : Baccho , agitar qusddant 
fcjlum Athcnis , nomine Pbcllur-, unUe initium Bacchanalibus . OnJ’è 
che io in verità crederei, da cotedi Talli piu todo eller il figliuolo di Bacco 
detto per nome Pblius , ♦A/a;, che dal $\óen nr diro » , o ìeir 
Pblyein vinum , quod e fi fodere . E ne rimangono di più i degni nel nome 
della Madre , che a lui danno i Greci , Xdoroipu**, Cbtbonopbyle , compo- 
llo di due voci; %9órnt , bieca te , e tpvXr , Phyle , che allude al Phal- 
lus . Ma quedo Tallo, o più antico Bacco, Erodoto nell’ Euterpe, ri- 
pete dalle tradizioni di Cadmo . Sicché fu Cadmo quello, da cui s’ intro- 
dotte in Grecia il Bacco più antico . Gran fatto dunque , dico io , che nell’ 
antichittimo Bacco introdotto da Cadmo, tanto divoto ad Ajlarte , non 
trafpirafle barlume di quegli nnnity, Aftarotb , alla Siria , ed a Cadmo, 
in tutte le altre occafioni , sì familiari ! Che più ? a me fembra vederli ma- 
nifeftamente nel nome Anthejlcrìa, delle fede di Bacco . Perchè fuppoda 
la già lodata , e vera regola del Caninio , per le formazioni latine : 
latini articulum nominibus jungunt in deducendis verbi s ab aliqua lin- 
gua ; regola edefa dall’Einiio, nell’Aridarco, alle formazioni Greche 
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da’ nomi Orientali , con quello efempio : bine ruoti , thenaa ; & cum 
articulo A thenaa : facilmente in Anthejleria , la prima fillaba fi può at- 
tribuire all’articolo prepofitivo n« , lieth , o Ath ; levandone di mezzo la 
n , che non è colà rara , cum tanta Jìt , ( dico il Seldeno de’ D. ài. Synt. 2. 
cap. 1. ) literarum metathefìsiferiptionìs , & pronuntiationis varie taf 
in ih-i qux ab Afra Europèi traduxerunt iene adduce poco dopo l’auto- 
rità faggia di Strabono • Ma quello che retta poi : EJlcria , non è puro, e 
mero Ajìarotb , o EJlaroth , come ne’ 70- più d’ una volta ? Sicché tutto 
il nome ila, E/b , o Atb, EJlaroth : in quetto modo un’antichiffimo nome di 
Fetta Greca , farà più naturalmente, come in quella Gente tutte le prime 
cofe , non Greco , ma Orientale • Sarà conforme affatto , con le memorie 
d’ Ajlarte , all’ indole di quello , che pollo in Grecia il Bacco più antico, 
cioè di Cadmo \ non avrà difficoltà di riconofcere , come genere , fotto di 
fe , in figura di fpecie , una Fetta , che dovea celebrarli nel principio d’in- 
verno ; come dicevamo de’ Cithri, e Coi , fottopofti da Apollodoro al ge- 
nere degli Antefterj . Finalmente potrà il nome Anthejleria tradurli non, 
come fifa, FLORA LIA , ma col nome Romano , che abbiamo in Fello 
LUCA RIA . Lucaria Fcjla in Luco colebant Romani ■fluì per magnai in- 
ter viam Salariane , & Tiberini : quo 4 vitti a Galli s fugientei ibi Je oc- 
cult averunt . La ragione addotta da Fello, in quelle parole , al nome 
Lucaria , mi trattiene qui un poco, chiedendolo l’argomento, a vedere 
fe , come lo Scaligero penfa , Fello con ette a Varrone s’opponga ; il quale 
de L.L. Y\b. 5. Lucere itent a Luce ; quod propter Lucent cult ut injlilutu : . 
E così emenda l’uomo dottiffimo : LUC ARI A itent a Luce , quod prop.cr 
lucem amiffam is cult ut inftitutus . Soggiungendo poi , dopo addotte le 
parole Itene di Fello : Fejlus a Luco^Varro a Luce antijj'a , idcft-,Hberta- 
/e, ut puto . Ut & alti auttoret loquuntur : Artemidorus lib. a. *A tot 
( Solem ) inquit i\do 9 \^iwt xaA*<r/ ( liberlatem appellanti} Così Giulèp- 
pe Scaligero , dalla di cui autorità perfualo fu , fe bene mi ricordo , il 
Daccrio a ricevere, come attioma indubitato , quella fentenza . Meglio , a 
mio credere, il Voffio, che nell’ Etimologico, le non dittente, parla pe- 
rò dubitando: Varrò tamen , lib.$. de L.L. SI VERA EST SCALIGERI 
EMENDATIO , ita dici putabat a Luce , hoc eft , vita antij/a . Sei 
abfque dubio tneliut Feftut . Non occorre proferir in ciò Fett< a Varrone; 
il quale tratta , penfo, in cotefto luogo , di cotta intieramente diverf’ ; e fi 
doveva emendare in tutt’ altra maniera . Varrone rende prima ivi conto 
d’ un nome dato da’ Latini Poeti alla Luna : ab Luce Nottiluca ; del qual 
nome farebbe fuperfiuo apportar efempi ; poi foggiunge : Lucere itent ab 
Luce , quod propter Lucem cult ut inftitutus . L’errore Ha tutto nel ver- 
bo Lucere ; il quale dovea rapprefentare quaiche altro nome appropriato 
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alla ftcfla Luna dall’ antichità medefima de’ Latini . E farà tale (è leggere» 
mo : Luce ti a ite ut a Luce . Perfuade a così emendare , la ragione preli 
dalla Luce , perchè non diverfi la rende Fello al virile LUCEI IUS . Lu- 
cetium*]ovem appellobant, QUOD EU M IJJCIS ejje CAUSSAM cre- 
dei) ani . Si legga dunque l’ intiero luogo cosi : ab luce Nottiluca', Luce * 
li a ite'» ab luce,quod propter lucem cultut infeitutut . Tanto mi pare 
la cofa evidente , die non m’arfatigo per appoggiarla di più . Ma quanto a 
quello, die dice il dottilfimo de’ Romani Varrone; ogni culto profano 
edere flato inlfituito, per cagione della luce, particolarmente alla Luna, 
s’accorda con quelli nobili vedetti di Giob 26.27. 28. nelc.j i.che lì pregia 
d’alienazione da qualunque Idolatria. J 7 vidi Solem cum fulgeret , &• LU- 
NA M INC E D ENI EM CLARE. Et leetatum cfi in abjcondito cor meum, 
&ofculatut funi manum meam ere ateo . Quce eft iniquità s maxima , 
& NEGATIO CONIRA DEUM A LTISSIMUM. Onde benei Gentil» 
ne’ nomi Luce ti ut e Lucetta profdlano quella principale Idolatria . Torno 
agli Anteflerj , da’ quali per poco m’ ha divertito Varrone . Se quello no- 
me fia trasformato in Greco dall’ Ebraico , Eth-Ajlarotb , egli liraccom- 
manderà in oltre, come con veniente a Bacco, per la fniilitudine perfèt- 
ta di doppia forza nel nome Bieco, egualmente alla doppia d ' AJlarte . 
Perchè come Aflaroth vale neila Scrittura , e per le Aliarti , e per li Bof- 
chi dedicati , cosi abbiamo in Greco forfè l’unico efempio corrifpondente 
nel nome & a ccbus, che ugualmente con AJlarotb , non lolo deno- 

ta Bacco , e li fuoi Baccanti , ma di più gli Alberi ufiti nelle ceremonie di 
lui . E qual meraviglia dunque ha , le due nomi di valore uniforme , fiano 
anche reciprochi : Degli Aftarotb , ho già parlato, e lini ròdi parlarne 
qui fotto . Del nome Bacchut , l’ Interprete a’ Cavalieri d’Arillofiwe : Ea*.- 
%ou J'i » mi/ Aioi vo-oy (xo<ov iistAo ’jj , a Àai orar m; nAo-jJims ras 
cpyia. 3 cu%it; tnaArse. ì fu tù à ì\à 1$ mi; *A* «5 oi fuv-tu iftpuin • BAC - 

CHUM vero non jolum ipfun appellabant Dionyfum ( Bacchum ) ve- 
runi , & omnes q ui Orgia celebrami t , Baccbos dicebant . Quinimmo & 
RAAIOS , qui a niyjlis ferebantur . Ne foggiunge l’ efempio: fxifir*Ta* 
«T» 2t rotpxyiHi; ò» Z/AAof; : borum Xeaopbantet in Sillit meminit , 
hoc modo : indori S' ixarttt TTotupòi 7 rtsJ 1 ràfia. : Jlunt porro abietet 
ernatam circa domtim . Così è (critto nell’ edizione de’ Giunti , eh’ io 
adopro, fatta in Fiorenza , nel 1525. Ma fe deve quell’ efempio inoltra- 
re , il notne Bacchi ufarlì per Alberi, pare, che convenga emendar : irìa-i 
srt/x/rcV srsja •Lùaai . Stani Bacchi 'mutuai circa domum . Può 
edere, che al margine qualche Lettore avelie fcritto, ìAarcu , Abietet, 
come gloda , e fpiegazione del nome fiauyot , la qual Ila poi entrata nel 
Tello . Ilo tradotto Abietet , abbenchè lì potefle dire EalrnuU ; che l’uno, 
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e l’altro fenlo può ftar in ìXxrou . Se vogliamo Palmiti * , faranno i rami, 
de’ quali l’Interprete; fc Abietti , avrà Senolànte in quel verfo deferit- 
to un bel Tempio di Bacco , qual’ era quello al teatro d’ Atene ; di cui U1-. 
piano all’ orazione contro Midia, fu quelle parole di Demoflene , cv Ato- 
ni a-ou , in tede Bacchi . b> Atoniirov pìv , à> m dtarpp . eu/jiirn fi vi 
Star piu ro Af-tato^ : in tede Bacchi , feilieet in t heatro , cui Bacchi lucui 
erat adjunttus . Sicché avendo il nome Bacchut tal forza,, quando tro- 
viamo nel 4 - d’ Erodoto al nome Greco di Bacco , Atónurot; , Dionyfus , 
aggiunto l’epiteto Baccbejus : Ì7r*0vfina-i AtorJtra Bxxyeia n- 

M&ircu: cupiit DIONTSO B ACCHETO ini ti ari , facilmente fpieghe- 
remo, Baccbo Lucari,o Lucano ; cioè quel Nume, le di cui felle fonò 
germane a quelle di Cibele, ed in tutto il fuo edere , come nota nel 9 . Stra- 
bone, ed in quanto fatte ne’ Bofchi . Per quelle abbiamo di palfaggio un 
luogo elegante in Erodoto , poco fopra, d’Anacarlì , che voleva celebra- 
re a Cibele in Scitia rlnù vxnvyiSa , notturna /aera: xxmSv; ì; r Ivi 
xaXtofxtpliu 'tXculw i Si tei pii" 7rxpx Ar ’A^tXXxior Spopxor , ruyyi- 
*01 Sì iùtrx SatSpicuv 7rsunuuv Tr\itt • i( mvrlw xxmSù; è ’Ayxyxptriiy 
rlw òp rlw vratroj inX i vi 6tù Defcendit in eam^que tìylea dici tur . 
E/t autem ad Achilli s , ut ajunt , curriculum ; ceterum , quanta eft , 
arbortm omni genere referta : in eam cum Le con tuli ffet Anacbar/ii , in - 
tegrum feftum Dee peregit . Egualmente dunque intrinfechi efsendo , ed 
al nome di Bacco, ed al nome AJtaroth , li Bofchi , e gli Alberi , non è fuor 
di propofito , che le Pelle a lui celebrate in Atene fodero dette nnnt?v 
Heth-Aftaroth , come Bacchanalia , e fpiegando anche quello nome nell’ 
intiera fua forza , LUCARIA . Nè fa oppofizione il dire, che nnnery , A- 
Jtaroth , nel fenfo, in cui lo vogliamo , fia più torto Luci , clic Lucaria. 
Perchè, lalciando l’ufo nelle lingue Orientali de’ nomi lodanti vi, per li de- 
rivati da quelli , come per efempio moo ari , rigorofamente , Fefium ta - 
bernacula , quello che in Greco trxytyoirxyia , Scenopegia , abbiamo an- 
che nei Greci gli elèmpj dei nomi proprj, urtati niente meno per nomi di 
qualche Fella . Ellotia fu anticamente nome d’Europa . Dice l’Etimologo: 
’E ’Aair/a Eòpónx ro zraAauò/ ixaXHw . Ellotia vocabatur olim Europa. 
Ma lo rtelTo nome fi trasferì a certe Fede d’Europa ftelfa , per tertimonian- 
za d’ E/ìcbio . Sul qual nome abbiamo a fare una curiolà rifledione ; ed io 
ne parlerò brevemente . Ecco la ragione, che dall’Etimologo fi rende ad 
Ellotia'. 'Eikaria Ev’poiVit ro TrxXaxìy ìxxXSìto , ori oi Qoinxtt; riti yrxp- 
btvor ‘E^cot/m xx\Stri» . Ellotia olint vocabatur Europa , eo qtmd Phte- 
nicet Virginem Ellotiam dicerent . Il Bocarto , che con la fua dotta dili- 
genza raccolte quelli due luoghi, G.S. lib.i. cap.is. Elicti e porro nomi- 
ti e Virginem /igni ftc ari mi hi non fit veri Jìmilc . Quorfum enijn a Cre- 
. . Par.IV. ‘ Ff ten- 
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tcnjìbns virgo ditta fuerit , qutc virgo ampliai non erat , /» Cretam 

Mp pilli t ? Prarterea lingua P borni cum ndSv , ALMA , Fógo dicebatur , 
non Eliot is. Hieronymus in Efaiarn : Lingua Punica , qu<c de Hebraeorum 
fontibus manare dici tur , proprie Virgo ALMA appellatur ; Poteva ag- 
giungere, che fecondo Stefano alla voce Gaza, tu; jrapfli/a; pà Kpìre? 
TrporaycpjLatr/ /lappar : Virgines enim Creta appellant Marnarti . Tut- 
to và bene, ma io dubito, che nell’ Etimologico , » :r*p 0 tw{, Virgo > 
fia più torto nome proprio d’ Ecate , che comune di tutte le Vergini . Per- 
chè in verità Ecate Ita quello nome . L’Interprete di Teocrito all’Idillio 2. 
(piegando Ecate.’' Hpo» /ityQèitra» Ali ycrrìircu TrapOivor . e Junonem e Jo' 
ve coeuntem peperij/e VlRGINEM. Onde Paulània addotto (òpra da me, 
interpreta Erodoto , come feguace d’ Elìodo , perchè dicendo quelli , che 
Ifigenia fu da Diana trasformata in Ecate , quello dall’ altra parte chiama 
Ifigenia orapOieop , VlRGINEM . Ora credendoli da’ Sacerdoti Fenicj, 
come ha detto Luciano , Europa non di verfa da AJìarotb , la quale poi fi 
riduce in Ecate , non è meraviglia , che li Fenicj attribuiffero perciò ad 
Europa il nome dell’ Ellozia , quando Ellozia forte Ecate . E che lo forte , 
me’l fa credere Efichio, che tra li nomi di Cerere di lei Madre, pone 'E&ui, 
Belle . L’origine poi non credo già, che fia la penfata dal Bocarto , da SSn, 
Laudare , con verfi nuziali . Ma da Sn , Deus , da cui fi faccia il femi- 
nino'plurale ni*?* , Elotb-, De<r, non altrimenti , che Plauto fece nel Penu* 
lo, dal lìngolare p>S» , Elion , Excelfus , il feminino nuvSy , Elionotb , 
Diva: . Così Eloth corrifponde appuntino, nel fcnlo,al Greco a-orr/cu, Pot- 
ni -r, DOMIN/E , ch’era delle due Dee, Cerere, con la figliuola Pro- 
lèrpina, ed aveanoda le dato nome ad un luogo in Beozia. Paulània nel 
9. nomi* i?ir ipe-tTia , rjft c* aònìf «Affo? Axpotrp ej Kop»? * tu Si 

àyah/iara iw w£ irom/iy ni napà ra; Tlom'a ;, 6 late òro/id^ourip . Pot- 
ni a rum extant ruina : , itique iis LUCUS CERERIS , & PROSERPI- 
NsE: fìmulacra porro in fluvio , qui Potnias prafluit , diva: appellant. 
Così Virgo nome d’Ecate ha relazione al Kop» , Filia , proprio a Prolèr- 
pina , ed è lo ftertfo , ma in lingua diverti , cioè dall’Ebraica , con la Dea 
BONA de* Latini; perchè non dubito, che non fia quella femplicemente 
I’inufitato nja, Band , Filia, da cui fi confèrva il plurale , Banotb 
Fi li or. Onde eccola *dp», Filia , la Prolèrpina de’ Greci . E quindi bene 
dicevano quelli , che appreflo Macrobio , per quella Bona intendevano 
Ecate Satur. 1. cap. 12. atti yboria* 'ExsrZa/, infcrnam Hecaten . Po- 
rte quelle colè , perchè por rotella Proferpina , che lòtto altro nome Ut 
Ecate, nelle Tel moriazulè Arirtofane delcri ve, m» ò» optai Spooyiroin 
xópa* . eam , qua: in MONTANIS QUERCETIS verfatur , Projcrpinam , 
perciò la Fella de’Creteli, chiamata Pilotiti in onore d’Europa , o d’ Aft ar- 
te > 
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te t fé non per forza del nome , almeno per la Tua qualità, può dirli LUCA- 
RIA . Conchiudo, che Ellotia nome d’Europa fu niente meno anche no- 
me di Fella ; e così Aftarotb , nome d’ Aftarte , ed aiTieme Luci , ed iti 
G reco Bacchi , potea dar nome alle Felle di Bacco, dette Antbefteria . 
Ed era quello , che io mi proponeva di confermare . Adelfo reità, che aven- 
do fondate molte cofc full* indubitato fuppolto del nome Aftarotb pro- 
mifouo nella Scrittura tra gl’ Idoli , e li Bofohi d ’ Ajìarte ; avendo ancora 
fparfo qualche barlume della caufa germana di quella frale ; io tenti , fe mai 
potrò, di rinchiudere tutto il nervo fondamentale della ragione in poche 
parole . Non dico di cercar l’Etimologia del nome Aftarte , ch’è affai con- 
troverfa , e degna di elfere più comodamente difoulfa : e quello pure a fuo 
luogo faremo , fe Dio vorrà . Ma di vedere , perchè cotello nome Aftarte 
fi fàccia comune agli Alberi . Ne fembrano aver lorlè toccato intieramente 
il fegno gli uomini dotti Seldeno , e Spencero ; ed è la quellione inevita- 
bile all’ argomento , che tratto . Il Seldeno Synt. 2. cap. 2. de D. S. par- 
lando lungamente, e con fomma dottrina della Dea Aftarte , inclina a con- 
lìderar quella frafe , come propria di fprezzo , per cui l’Idolo lì chiami col 
nomedi mero legno, o di Bofoo; quali folfe derilione limile a quella d’O- 
razio , apprelfo cui , Priapo , olirn truncut tram fìculnut inutile lignum . 
Ecco le di lui parole: Simulacro igitur lignea AJtarte , feu n A/ibo- 
rctb di cut a , Alberi m &• Afberotb , feu LUCOS fcepiui dieta fendo , ut 
ad nomea ftmul alluder et ur , & tam impari divini tati materie contu- 
melia ipfo vocabulo exprobaretur . In altra maniera Io Spencero , de Heb. 
leg. rìtual.lìb. 2. cap. 16. Non polfo trafori vere tutte le di lui parole, 
che fono troppo lunghe , ma lì riducono a quello termine : *]ud<ci banc 
legem ( non pian tabi: tibimetipfi Lue uni , Deut. 16. 22. ) non de Luco 
tantum , fcd& de SIMULACRO LIGNEO , vel arbore quavis in Alta- 
ri! confinio piantata , intelligendam cenfuerunt . Onde vuole egli conle- 
guentemente ad intelligenza tale della legge , che fotto il genere Lue ut 
vieti anche gl’ Idoli , quelli poi , come fpecie vengano nel nome del gene- 
re : onde Afarotb , Idoli $ Aftarte s’intendano per nnss , o 0 net» , Lu- 
ci . Ma chela Legge fuonaflc così, egli Io deduce dal Tentò, clic li fembra 
vedere nelle parole fy Sa , omne lignum ; non plantabit libi OMNE Ll- 
GNUM , volendo in quell’ omne lignum effer proibiti anche gl’ Idoli . Di 
quella interpretazione adelfo non dico fentenza , che poi la dirò . Solamen- 
te; fe l’antichità non ci dalfe modi più facili a lcione la difficoltà propo- 
lla, niente vieterebbe , che non ripofaffimò nelle meditazioni di quelli 
uomini dotti . Ma potendoli trovar indirizzo più naturale, ragionevole 
cofa è non abbandonarlo . Adunque li conlìderi prima , che Aftarte fu una 
di quelle Deità chiamate dagli Antichi XOónoi , Cbtbonii . Quello no- 
- F f 2 me 


Digitized by Google 



528 ' D I S S F. R T A Z I O N E V. 

jnc aggiunto a Deità , è frequentemente lo rteflo con xamxBónoi , lnfe\ 
ti ; onde Lamberto Bos , uomo di fingolar dottrina , e prudenza , in un 
fuo Libro d’Olfervazioni Critiche, riprende il Valla, perche in Erodo- 
to , vtro^àxopo» xBovla» Bici» , abbia tradotto , 1NDIGENARU M 
dearum adminijìram , volendo più torto , INFERA RUM dearum a Ji- 
tuam . Ma qualunque colà Ita di quello luogo d’Erodoto , certo è, che Dei 
XBàvtoi Cbt botiti , fono anche quelli , che fi dicono dal Valla indige- 
nte . Apollonio t oio7ro\oi cT tì/xi», XBo'noi Biau , cL'jS'itjjax . Sumus in- 
dìgenx{ Cbt boni i ) Dee , colloquentes . Dove l’Interprete molto nota- 
bilmente: XBovlae cT' dvid$ «Tirsi -ro Bvyanpae éivau die Ai/Svtie . ... 
i xBónet , ynyzvHe- Cbthonias autcm dixit , quod effetti filhc. Liby<c ; 

Chthoniì , TERRA EDlTu £ . Ma le Ajlarte forte di quel medelimo 
genere, ce’l dica Cicerone, de Nat. DD. I. 3. dove parla delle Veneri: 
Quarta TTRO STRIA QU E CONCERTA, qua A START E dìcitur . Ec- 
co Ajlarte Dea nata dalla Siria , come dalla Libia quelle d’Apollonio ; e 
perciò XBo»le.,Chthonia , terrejlrit . Ora io chieggo, qual folle mai la pro- 
prietà di Dei tali ? Emen’inrtruifce Apollonio medefimo, il quale poco 
dopo, parlando delle Ninfe Efperidi Curtodi degli Aurei Bolchi beati, 
rappreléntain poetica immagine il nome Terrìgene : , o Indigente , men- 
tre le là in quella maniera apparire agli Argonauti : 

• Km cTh xBovèe ì^at'treiXa» 

Tloihu 7ràfi7Tpan» • rroixe ’/* flit (Lf .69 1 flax poi 
EXae-to» optrxxte ’fxnd «T’ ip»tct vi7rt6»o»ia 

IloAÒ» V7rtp yauiite òpBorctSò» ii£ovn. 

'Einrtpx aìyeipoe • tritXtx <T’ 'EpvBxlc iycrm • 

AiyXn <T Ertine ìtpò» TV7roe . *x cTi ixelvu» 

Act’J'ptuv, oicu ira * , to/m traXi» t[i7rtSo» avute 
’E^apato» , Bàfifioe triciclo-io» . 

E terra protulerunt 

Ante omnia berbant : tum ex berba fumma longiufcule 
Germinabant plantule : deinde frondentes rami 
Redi a i n f'ublime a terra efferebant fefe j 
He/pera in Fopulttm cnafìt } Erytbeit in Ulmum\ 
y£gle in Salicis SACRUM truncum ; deinde illi s ex 
Arboribus quale! fucre , tales confeftim 
Apparebant : mirum ! incredibile ! 

Ma con tutto quello giro vuol dire Apollonio, che le Dee terreftri, 
tome nate dalla terra non li diftinguono dagli Alberi j c andando più 

avan- 
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avanti, che li Gentili fui principio adorarono gli Alberi de T loro Paefi, 
e che da quelli nacquero gl’ Idoli . Se dunque Alberi fono le Dee terredri, 
ed Aftarte Dea pure terreftre , chiara è la cagione , perchè nella Scrittu- 
ra , il nome d’ Aftarte vaglia , e per lei , come Dea , ed egualmente per 
Alberi, e Bolchi. Conlègue,che non farebbe meraviglia , le da’ primi 
Orientali, che portarono il culto di Bacco in Atene, lì folle dato alle di 
lui Felle un nome dipendente da quello d’ Aftarte . Con lo dello princi- 
pio delle Dee terredri, delle quali diceva , hanno comune origine le Ama- 
driadi , finte nafcere , e morire con le quercie ; Callimaco ingegnolàmen- 
te , nell’ Inno a Deio : 

. . . . . . ■ . Eptà Qi al cìirctif M utrtu 

’Hp irsou iyivorm tote <Jp ut; ittita. Ni /fttpau’ 

Ni i/nfcti (tir yaiptstrtf ors Spoeti; o/t/Spo; ài%H ’ 

Ni iuqsou S‘ au xXoùuru ort Sputrì r ttn in yu&ct. 

Mete Diva diche qua fi Mafie * 

An vere tunc natte funt quercia , quando & Nympha . 
Nympha quidem bilarefcunt , quando q nere ut fovet imber ; 
Rurfut plorane Nympha , ubi quer cubai folia de funt . 

Tali erano apprelfo gli Antichi Romani , le Vira Querquetulana - 
Ne fo menzione per emendare il corrotto luogo di Fedo : Querquetulana 
Vira putantur fignificari Nympha pr a fidente: QUERQUEIO VIRE- 
SCEN 1 /; quodgenut Sylva indicant fiiìjfe intra portami qua ab eo ditìla 
fìt Querquetulana , fed feeminas antiqui qua t feient di cimati Virai ap- 
pellabant , un de adhuc permanent Virgiues , & Viragine t . Così ne IL’ 
edizioni antiche . Nella Scaligerana , e nelle lèguenti , invece della parola 
feient , eh’ è inetta , fu corretto nane , ma molto più da vicino agli antichi 
vediggj fi può far di feient , Divat ; Nam fami nati juat Divat dicimut , 
Virai appcllabant : E con Iònio molto migliore . In fatti quede terrene 
Deità furono , fecondo li principi gentili tanto intrinfeche agli Alberi , che 
a qualunque profanazione , come contraria per diametro alla confecrazio- 
ne , celiavano d’elfere Dee ; overo ufeiva il nume dagli Alberi; come dal- 
le Città fatte ferve; delle quali Virgilio : 

Exceffere omnet , adytit arifque reli eh t , 

Dii quibut imperi um hoc Jleterat . * . * 

Ofiervo ciò in Giovenale , che nella Sat. j. fi duole , che folle podo in con- 
tribuzione il Bofco delle Camene ; e così dclulo dal privilegio d’elfere Di- 
vino j come non più itpìe ^ csa-uXor , facrum , &afylnm. 

Nane 
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Nutic J 'acri fonti s Ncmus , & delubro loca» tur 

*] udiri s , quorum Copbinus fcenumque fupellex . 

Omnis enim Populo mcrcedem pendere jujfa ejl 

Arbor , & ejettis mendicai ftlva Camaenis . 

Col dire , che la Selva (cacciate avea le Camene , vuol (igni ficare , che que- 
de , identifiche, diròcosì , agli Alberi , n’erano ufeite , ridotti e(fi col men- 
dicare a profanità . A tutti li predetti confronti apparisce, credo» con chia- 
rezza , come gli Alberi dedicati fimilmente poteflcro dal nome d ’ AJlarte 
chiamarli A/larotb ; confccrati dico nella terra patria di quella ter refi re 
Dea,e creduti pieni della prelènza di lei. Mi richiama il luogo di Giovenale» 
per la fimilitudine, la memoria d’alcune parole di Marco Vairone. Le traf- 
crivcrò adunque, non folo, perchè hanno il Catalogo d’alcuni Bolchi Sacri di 
Roma , ma di più » come bifognofe d’ emendazione : fccundee regioni s 
Efq udirne ab Efquilis : alii ba s fcripferunt ab cxcubiii Regi s dittai : 
olii ab eo quod excult <c a Rege Tullio effent j buie origini maga 
concinunt Luci vicini j quod ibi Lucu s Fagutalis ; & Lucus Mepbi- 
tis & Lucus “Junonis Lucint : quorum angujli fines : non mirum j 
jamdiu enim late avari ti a UNA EST. Item Lucus Larum , Quer- 
quetulanum Sacellum . Quelle parole , avari ria una ejl , credo che con- 
tenefTero la ragione , per cui al tempo di Varrone ridotti erano in angufto 
quei Bofchi ; onde fìa da emendare : avari tia USA EST. Sicché uti cor- 
ri fponda qui all’ airir 9ou de’ Greci ; e farà, come diceva , lamento fuIPava- 
rizia moderna limile all’altro di Giovenale. Scaligero crede , che anzi 
Varrone voglia lodare P antica ri grettezza . A me non piace ; e ne giudi- 
cherà il Lettore al confronto . 

Siami qui lecito il recare una mia congettura fulle parole cita- 
te poco fa di Varrone, la quale non poffo levarmi dall’animo , che non 
fi a vera . E che nuoce comunicarla modedamente a chi legge ? Non mi pa- 
re ben concludente , come danno le parole fin’ ora , quell’ argomento , 
che apporta Varrone per confermar l’ Etimologia dell’Efquilie , ab eo quod 
cxcultce a Rege Tullio effent . Per cui foggiunge : buie origini magis con - 
veniunt Luci vicini . Ma qual pruova fa , che ciò lia particolare per 1’ Ef- 
quifie ? Se il forte della ragione dà , come (ómbra , nel dedurre da’ Bofchi 
vicini all’ Efquilie, ancor’ effe di limile condizione efTerc date prima , che 
Servio Tullio le coltivale , anzi egli delfo abitalfe : ficchè quelle dopo fi 
poteffero con ragione contradidinguere a’iuoghi circonvicini col nome d'Ef- 
quilìc , quali excult <c , e così con PEtimologia per obliquo, dall’antica 
natura del (ito al nome fignificativo della feguente coltura : in quedo mo- 
do, ferve l’argomento bensì , ma non è gli però così , che lì regga il nome 
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d’ Efquilìx , come excult £ propriamente didimi vo al Colle Efquilino» 

Quindi conclude, più al fatto, che alla ragione del nome. Perchè, (è 
dall’ eifere probabile , che anticamente l ’ Efquilie fodero Dolco, fi può in- 
durre , che dopo , relè excult a , avellerò perciò il nome d’ Efquilix ; 
quanto più poteva elfo darfi ad altri luoghi , de’ quali fi là , che prima era- 
no Bofchi? Dell’A ventino , perefempio, dice Dionilìo nel j. 05 non pi* 
v jra#7ccfa;r»; /xtròf Lui , 7r\ei rxf JV ^ xaAij J'ctipyng , ùtp" J ; Aau- 
pìt 7 vy 0V0 Pm [ioùwv xaXetr cu roVo? r/$ aliti. Qui olim Omni Silva- 
ru>n genere plenus erat , multa pncfertirn & pulcra lauro , qua etiam 
quidam in eo locus Lauretum Romani s dici tur . Perchè non dunque an- 
che l’A ventino Efquili/e , dopo che Anco Marzio l’ebbe refo abitabile ? Nè 
dico non poterli dare, che qualche nome per le comune, velia ne’ luoghi , 
fecondo le circoflanze, natura di proprio . Della qual cofa rilparmio efa- 
minare gli elèmpj . Intendo fido inferire, che tal’ Etimologia è molto in- 
certa, nè avea merito d’ eifere dal giudizio Varroniano preferita a quell’ 
altra : Efquilie: ab excubiis Regis . All’ incontro il dilcorfo concluderà 
bene , quando , come io credo , in quelle parole : ali/ quod excult <c a 
Rege Tullio ej/int , fi correga excult a a , facendone exculeta : olii quod 
efculeta , Rege Tullio , offerta cioè Efquilix da ciò , che fino al tempo in 
cui Tullio le refe abitabili, furono Bolco d* Efculo , o Ifcbio . Ed a quella 
lezione s’accordano molto meglio le lèguenti parole, buie origini magie 
conveniunt Luci vicini . i. Perchè giullamente fi penlà, che parimente 
1 ’ Efquilie fodero Bolco . 2. Perchè gli Alberi glandiferi de’ Bofchi vici- 
ni , come il Faggio : Lucus Fagutalis : e la Quercia, Lue ut Arciquetu- 
lanui , poteano perfuadere Efquilie dall’ Efculo , pianta dell’ordine defi- 
lò , anzi con le fopradette due Ipecie , fecondo i Botanici, lòggetto al ge- 
nere della Quercia . Così Varrone benilTimo argomentava , fe avea Icritto 
ficcome io penlo . Aggiunge probabilità . i. Che Umilmente gli Antichi 
penlà vano del Colle profilino Viminale , come con Varrone Fedo : Vimi- 
nali s porta & Collis appellabantur , quod ibi Viminum Stiva fuijfe vi- *• 

detur , ubi ejl & tira jovi Vi minio confecrata . 2. Che ne’ Commenta- 
re antichi degli Argei, citati da Varrone, ponendofi due diverfi luoghi 
del medefimo , fi trova due volte Lucus Efquilinus , ed un’ altra * Lue ut 
Fagutalis . Onde pare naturale, che, come per quedo s’intende il Bolco 
de’Faggi , così non diverfiunente l’altro fia Bofco d’ Elculi . Avrei qualche 
altra colà, ma bada di quello nome , ec. 

Tale dunque, come s’è modrato» nell’antica lu perdizione efien- 
do l’unione degli Alberi con li Dei , pare, che in Aridofàne , volefle rifor- 
mare il culto moderno full’ antico , colui , che perfuadendo la venerazio- 
ne agli ucelli , dice , tra l’altre colè 

'A*v' 
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’A$d Ir raitri xofJxpot; mi; hot Itoti; 

%mrn$ , i%orit; xs/iù; , 7rupoù;) 

’Eo’^s/utS’ tauroi'g àtaràrorm; irf X**& * 

Ari /» Morii) & Olca/lris , 

S tanta cum hordeacea mola , atque tri ficea , 

Precabimur unufquifque /ibi Jublatis manibui . 

E chi fa mai, fe dal fuppolto , che le Piante proprie naturalmente di cialcun 
fito,come figlie di quel terreno, folfcro Indigeni Dei , non ila nato in parte 
l’antico ufo,che tanto fi vede frequentemente, di chiamare i luoghi col nome 
delle Piante fedite ivi a produrli • Per tutto ne abbiamo efempj . Lo notò 
anche il dotto Interprete al Pluto : dirò Sì ni mttimu xorltou w <pumù 
SrXaSd tHo-o; KoTiPtio-a. ni rxSttpa. , Sta ro midmi; irdt6nteì&tu 
quid;, ài te t) o Honrnì; SxXoi . ài Sì t&f ntpot mirai dirò (punir rUu 
xhro-ip \%o> , itdp vWxtcu ng . j aùm . (Jupptroù; •yoxù Si fio; Lr ’Att/xji 
ftupptra; *xa>r • ó9zr aùm; fiuppiton; , jyi xzià o-urcupirtr fiupp/roùi; . 
ào-irtp tnpc; p3.fj.rou; dirò vp ixti tpuofiitup pafiritr , <yi> o< cTh^otcu , 
fiuppircùrto ; , pafitoùcrto; . ^ » ipsixoJira Àt^tTeu J/cè ras? c# cet/w» 
ipeixa; . tf/j ti irotrtxii Sì xtpstircvc eia-» rfyi punir pjù xtp tirar xtxXx- 
rcu. . ifg\ 7rtTU0uara ti filXvm; 7ron , Sta m iroXXd; ix 6tr irirua; ixA** 
6n . cuna ioti ti; irtrucùtTic; dirò mirou irfpoo iroX\d; Uxorio; irtrua;) 
c% ùr Ìxhpo; ^ iraputófia&ou . m S' aùm uà) dXXoì mirai irtirótGairir . 
Ab hoc oleafro,arbore videlicet , e ti am infula ditta eft que aliai Godei a 
propterea quod huj uf corno di arbori s Jit maxime ferax , quemadmodum 
& Diony/ìut o/lendit ii qui ambitum orbi x deferì pfit . Ceterum etiam 
alia loca ab pianti! habere nomea, tritum hoc etiam e/l . Myrrhinus igi- 
tur Attica Pagus , quod multa ibi /ìnt myrteta : unde ipfc Myrrbinoit , 
éf per Syneere/in Myrrhinus . Si cuti & alias Rhamnus , quod ibi Rbam- 
ni , feu fpinee nafeantur , quorum locar um incolte Myrrhinufus , & 
Rhamnufus j etiam Ericufa dici tur quod multe ibi Erica; : quìa & pon- 
ti ca Cera fus, ab Ceraforum ibi pianti ; , appellata cft . Et Pityuft 
M letus olim , quod Pineta habeat , vocabatur . Sic & aliqu.s Pityu/ius 
ab alio loco Pinetis fertili , un de illi & nomea ; atque idem & altis 
pr eterea locis evenit . Quello luogo , che ho voluto tutto intiero tralcri ve- 
re, fi potrebbe da noi altri Vicentini aumentar con molti efempj di luo- 
ghi, per tutto il Territorio noftro Umilmente dalle Piante deno ninati. 
Ad uno de’ quali , Comedo , fu poco fa vindicato il fenló nativo dal No- 
me , con una tanta elegante , quanto breve Dilfertazione , del noftro dot- 
to , e degno Signor Antonio Bergamino j inoltrandolo con verità cosi det- 
to , a Silvi t Cornei s , come parla Varrone . Un’ altro Diltretto riguarde- 
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vole , volgarmente Scheldo , ma in verità non altro anticamente, che Efìcu- 
li turni ha il nome comune con l’Efquilic Romane . Quali poi fuburbano ab- 
biano corrottilfime le vefliggia d’una profonda antichità . Si dice Povolaro 
un picciolo luogo ; il quale fe li voglia ridurre alla fua verità, farà certa- 
mente Populu: Larum , ed avrà le memorie della Pioppa facrata ad Erco- 
le; Populu i Alcìd<c grat ìjfì na ; alfieme d’Èrcole unito in alcune infcrizio* 
ni a Silvano : a quello dico, che fu chiamato Silvana: Laram^ di cui difputa 
lo Scaligero dottamente , al Marfpedi: di Fello. Fin’ora fiali pari ito, ec. 


AVVERTIMENTO. 

A Vcndo il dotto noftro Accidcmico Signor Canonico Checozi inviate alcune Correzioni . 

ed Aggiunte tanto alla prima , che alla fecondi Parte della l'uà accurata Dillcrcazione • 
do. u che quella eia gii (lampara , li è (limato bene di rammallarlc in quello fito , acciocché 
Buda aobia il Lettore a dcliderare per averla compita . 

N Ella prima parte di quella DilTertazione , dove s’apporta l’Epigram- 
ma antichillimo , prefo dall’Ariftotelico libro de admirabili Aufì- 
cuuationc , che prova VEiytbia d ’ Ercole non edere Hata c» -me, Ar- 
fivltjj , ifìi l/3*ejuji vnroic , , in Libyco , aut Hi/panico tratta , come parla 
il Filofofoj io procurava emendarlo nel modo men duro , cioè prendendo la 
voce Adfxap , non in quel fenici comune , per cui lignifica (blamente Uxor , 
ma più tolto nel primario dell’origine, dedotto, o come l’Etimologico 
vuole , da yapoc, connubi um , o come piace ad Arrigo Stefano , dal verbo 
Salvai , fubigo , ne’ derivati del qual verbo egli la colloca. Onde tradu- 
ceva Aa/u*p, Mari tu: , contro l’ordinario de’ Greci , appunto come i La- 
tini chiamano qualche volta Marita: quelle, che propriamente fi dicono 
Uxore: . Cosi Ercole potea dirli ùdpap ad Eritia Ninfa , o come Conjunxy 
le vogliamo il nome da ydpof , connubium ; o come vinto dall’amo- 
re di lei , fe lo crediamo da Saprà fubigo . Quando però ad alcuno pa- 
rclTe afpro, e infolito rateilo ulb della voce Greca , farà qui bene arricorda- 
re , che il verlo anche come Uà nell’Edizione tanto Graviniana di Bafilea , 
quanto Parigina del Duvallio , fi può, abbenchè durilfimamente , fpiega- 
re : così che s’ intenda, la Ninfa avere in fua propria memoria difegnato 
luogo di Bolco, in quella maniera : 

Tjftf» JY poi afxv&i tùìS EùpóOorn Scipapn 
Nuppoyctìt; 'Epddn Sii tóS' lSux.a tt%Sov k. A. 

Atque bic mibi , qu<e nempe buie Eurytbonti fìtto fum Uxor , 
Ego Erythe de genere Nympharum bunc defìinavi locu». . 

■ Par.lV. G g Bifo- 


Digitized by Google 



234 Di s ser t a zi o ne V. 

Bagnerebbe anche intendere filila nel fenfo , in cui gli Orientali ufano il 
loro p j perdirecosì Ercole Marito d’Euritia . In altro verun fenlò, non 
credo , che le parole fi pollano mai ricevere, non che in quello , che fuori 
d’ ogni propolìto Uà nella Edizione Latina . 

Nella feconda poi, ove fi dice, che il Tempio di Bacco in Lim- 
nis da Ifeo fi vede pollo in Città, pag. 173., fi aggiunga: Tucidide pre- 
cifamente difegnò il fito del Tempio in Città , nella parte Aultrale , lib. 2. 

rò Si jrp# mi v » aJipoVoA/s » tujj ira. , 7roXi { ItZ , 70 dir' aòrta 1 

affò 5 N<m<> ptaÀ/ra n'f a[i/nivo> . rtxpi&ior Si • m pò ;'«pà c* avi* -j 
àap oiroXtt ufii aikur ©«*/ in , ^ rat V£m «*po's mn> m fsipo( J 7roXta; 
fiàlkor iSpo?) . . . mit m c# A Ifivous A/ortiru . At olim qu£ hoc tempore 
arx efi , Urbi erat , Jimulque id quod ei fubjacct ad Aufirum maxi- 
me vergerà . Hoc inde patet : Tempia ipfia in arce funt & Deorum alio- 
rum itjutc vero e xtra , fita plurimum ad eam U rbis partem videmu : . . . 
ficut & BACCHI TEMPLUM IN LIMNIS . 

Dove fi alferifce, che Strabone apporta efempj di Donne lèguaci del 
fecondo Bacco , ed allìeme cultrici di Cibcle , fi aggiunga : Nè altro pare, 
che voglia dire Nonno nel 4. Libro , ove rapprefenta le fpoglie di Bacco , 
e de’Compagni fatte nell’India , da riportare alle perlòne care della Patria- 


'Arkt; àyu v rdruff’c# ?j* Kt/ySiAa/JV Ntl/upjf 
<J>c imXiluj dZoS/xov àX/rptiftur àXixtvr . 

Alias ajfierens redibat fponfitc fu* Cybeleidi 

Odoratam plantationem vi blu e mari capientium Nautarum . 

Nella pag. 214. fi dice, che denota e [fere conduttore , o re- 
gentc, ciò s’ intenda nella Conjugazione Hiphil. 

Nella pag. 225. il Sig.Checozi corrigge il palfo di Fello: fed fie- 
minas qua s Jcicnt dicimus , in modo , che per feiens legge diva s , non 
fenza probabilità ; damo però in obbligo d’avvertire, che in un Codice 
antico Palatino di Fello fi legge, quas no: dicimus , e quella ferabra 
la lezione più naturale . 


a 
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DISSERTAZIONE VI* 

SOPRA ALCUNE MEDAGLIE D’ORO 
Divijà in tre Lettere , 

DUE 

DI GISBERTO CUPERO, 


E D UN A 

DI FRANCESCO BIANCHINI. 

Lettera prima di Gisberto Cupero a Monjìgnor 
Domenico c PaJ[ionei , in oggi ampli [fimo 
Cardinale di Santa Cbicfa . 

Ino dai 1 2. Agofto del paflato anno fcriffi a Vo- 
ftra Signoria Illurtriflìma una ben lunga Let- 
tera in Francefe, e non là pendo fe fia arrivata 
alle vofìre mani , giacché non ne hò avuta 
rifpofta, hò determinato nuovamente Ieri ver- 
vi . Sò certamente , che non vi farete affatto 
(cordato di me , e in vero nè la vortra uma- 
nità , e gentilezza , nè quelle belle virtù che 
^ polfedete , e che hò già avuta la forte d’ain. 
mirare , non mi permettano , che io fàccia un 
Ita giudizio : Ma i gravi affari nei quali farete occupato , faranno (lati la 
cagione, che con grata rifpofta non abbiate potuto (àttisfare al reciproco 
noftro defiderio . 

Hò determinato per tanto di carteggiare più torto con voi, che con 
gli altri Amici Italiani , che hò conofciuto a Roma , a Venezia , a Fio- 
renza, a Rovigo , eflendo voi uno fopra gli altri che potelfe fattisfàre 
il mio defiderio , e fignificarmi fe mai ne’ Mufei d’ Italia , che voi certo 
averete vifto, vi fiano monumenti d’ Antichità , Amili a quelli che vi traf- 
metto . 1 

Non è gran tempo , che è (lato trovato un gran Teloro a Velpa luogo 

G g 2 vici- 
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vicino ad Arenlchcim . Dieci lavoratori lo ritrovarono in uno Iterile Prato, 
il quale con lavorarlo volevano renderlo a cultura per ordine del Padrone . 
Uno di quelli nel vangare Tenti , che la vanga impuntava in qualche cofa 
dura : Ricerca con il Tuo compagno il luogo , e trova una gran malia d’oro, 
non ri polla in alcun Vafo, ma meda femplicemente lòtto terra ,come rac- 
contò uno degli operarj al Barone di Spaan , che dimorava nel vicino Ca- 
llello di Buglione , ed io ellendo a pranzo dal medefimo l’ hò intelo dalla 
propria bocca di quell’ illultrc Signore e tptXo/utr * . Confideva il teToro in 
una catena d’ oro , e in certe armille parimente d’oro difpofte in giro : Nel 
mezzo vi erano de’ Medaglioni d’oro , ornati di cosi elegante cerchio, che 
o uguagliava, o Tupera va la materia ; erano quelli Medaglioni difpolti 
uno a canto all’ altro come Te formalTero un pavimento, e Topra quelli vi 
erano altre Monete d’oro , ma non per piano , ma dritte, che fi reggeva- 
no P una con l’ altra ; erano quelle di mole più piccola de’ foprament ovati 
Medaglioni . Si divifero i lavoratori il Teforo tra loro , e pollili in fuga 
latciarono gran deliderio di poter vedere tali colè . Vi furono non oliarne 
alcuni , che comprarono delle Monete d’oro più piccole , e ancor io ne hò 
acquidate due d’ Onorio, e di Valentiniano, che polfono ciafcheduna va- 
lere lètte Fiorini d’ Olanda • Dei Medaglioni ne viddi tré aArenfcheim, 
di due dei quali, cioè d’Onorio, e di Galla Placidia,ve ne trafiletto il dilé- 
gno; era del valore quell’ultimo di 70. o 7 5. Fiorini, c il primo di 14Ò. 
cd erano cosi ben conlèrvati , che averelle giurato edere dati poco avanti 
battuti . Tra le Monete più piccole , che mi palliarono lòtto gli occhi , ne 
ho vide dei tré tìgli di Codantino, d’Onorio, Graziano, Valentiniano, 
Valente , Arcadio , ed altri Imperadori , e Iinperadrici di quei tempi , tra 
quali ancora ne viddi di Giovanni Tiranno La maggior parte di quelle 
Monete quei villani le venderono agli orefici , che fubito le fquagliarono . 
E' da olfervarfi che tra tutti quelli, che hò veduto per le mani di molti, non 
vi hò olfervato nè Giuliano , nò Gioviano ; che potrebbero fòrfi edere tra 
quelli da quella inala gente difperft , o che ancora occultano . Odervate o 
Signore la bellezza di quedi Medaglioni , che non mi potevo làziarc di ri- 
guardarli : Io fpero , che piaceranno ancora a Voi , e che ne farete gran con- 
to, e mi fi re te il piacere per i nodri comuni dudj , e per la nodra Amici- 
zia d’ avvilirmi fe nel Mufeo del Papa , o del Gran Duca, o in altri che 
abbondanti , e in gran numero fino in Roma , Fiorenza, Venezia , Parma, 
o altrove fi ritrovino monumenti limili , o di quella , o d’altra età , e a qual 
ufi lèrvidero . Vi prego indtntemente di fentire ancora altri uomini dotti', 
e tra gli altri il Velcovo d’Adria, Fontanini, Vignoli, Pedruli , le mai 
abbino vido Medaglioni limili . Suppongo con quella di Ieri vere a ciafehe- 
duno di quelli Uomini dotti , e agli Eruditi Fiorentini , i quali tutti polfo- 

no 
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po edere da voi informati , effendo loro amico . Io certamente ne’ libri » 
die trattano di Medaglie, dei quali ne hò parecchi , non hò trovato cofa fo- 
migliante ; onde potrete ben credere , che mi è ignota la caufa dell’ orna- 
mento di quefti Medaglioni , la quale fpero da voi come Uomo dotto inten- 
dere . Vi fono qua degli amatori di quelle cofe, i quali credono, i Ro- 
mani intorno a quel tempo avere accampato in quei luoghi , ed edere flati 
battuti da i Germani , o Batavi ; avendo ivi lafciata parte del Tefòro Impe- 
riale ; e che i Medaglioni ferviffero per i donativi militari; tra i quali indu- 
bitatamente annoverare fi devono le collane, e Parmille . Il cerchio aggiun- 
to a quefti Medaglioni perfuade, che forfè pendelfero dalle collane , non 
fàpendo a che altro potefsero fervire . Ma tutto ciò non ferve per provare 
ciò che dicefi , della caufa del nafeofto Teforo ; Poiché in nefsuno Autore 
fi legge , che i Romani abbino quivi polli i loro alloggiamenti . Altri fup- 
pongono quello Teforo efsere flato raccolto da qualche curiofò d’ Antichi- 
tà , e in tempo di guerra elsere flato fòtterrato . Sono alcuni , che penfan- 
do elfere in quel luogo prima un piccol colle , in feguito fpianato , credo- 
no che quello foffe un fepolcro , ed efTere flato (coperto il Teforo con il 
cadavere: ma quell’ ultimo non è punto verifimile, giacché nello fpianato 
colle non fono fiate mai trovate velligia di fepolcri , e l’ulò di fepellire i 
morti con le loro ricchezze fenza dubbio in quel tempo era andato in di- 
menticanza . 

Per tanto io volontieri confeffo me Davum non ejfe , e da voi , o da 
qualche altro Edipo Italiano, oFrancefe , giacché hò parimente fcrittoa 
Monfieur l’ Abbè Bignon afpctto la dilucidazione di quello iniìgne Telòro . 
Che fe non volefie prendervi la pena di feiogliere quelle mie difficoltà , o 
di mandarmene la fpiegazione di altri, vi prego almeno di rifondermi 
all* altre lettere fcrittevi, particolarmente a quella, in cui vi parlavo di cer- 
te Medaglie , che da me erano credute forfè malamente aVfxdo'ra? . Se non 
avelfi riguardo alle vofire occupazioni farei più lungo j ma fe ciò faceffi, fa- 
rei reo del pubblico, al quale voi indefelfamente fervile . State fino , e fiate 
ricordevole della voftra Amicizia . Deventer ai ij. Ottobre 1715. 

Lettera feconda di Monfgnor Francefco Bianchini 
al Signor Gisbcrto Cupero. 

L E Lettere feritte da Voi Illultrilfimo Signore da Deventer in data dei 
1 5. Ottobre paffuto da confegnarii a Firenze a Monfignor IllufirifTimo 
Paifionei , dove credevi che per affari pubblici dimoraife, furono trafmeffe a 
Monfignor Riviera, perchè le aprilfe ; effendo egli Segretario del Sagro 
Collegio , e delle Lettere Latine del Pontefice . Benché trà poco fi afpet- 
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ti il ritorno di Monlìgnor Paffionci , che fi è portato nei Svizzeri per or- 
dine di Noftro Signore CLEMENTE XI. non ofiante fi flimò doverli 
aprire la Lettera, per vedere fé riguardava i pubblici affari, o che vi 
fòlle qualche cofà , che non potefle patir dilazione . Vedendofi per tan- 
to , che la medefima non riguardava che cofe Letterarie ; e eh’ era 
fiata fcritta da un’ Uomo dottilfimo per comunicarli a i Letterati di 
Roma, di Firenze, e d’altre Città d’Italia (òpra l’ufo, e rarità de’ 
Medaglioni in elfa delcrittij il medeliino Prelato che l’aveva aperta, 
e che la parentela e la dottrina mcdelima col celebre Fabretti l’hanno 
refo ancor elfo amante di quelli ftudj , (limò dover comunicare meco il vo- 
flro foglio . 

Fu affai bene , che io vedelfi la voftra Lettera per afficurare il fopra- 
detto Monfignor Riviera da chi foffe fiata fcritta elfendomi il voltro ca- 
rattere cognitiffimo,paragonandolo ancora con una voftra Lettera giàfcrit- 
tami fei anni fono in occalione dell’ Infcrizione Palmirena, di cui ve- ne 
mandai una copia cavata dall’ Originale conforme il voflro defiderio , e del 
Ch. Reimfeld , lignificatomi per mezzo del P. Bonjour . Da ciò dunque 
conobbi elfere fiata fcritta quella Lettera da Voi , benché fenza nome , 
come è ufo di farfi fra gli amici . Avanti dunque che io fodisfaccia al voflro 
defidcrio fòpra le cofe che domandate , bilogna che faccia le mie fculè 
con la voftra gentilezza , fe elfendo flato già fono tré anni mandato dal 
Sommo Pontefice in Francia , e con fua permilfìonc viaggiato lungo il Re- 
no , in Olanda, e circonvicine Provincie, ed ancora in Inghilterra, non 
potei venire a trovarvi a Deventer . Fui ad Arenfcheim i 24. Novembre 
del 171 2. ma non feppi mai , che noi fòfTimo così vicini ; credendo che per 
pubblici affari folle o a Utrech , o ad Amflerdam , o all’ Haya, onde fperava 
in qualcheduna di quefte Città ritrovarvi, il che ardentilfimamente defide- 
rava . Ma il mio viaggio fu follecitilfimo, ordinandomi di tornare con ogni 
preflezza, che due foli giorni mi fermai a Utrech, ove allora era Monfi- 
gnor Paffìonei , tré all’Haya , e quattro ad Amflerdam . Ma veniamo alle 
voflre domande . 

Singolariffimo è il monumento, del quale ci date parte , particolar- 
mente di quei Medaglioni ornati di quel nobil Cerchio, ed attaccaglio, co- 
me la Collana, e l’Armille, con l’ altre piccole Monete trovate a Velpa 
luogo vicino ad Arenfcheim lòtto di un prato, dove prima era un monticel- 
lo . La grandezza dei due Medaglioni, di cui mi avete trafmeffo il difegno, 
fupera qualunque grandezza , non computato annora il Cerchio d’ oro nel 
quale furono anticamente racchiufi . Il Medaglione di Galla Placidia raro 
ancora nella forma comune , fupera talmente l’ efpettazione di ciafcuno , 
che fi può dire lino ad ora ignoto . La Medaglia d’Onorio con così gran Cer- 
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•hio tormenta molto 1 * ingegno degli Eruditi penfando a qual’ ufo potefle 
egli fervire . Certo che la voftra congettura mi pare ottima , forivendo , 
che dall’ attaccaglio all’ uno , e all’altro Medaglione anneifo al Cerchio, co- 
me dalla Collana d’oro con quelle Monete trovata , e dall’ armille difpoflc 
in giro , c dall’ altre Monete d’oro fupponete col fentimento d’altri uomi- 
ni dotti, elfere quelle appartenute a’ donativi militari , e le Medaglie ef- 
fere Hate attaccate alle Collane . Quanto io volontieri acconfenta a quell* 
opinione lo potrete facilmente argomentare da quelle cofe , che già dodici 
anni fa io ferirti nella Dilfertazione del Ciclo, e Calendario di Cefare, 
particolarmente nel capo quarto, in cui olfervai ,che molte Medaglie degli 
antichi erano inferite nelle corone , particolarmente in quelle, di cui fi fer- 
vivano i Greci , ed i Romani nelle leene, nei giuochi, nei fpettacoli , e 
nelle cerimonie , in cui vi erano (colpite o l’ imagini dei loro Dei , o degli 
Eroi , Regi , ed Imperatori . Pubblicai molte Medaglie antiche , che con- 
fervo in qualunque metallo , bucate da attaccarle o come le lucerne , o co-, 
me le bulle , o come gli amuleti , ed altre con l’ attaccaglio da inferi rfi nel- 
le corone, e nei monili, che fi polfono riferire a una fpecie di corona , lè- 
condo il gullo di chi le portava, ola di verlità delle Ièlle , e delle Deità, 
fecondo i Rè , e Imperatori ai quali erano dedicati i combattimenti , le 
pompe, i fpettacoli, luoghi tutti che richiedevano fpecie particolar di 
corona, come dal libro di Tertulliano de Corona militi s chiaramente ap- 

f iarifce . Già feci vedere un bullo di Trajano di Marmo nel Mulèo Capito- 
ino , nel mezzo della di cui corona d’ alloro fi vede , come una Medaglia 
in cui fi olferva (colpito il (imbolo di Giove Confervatore , cioè un’ aquila 
portante il fulmine, come fi vede nelle Medaglie d’oro, e d’argento di 
Domiziano, e in altre di bronzo d’ Adriano, edi altri. Ivi olfervai, che 
ancora avanti i fuperfliziofi incoronamenti de’Greci , e de’ Romani , vi era 
una (agra corona inllituita dal Grande Iddio , da portarli dal fommo Sacer- 
dote degli Ebrei , nel di cui mezzo in una lamina d’oro fi vedeva Icolpito • 

il Nome ineffabile di Dio . I Gentili trafportando quello culto ai loro Idoli, 
coronarono i medefimi ponendovi frontali, Lamine , e Medaglie , e gemme 
o con le immagini de’Celari, ed altri Principi , o con quelle dei Dei da 
loro venerati . Mollrai in quel trattato chiaramente fe non m’ inganno un 
tal ufo da Svetonio nella Vita di Domiziano al cap. 4. e da altre Medaglie 
indicate alla pag. 41. efeguenti. Aggiunfi ancora un’ oflèrvazione credo 
non improp' ia cavata dalle Monete coronarie dei Principi Criftiani . Stima- 
rono i pii Imperatori di compenlare l’ ingiurie (atte da i Gentili al nome di 
Crillocon coronarne ilfuonome ; quindi il gran Collantino, e i fuoi fuc- 
celfori fecero fcolpire nelle Medaglie o l’ immagine della Croce ,oil mo- 
nogramma di Criilo , e forfè in quelle Monete , che particolarmente fer- 

vi- 
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vivano per le felle della coronazione , come molti documenti non ce ne Ia- 
feiano dubitare ; particolarmente il iingolarilfimo riferito dal Cardinal Ba- 
ronio al tomo terzo dei fuoi annali,di quella gran corona di metallo ritrova- 
ta in Roma tra rovine antiche, che nuovamente fi può vedere india fulla lò- 
pradetta mia opera alla tavola terza , in cui come una Medaglia con mono- 
gramma fi olferva.Dulle voltre lettere in data del i.di Giugno 1 709. so che 
avete ricevuto il libro . Vedrete qui nella feconda Tavola una Medaglia di 
Gordiano pio, che confervo tra le colè mie antiche ( ora nel Mufeo Vati- 
cano ) ornata con un cerchio , ed attaccaglio ùmilmente d’oro , limile quali 
a i Medaglioni da voi trafmellì , ma non così grande . La noftra Medaglia 
con tutto il fuo ornamento pefa denari otto, e grani fedici, e corrifpòn- 
de al valore quali di due doppie di Spagna , che (ebbene mi ricordo cor- 
rifpondendo a fiorini nove , e mezzo d’ Olanda la doppia , il fuo v.Jore 
non palferà quattordeci Fiorini , dove la Medaglia di Galla Placidia agen- 
de a Fiorini fettanta o fettanta cinque , e la Medaglia d’ Onorio a cento 
e quaranta . 

Mi ricordo aver letto nel Chifflezio nella lùa Analtafi Cbilderici Regii, 
anzi approdò Gregorio Turonenfe in un palio da lui riportato alla pag.a 58. 
dove dice aver annualmente Tiberio Imperatore mandato in dono aurcr.t 
nummo s liberale!', cccone il palfo '.Aureo! edam S 1 KGU LARU M LIBRA' 
RUM quo 1 Impera tor mijìt oflcndit,habentei ab una parte nornen Impe - 
rotori s piElumy&fcriptum in circolo TIBERII .C 0 NSTANT 1 NI . FER- 
REI UI. AUGUSTI, ab alia parte babentet quadrigam , & afcenf'r 
rem, continentcfque fcriptum GLORIA . ROMANORUM . La gran- 
dezza dei Medaglioni , particolarmente quello d’ Onorio del pelò di cen- 
to e quaranta Fiorini , che corrifponde a tre oncie , e mezzo, autenticano 
il palio di Gregorio Turonenfe , e le Monete del pelò di una libra da elio 
riferite. Ho paragonato per tanto il pelò di quelli Medaglioni , con 
altri ancora che hanno cerchio , ed attaccaglio, e mi confermano, che il 
Teforo trovato ad Arenfcheim folfe un donativo di qualche Romano 
Imperatore de’ tempi proflimi a Onorio , e a Galla Placidia , forfè di Va- 
lentiniano III. non dilfimile da quello riferito dal Chifflezio nel fopra- 
detto libro . 

Per ordine anderò numerando le Medaglie d’oro degli Imperatori 
Romani con cerchio , e attaccaglio , che mi fono capitate lotto l’occhio . 
Precede tutti un quinario d’ oro di Domiziano , che viddi già nel Mufeo 
Strozzi con cerchio ornato a fomiglianza degli altri, che vedrete fedelmetìl- 
tedifegnato nella tavola feconda. Dopo viene quello di Gordiano pio «/a 
me fopra mentovato . Simile a quello ne’palfati giorni ne hà acquillato uno 
il Cavalier Fontaine Inglde di Trajano Decio , ed ancor quello fecondo la 


. - Djgitized-by-Geogle 



Sopra alcune Medaglie d’oro. 241 

fua grandezza hò fatto in terzo luogo intagliare . Si vede da quefH , che 
dalla fine del primo fecolo (otto Domiziano, fino al principio , e mezzo del 
terzo (òtto Gordiano, e Decio, le Monete coronarie andarono tanto cre- 
dendo , che da un quinario diventarono il doppio maggiori : Ma (è confi- 
deriamo le vodre Medaglie battute al principio del quinto fecolo fotto Ono- 
rio , e Placidia , la grandezza , e il fuo cerchio c’ infognano , efTere le 
medefime crefciute in sì breve fpazio di tempo finifuratamente ; onde non 
deve parer {frano, che feguitandoa credere nel pefo del metallo fotto Ti- 
berio Coflantino le Monete mandate al Re Chilperico foifero del pefo di 
una libbra . 

Non ho potuto vedere altre Medaglie d’oro con cerchio, e attacca- 
gli, che le (òpra da me riferite : Mi avvifàno degli Eruditi , che nel Mu- 
do Mediceo vi fia un Gallieno d’oro ( ora pubblicato tra Medaglioni^ con 
cerchio , ed attaccagli , e di pefo ancor maggiore di quello di Gordiano , 
e di Decio. Il Baron Stofch Uomo erudito mi dice averne ancora veduti 
altri ne’ Mufei d’Europa, de’ quali me ne manderà nota , che fe l’avrò, 
non lafcerò di trafmettervela . In queffo tempo parimente hò viffo un’ al- 
tro fimile Medaglione nel Mudo Odefcalchi , già della Regina di Sve- 
zia , del pefo quali di un’ oncia con l’effigie , e nome di Placidi Valen- 
tiniano , ma queffo non è chiufo in cerchio , ne hà attaccaglio , ben- 
ché fi farebbe potuto anche e(To così ornare , quando avelie dovuto fer- 
vire a qualche monile . Che quelli Medaglioni foifero deffinati per le Co- 
rone , e Collane dedicate per donativo dei fòldati , da più ragioni ne fono 
perfuafo . 

Poiché oltre quelle che dagli eruditi, ed antiquari vi fono date por- 
tate, e alcune ragioni , che fono date da me accennate nel libro del Ciclo 
di Cefare, ve ne addurrò qualche d’ un’altra , che non vi difpiacerà . Olfer- 
vate nel difegno della figura , che vi trafmetto di un Capitano con abito 
barbaro , e di (cultura antica , oltre efTer di metallo ; offervate dico, prima 
la copertura del capo , che pare ornata di pelli all’ ufo de’ Polacchi , e Mof- 
coviti moderni, e de’ Sciti, e Sarmati loro antenati , o d’altre vicine nazioni 
o Gote , o Longobarde , da’ quali fi c tratto l’ ufo de’ berretti Ducali , Ar- 
ciducali , Elettorali con pelli di Zibellino . Agli ideffi Sarmati , e Ungari 
parimente appartengono le vedi drette alla vita ; così per antico , che per 
moderno coflume . Quedo ideffo dimodrano i Sarmati di fquamme armati 
nella Colonna Trajana al nu.iòi. come i foldati Ungari , Schiavoni, e Dal- 
matini , con gran maniche , che ancora nella datuetta di bronzo fi offerva- 
no . Qued' ideffo abito fi deforive ancora nei Longobardi da Paolo Diaco- 
no lib. 4. cap.33. Hi/l. Longob. Rammenta ancora al lib. 3 . cap. 3 1 . avere i 
Prencipi Longobardi ufàta la clava , e la bipenne nelfideffa maniera con la 
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quale fe ne fervono oggi i Polacchi chiamandola Buchcca , e Barde . Dall» 
lua faccia adunque, e dalle fue armi pare , che la ftatuetta rapprefenti qual- 
che Capitano Sarmato, odi gente a quelli vicina . La moneta poi di Co- 
ftantino inferita nel petto della (tatua , dimoftra , fe non m’ inganno , i do- 
nativi dati di Collane , e d’ Armille da quell’ Imperatore a i comandanti di 
quei Paelìjoda lui aggiunti all’Imperio, ofuoi confederati, dopo quella 
vittoria per divino ajuto da i Sarmati ottenuta, e da Eufebio riferita al 
lib. 4. della vita di Collant ino cap- 5. e feguenti . Effondo dunque dagl’ 
Imperatori del fecolo quarto, e quinto trafmefli annualmente a i Capitani 
delle barbare genti Auflrali delle Medaglie alle volte del pefo di una libra, 
con Collane , e Armille o per ritenerli alla devozione del Popolo Romano, 
o per confervarli in confederazione , meritamente nelle loro imagini con- 
fervavano quella memoria: Balla leggere il cap. 34. e 36. di Giomande 
de’ tatti de’ Goti , per vedere quante erano le Celtiche nazioni , che rite- 
ner lì dovevano da i Principi alla devozione del Romano Imperio j e ciò 
per via di doni , e di ambalcerie , particolarmente quando Attila Re de- 
gli Unni invale con la lua grande armata quafi tutta l’Europa verlo la metà 
del fecolo quinto . 

A qualche Principe confederato penfò io , che apparteneflero e i Me- 
daglioni e le Collane , e l’ Armi Ile colli ritrovate , e mandategli in dono 
per avere forfè intorno a quel tempo refiflito all’ incurlìoni di Attila , e de* 
fuoi Unni, e acciò potelfe portare i doni dell’ Imperatore per marca del fuo 
valore , nella forma che nell’antecedente fecolo li portava quel Duce Sar- 
matico , elpredo come io credo nella ftatuetta di bronzo, e datigli da Co- 
ftantino . A quell’ argomento ne aggiungerò un’altro tratto dall’ Illoria di 
Gio: Antiocheno Maiala , non è gran tempo pubblicata in Inghilterra Gre- 
ca e Latina . Racconta egli alla pag. 1 35. la folenne accoglienza , che Giu- 
Hino il Vecchio fece a Zthathio Re de Lazj, che fpontaneamentc veniva 
lòtto la protezione dell’ Imperio Romano, e lì portava a Coltanttnopoli 
particolarmente per farli Criftiano : Terminate ch’egli ebbe quelle fue ce- 
rimonie riceve ancora Zthathio dall’Imperatore le inlègne regali:^ *]ujlìnc 
autem, egli dice. Imperatore Romano diademate regio, more Romano in - 
/ignitus e/ì , chlamydeque alba olo/erica ; prò purpureo clavum aureum 
regium habctite , gr<ecc m@xlor , cujus in medio figillum fuit Impe- 
ratore 'JuJlinì expre//am referem efpgiem . Chi olfer va quello Tello 
in Greco, vedrà che quelle immagini fi chiamano rnOaojiat . L’ imma- 
gine adunque di G'uftino o (colpita in una Medaglia d’ oro o ricama- 
ta nel manto d’ oro portò Zthathio nel giorno del filo inauguramene) 
alla Corona . Chi dubiterà , che non lìano Hate mandate quelle Me- 
daglie per appenderli alla Collana , e portarli avanti al petto a qualche con- 
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federato Prencipe , o Capitano nei tempi ancora d’Onorio , e Galla Pla- 
cidia ■ 

Il Pitilco dell’edizione d’Olanda oflTerva da Plinio al lib. 3 3. 2. che le 
Truppe auliliarie,e barbare erano dai Romani regalate di Collane d’oro: i 
cittadini Romani non ne avevano fe non d’argento} quelli però avevanodel- 
le Armille,che non lì davano a’barbari : E da Seneca fi provabile nei tempi 
della Republica il Jus di donar le Collane apparteneva (blamente a i Gene- 
rali dell’Armata: Anzi da Tacito fi vede, che l'otto Tiberio ancora fu qualche 
volta ciò loro concede), come per ombra di libertà } racconta che Publio El- 
vio ebbe in dono da Apronio una Collana, ed un’Alta, indi lòggiunge •’ Car- 
Jar addi di t c'ruicam coronarti , quod non ca quoque Aproni us jure Vro- 
confulis tribui Jfet quejlui magis , quatn ojjenfus . Tolto dun que il Jus de’ 
donativi a’ privati, redo quello lòlo agl’ Imperatori unito al Gius della 
Guerra, e della Pace particolarmente fiotto Claudio, eVefpaiiano, co- 
me apparilce dalla legge Regia edillente in gran lamina di bronzo in Cam- 
pidoglio . La cagione adunque per cui alle Collane fi appendevano le Me- 
daglie non tanto era per fiemplice ornamento , ma ancora per autentici- 
tà, acciò per l’ effigie del Principe coniata per autorità pubblica fi manifie- 
flafle perluo ordine , e dono edere fiata conlegnata al Soldato o Cittadino, 
o Barbaro quella Collana, Corona , o Armilla . Chi fia che le note N. C. A. 
P. R. che fi ofiervano la prima volta nelle Medaglie di Claudio : nobii con - 
ce£um a Vopulo Romano , non voglia lignificare la prerogativa da me fe- 
pra accennata ? ma di ciò ne parlerò altrove . Vi prego di ollervare anco- 
ra col lopradetto Pitilco, che le Collane appretto i Romani erano infiegna 
di dignità , e d’ officio nei loro Capitani , come puoffi vedere in Curopa- 
late , e in Ammiano al lib. 29. j. Da tutto il fin qui detto,argomento, che 
il Teloro appartenefle a qualche fingolar Comandante , connumerato dagl* 
Imperatori Arcadio , e Onorio tra i fiuoi Auliliarj , acciò difendette i confi- 
ni dell’ Imperio Romano contro i Barbari . Elfiendo fiata Galla Placidia 
nel 417. fpofiata a Tiberio Coftantino di Nazione Schiava , e Comandante 
dell’ Armata Imperiale nelle Gallie , indi eletto confette all’ Imperio, do- 
po aver efiercitata nel 41 2. la carica di Maeftro de’Cavalieri , e il Confidato 
nel 4 14. elfiendo anche per la fiua virtù militare chiamato Conte, e Patri- 
zio , non potiamo immaginare niente di più verilimile , di quello , che tan- 
to l’Imperatore, che la (ira Sorella Placidia, alla quale prima nell’eifiere Mo- 
glie d’ Ataulfir Re de’Goti , cedégli Onorio le Gallie , cosi dopo le anrmi- 
niftrò in nome di Valentiniano III. figlio di Coftanzo , e fiuo , dopo la 
morte del medefimo, e d’Onorio , dico dunque, che ambedue donattero a i 
migliori Capitani Romani , Galli, e Goti que’ doni militari d’Armille, 
Collane , c Medaglie d’oro , con l’impronta loro per confermargli dal Io- 
li li 2 ro 
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ro partito in favore del Romano Imperio : Quello Capitano poi , o Citta- 
dino Romano , o confederato cercò di cuftodire con fegretezza quella pre* 
ziofa fuppellettile, come fece ancora ne’ tempi fulfeguenti Chilperico, re- 
nando morto in qualche fpedizione militare , e forfè nelle (correrie fatte da 
Attila , redo fepolto il fuo Telòro , marca certo del fuo valore . Nelle Gal- 
lic 5 e lungo il Reno più battaglie furono fatte in quel tempo tanto nel 
cacciare che fecero Ataulfo dalle Gallie nell’ anno 4 1 2. quanto nel rifpinge- 
re le fcorrerie d’Attila nell’anno 45 1. E' noto, che Ezio vinfe in battaglia 
Gundicaro Rè de’Burgundi , abitante nelle Gallie , e come accenna Prof- 
pero nella Crollaci all' anno 43 3. lo coftrinfe a domandar fupplichevole la 
Pace , che però non durò lungo tempo ; giacché gl’ Unni dirtrulfero e lui , 
e tutti i fuoi popoli : ma il medefimo Ezio , e Avito Prefetto del Pretorio 
nell’ anno4J2. rifpinfero il mcdelimo Attila, che dall’ ultime parti borea- 
li come un torrente aveva inondate tutte le Provincie Romane , rifpin- 
gendolo con le fue truppe auliliarie , e coni Rè Goti, e Franchi confede- 
rati con l’Imperio Romano, non una volta (biadi là dal Reno fino all’in- 
grelfo della Germania, finché il barbaro Rè fu interamente disfatto ne’ 
Campi Catalaunici , che fu coftretto a fuggire . Frequenti adunque furo- 
no le battaglie tra i Gepidi, M arcomanni , Svevi , Quadi , Eruli , Tu* 
fingi, genti di cui era comporto l’efercito d’Attila, e i confederati de’ 
Romani Franchi , e Goti , che fi sforzavano impedire a i nemici il paf- 
faggio del Reno ; il che avrà dato occafione a i Capitani , che guar- 
davano i luoghi confinanti , di nalcondere le loro cofe più preziolè , tra le 
quali certo dovevano avere il fuo luogo quefti doni militari.be vi degnerete 
mandarmi il dilègno delle Monete, e dell’ Armille, e della Collana può effe- 
re, die aggiunga qualche altra congettura e mia , e d’altri . 

Se quelle cole da me improvifamente fcritte per ubbidirvi ave- 
ranno luogo d’ effer gradite , daranno animo a me , e agli altri inge- 
gni Italiani di comunicarvi altri antichi monumenti . Iddio vi confer- 
vi in fallite Ulttrtrilfimo Signore a benefizio delle buone Lettere . 

Roma 8. Gennaro 1716. 

Lettera terza del Signor Ghberto Caperò 
a Monfìgnor Francefco Bianchini . 

M Olto piacere mi hà recato la voflra in data degli otto Gennaro, venen- 
do particolarmente da Voi IllurtriiTimo Signore da paragonarli a 
pochi , e perchè hò virto , che la lettera da me Icritta a Monfìgnor Palfio- 
nei, il quale ora è la prima volta , chesòeffere nei Svizzeri, è capitata 
nelle vortre mani , avendomi, così bene, e follccitamente con lenortrc 
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note favorito . Sono re flato maravigliato della grande erudizione, con la 
quale avete cosi bene fpiegato il Te loro ritrovato in Gheldria . O confide- 
rò i Medaglioni di limile» o poco minor grandezza di Vefpalìano, Gor- 
diano, eTrajanoDecio, o la ftatuetta di bronzo di quel Rè, o Capita- 
no barbaro, dal Collo del quale pende una Moneta di Collantino ; iole 
leggo la voftra dotta lettera , che Tempre hò per le mani , Tempre più 
conofcoaver voi benilfimo ragionato dell’ulb di quello Teforo . Siate dun- 
que perfualò, che vi Tono infinitamente obi igato, avendomi conferma- 
to nell’ opinione , che quelle preziofe cofe fodero doni militari degli 
Imperatori mandati a qualche Rè, ocondottiere Barbaro confederato, 
a’ quali erano foliti di fare in quei tempi limili donativi : Infognando- 
ci di più 1’ Illorie, che furono collretti a pagare ancora de i tribu- 
ti per ritenerli nella loro amicizia, e perchè difèndeflero l’Impero dell’ 
incurfione de’ Barbari; ma le io ciò riferirti farebbe un condurre A/b- 
Etuam Athenas . Vi ringrazio ancora o Signore , che abbiate fitto inta- 
gliare il difegno delle Medaglie, che mandai a Monfignor Paffionei , ma 
bifogna che con fedi , che l’intaglio della Medaglia d’ Onorio , è diffe- 
rente dal difegno. Quindi è che hò ordinato al mio Pittore , che ri- 
guardato nuovamente l’ Elèmplare corregga ove è Rato sbagliato : Fu 
fubito fatto, e conobbi ben volontieri , che la correzione fatta a Roma 
era la vera; del che m’immaginavo ancor’ io ; poiché aveva olfervato, 
che in altre Monete di quell’ Imperatore con l’Epigrafe GLORIA RO- 
MANORUM, erano efprerte le lettere in quella forma , e non nella prima 
ridicola. Anzi midifpiace, che avendo mandato il primo difegno ad un’ 
amico a Brulèlles cadde in un’ errore di giochi, e Rimò che quelli Me- 
daglioni fodero coniati nel tempo del matrimonio d’Onorio , e di Ma- 
ria Figlia di Stilicone , e che fi rapprefentalfe un Mimo , o come diciamo 
un’ Ariechino , che Itertè operando La Tua parte; in prova di che ad- 
duce va l’Epitalamio di Claudiano, e i verfi Fefcennini , che però nien- 
te dicono di ciò . 

Oflervo benilfimo , unitamente con voi , quei donativi elfer crefciu- 
ti di pelo con l’andar del tempo . Poiché la Medaglia di Gordiano 
fupera quella di Vefpalìano,. e quella di Trajano Decio ambidue: Ma 
quelle d' Onorio , e Galla Placidia fuperano di molto le antecedenti : 
quindi opportunamente riferite le Monete d’ oro del pefo di una libra 
mandate fecondo Gregorio Turonenlè a Childerico Re di Francia: ap- 
parendo da ciò evidentemente , i Romani , andando in rovina l’Impero, 
aver dovuto comprare con gran denaro, e donativi l’amicizia dei Re 
confinanti, certo argomento del rovinante Imperio . Mi piace il penfie- 
ro, che le Medaglie forate fiano lèrvite per inferire nelle corone, ma 
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trovandotene così gran quantità averci defiderato, che quefto fatto fof- 
fe un poco più dipinto. In tale cccafione ini viene in mente, che le 
donne d’Oriente , e di Grecia ornano la fronte , e i capelli di Mo- 
nete forate non telo antiche , ma moderne , come hò letto in varj 
viaggi. 

Beniflìmo concludete, che quel tetero trovato ad Harenfcheim ap- 
parteneva a qualche Capitano Barbaro confederato, citando gli efempj 
d’ Avieno , e d’Ezio : del primo Sidonio Apollinare così cantò . 

Lega: qui veni am pofcant Alemanne furor'n-, 

Saxonii incurfus cejfat , Cbattumque palujìri 

Alligat Albis aqua 

e Profpero da te citato così parla : Galliarum propinqua Rbeno , quam 
tranci pojpdendam acceperant /Etti corniti t armis recepta . Delidera- 
te il difegno della Collana, e dell’ armille , ma furono fubito vendute da 
quei Villani agli Orefici , che fubito la fquagliarono : nel far tal ricerca mi 
venne in mente un parere del P. Camillard Gefuita , il quale voleva che 
fi facefse una legge , che non fi potefsero liquefare nè Monete , nè altra co- 
fa antica. Se mi manderete il difegno delle cote, che poffiede il Baron 
Stoteh, io vi corrifponderò con quello della Medaglia di Collant ino, che 
pofliede il Signor Nicolò Kalf mio amico. 

AdefTo vi dirò Signor IllufirifTimo in cièche m’impiego . Primiera- 
mente mi arroffiteo , penfando quante cote abbia prometeo a i miei amici , 
e che ancora non fono da me fiate cfeguite . Non parlo delle Dilfertazio- 
ni, delle quali già ne ho buon numero , ma del trattato degli Elefanti , e 
quello de’ Gordiani , che è già molti anni che promi lì . Io confeflb il mio 
reato , ma perchè La Repubblica Letteraria fappia aver io pur fatto 
qualche cote , ho inferito qualche argomento appartenente al trattato de- 
gli Elefanti nel Tomo X. dell’ Iftoria Critica Letteraria di Monfignor Mar- 
ion pubblicata in Francete, e quella dei Gordiani occuperà parte del Tomo 
feguente . Ciò è fiato fatto da me per tentime il giudizio de’ Critici , che 
fe l’approveranno, darò fubito fuori tutte due l’opere : Che te averò la vo- 
terà approvazione allora sì che farò contento, e il voterò parere mi farà 
■Ko'h'hcàs citidì'ios a . Quello che mi difpiace fi è , che efsendo io 
fiato nel l’ anno pateato aferitto tra’ Socj dell’Accademia Reale di Parigi, 
benché foraftiere , e di diverte Religione , non hò ancora fatta alcuna Dite 
fertazione in fegno di gradimento a quel nobiliifimo corpo, ma le conti- 
nue occupazioni , quando voglio metterci mano , me lo impedifeono . Ne 
hò però alcune in ordine, delle quali ve ne dirò il titolo . Nella prima 
provo, che gl’ Imperatori , eiCefari, e forte Augufto, benché lontani 
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cfercitarono de’ primi Magi (irati nelle Colonie , Municipi , e gran Città , 
il che alcuni malamente negano . In un’ altra tratto del Dio Luno in occa- 
fione di una bellilfima Medagliadi Geta,nel cui ro vele io è egli rapprelènta- 
to con tutte le mie inlègne . Finalmente nella terza parlo della fupe razio- 
ne degli antichi , e moderni Gentili , e d’altri Popoli, tra quali anche de i 
Criftiani di portare dei cibi , e delle bevande a i morti , e (opra i fepolcri . 
Mi pare , fe non m’ inganno , avere illuftrato più monumenti antichi a 
quelli appartenenti, (cappati forfè dagli occhi altrui . A quelli polfo aggiun- 
gere le note a Minuzio Felice , delle quali ho fatta una piccola lèlva oltre 
quello che hanno detto gli altri , e raccomandandomi alla vollra grazia Si- 
gnore IllullrilTìmo vi prego perfetta falute . 

Haya i. Aprile 1716. 
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